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G E N E AL O G I C A

L L A -D E

FAMIGLIA CARAFA,

Nel primo ſi tratta delTröco principale del Albero di dettaFamiglia, detto dellaSpina.

Nel Secondo del Ramo Secondogenito, e Tranſverſale, chiamato della Stadera.

Nel Terzo ſi continua a trattare il Ramo della Stadera, ſcrivendoſi della Linea de'

Duchi d'Andria; Si tratta dell'Arme in generale, e di quelle uſate da detta Fami

glia, in particolare. Si diſcorre dell'Impreſe, fatte da Cavalieri d'eſſa Famiglia, è

della Spina, è della Stadera; e poi ſi ſcrive di tutte le Famiglie, imparentate con ,

detta Famiglia Carafa

O P E R A D E L S I G N O R

DON BIAGIO ALDIMARI,

C O N S I G L I E R E,

PER LA MA E STA' CAT To L I c A, -

Nel Supremo Conſiglio del Caſtello di Capuana di Napoli

A. Agº- 5.

. IN NAPOLI, Con cura d'Antonio Bulifon MDCLXXXXI

Nella Stamperia di Giacomo Raillard, )( con licenza de' Superiori,
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SACRA CATTOLICA

M A E S

- - - .

'Hiſtoria Genealogica della Famiglia Carafa, singolare.

per la moltitudine, eper la chiarezza degrandi eveni

menti, ſcritta da me già molto tepo fa, ma che al pre

séte eſce alla luce, noi conveniva coſagrarsi ad altri,che all'im

mortal Nome di VM. Ella contiene le geſta di quel Ramo de'

Sigiſmondi, che da Riccardo figliuolo di Stefano s'allignò in.

a 2 queſto



queſto Regno; L'Europa non ha veduto altra Caſa, al parago

ne di queſta, oprar tanti fatti, in ſervigio dei RèNormandi,

Svevi, Angioini, Aragonesi, ed Auſtriaci, che han dominato

queſto Regno; Sergio Seſto di tal nome, che ſotto la protet

tione di Gio:Porfirogenito Imperador dell'Oriente, come Do

ge governava queſta Città,diede ſe, e la Città è Ruggiero, che

la fè capo dell'altra parte del Regno.Nicolò nel Dominio dell'

Imperadore Arrigo Ottavo militò con tanto valore, che ne fe

glorioſo atteſtato la Reina Coſtaza nel Privilegio di molti feu

didatigli per rimuneratione in Abruzzi. Bartolomeo maneg

giò gl'affari più importanti del Rè Roberto, hebbe in governo

le Provincie più geloſe del Regno, e col ſuo ingegno,ſuperò le

diſcordie inſorte con la Corte di Roma; Gurrello Mareſciallo

del Regno,ne ſerviggi di Carlo III e Ladislao fè ſperimentare

à nemici gl'effetti del ſuo gran valore. Antonio, detto Malitia,

in nome della Reina Giovanna Seconda addottò il Rè Alfonſo

d'Aragona, diſponedolo à far l'impreſa del Regno, e ſoccorre

rela Reina oppreſſa dall'armi del Duca Luigi d'Angiò; Cara

fello, doppo la morte della Reina Giovanna,trattenne à devo

tione del Rè Alfonſo, molti Baroni del Regno,e col ſuo valore

facilitò l'arrivo, e conquiſta d'eſſo, ad Alfonſo; Diomede intro

duſſe l'eſſercito d'Alfonſo alla conquiſta di Napoli, per l'iſteſſo

luogo ove tanti ſecoli prima,l'haveva còquiſtato Beliſario:egli

ſcoprì l'horribil congiura tramata contra il Rè Ferdinado; Ia

copo cò la preſa del Vaſto e priggionia del Caldora,finì di diſ

fare l'Eſſercito del Duca Giovanni, e de Baronì ribelli ; Gio

vanni nell'aſſalto fatto da Carlo Ottavo nel Regno, ſpedito da

Ferdinando, Ambaſciadore à Vineriani, ritornato Generale.

d'un'Eſſercito ausiliare, coll'opera ſua,fù in gran parte cagione

del riacquiſto del Regno; Vincenzo nella Calavria combatté

do per il Rè Cattolico, ſotto la condotta del Gran Capitano,

ſconfiſſe l'Eſercito Franceſeguidato dal'Obegnì; Andrea per

l'aſséſa del Vice-Rè D.Carlo de Lannoy, con la medema carri

ca,morì nella cuſtodia,e governo del Regno,quido per la rot

ta data a Francesi ſotto Pavia, queſti unitosi con Vinetiani, e

Suiz



Suizzeri, tenevano in maggior gelosia l'Italia; Il Suolo, Sacra.

Maeſtà della ſua vaſta Monarchia, ſtà irrigato del ſangue di ti

ti valorosi Capitani, uſciti da queſta Famiglia, che in tutti i té

pi, per la gloria della Gran Caſa d'Auſtria han militato;la Ger

mania, ed il Levante ſono anco al preſente ſpettatori dell'o-

pre, che i rampolli di queſto Tronco, preſtano in ſervigio del

l'Invittiſſimo Auguſto, e della Criſtianità tutta;Le Dignità più

ſublimi, le Carriche più importanti, i Comandi più ſupremi, i

Feudi più illuſtri,gl'uficii più decorosi, gl'ordini di Cavalleria

più conſpicui, e tanti Grandati, che d'ordinario si veggono in

queſta Famiglia,ſono un vivo atteſtato della generoſa gratitu

dine de Sereniſſimi ſuoi Anteceſſori,e ſpecialmente dell'Invit

tiſſima Caſa Auſtriaca,ed Aragoneſe, delle quali la Maeſtà Vo

ſtra è degniſſimo germe; Non dovevaſi, che à Voſtra Maeſtà

conſagrare un'Opera, che altro non è, che un riſtretto di fatti

illuſtri, un compendio del valore, e della virtù, un vivo eſem

pio di gratitudine, che la ſua Real Caſa ha ſempre profeſſata.

verſo i ſudditi benemeriti;un modello, nel quale ha la Poſteri

tà d'incitarsi per la ſtrada della gloria, e dell'honore; Ella.

contiene ne' ſuoi fatti accaduti,una ſcienza d'Eſerciti,e di Ga

binetto,d'Attione,e di Cósiglio; una Scienza del gran Mondo,

nella quale poſſono inſtruirsi gli Soldati,e i Capitani e formar

nei ſpiriti,e i cuori alla ſapienza,ed al governo;un'Opera, che

uſcédo alla luce in tempo, che l'Autore, per ſua Real Benigni

tà, è ſtato inalzato al Miniſtero di Consigliere del Supremo

Consiglio di Capuana, non doveva portare nel fronte altro

nome, che quello del ſuo natural Signore, e perenne Benefat

tore;un'Opera,che compoſta nel poco otio, che mi permette

va la forenze clientela, quandopatrocinavo le cauſe in queſti

Supremi Tribunali, è aſſai diverſa dall'altre, che in molti vo

Iumi impreſſe si vedono,con qualche mio nome, honorate per

l'Europa tutta; ſe la fama di quelle mi fe ſperimentare la ſua.

Real munificeza, col decorarmi del Poſto nel quale mi ritrovo,

queſta, che contiene lo ſtato di una Famiglia la più fedele, e la -

più benemerita della RealCorona,mi farà ſperimentare l'ani
1IlO



mo grande della Maeſtà Voſtra Auguſtiſſima, tanto più huma

na in gradire i tributi, benche aſſai piccioli quanto è maggiore

trà i Rè, e prima trà i Monarchi dell'Univerſo;e sincome Car

lo Quinto l'invincibile ſuo Abavo,nòiſdegnò di gradire li oſſe

quj di Tomaſo Aldimari, mio anteceſſore, conferendoli l'iſteſ.

ſo miniſtero di Consigliere del SupremoConsiglio di Capua

na,qual poireſſe câ titolo di Propresidente così io ardiſco ſpe

rare coſe maggiori da Voſtra Maeſtà, che non ha diſſimile il

cuore, anzi nè meno il nome da quello: E ſe i miei Maggiori

non han mancato nell'occasioni di ſpargere il ſangue in ſervi

gio de' ſuoi Sereniſſimi Rè anteceſſori, Io tutto il mio eſſere, e

de'miei figliuoli, e tutta la mia vita impiegarò ſempre nel ſer

vigio della -

Maeſtà Voſtra Auguſtiſsima

Il più humile, il più obediente, ed il più

fedele, é obligato Vaſſallo, e Servidore.

2iaſe e Aldimari Regio Conſigliere.



A V v E R T 1 M E N T O

A L L E T T O R E.

fa On ſi può leggere queſta Opera, come ſi deve,

27( ſe non s'intendono i ſenſi dell'edutore, ſpie

ºlS gati in queſto luogo; ll ſcrivere delle Fa

4) e miglie, è altretanto difficile, quanto perico

loſo, ſe ſi vuole ſcrivere la verità, rare vol

fe ſi ſoddisfano gli huomini ſempre avidi,di apparire aſſai

più di quello ſiano, e ſe ſi vogliono ſeguitare i loro deſiderii,

biſognerebbe componere più favole, che hiſtorie, con poca.

eſtimatione dell'Autore, e con detrimento graviſſimo del

Pubblico,e de Letterati. Per qual ragione, benche ſo per lo

ſpatio di trent'anni ha veſſi fatto particular profeſſione ,

intorno tal materia, con haver acquiſtato grandiſſime no

titie delle ſcritture dell'edrchivio della Zecca di Napoli,

ch'è forſi il più antico, fuor di alcuni pochi de Monaſteri

della ſteſſa Città, e di tutti gli altri Archivii, così della

Regia Camera della Summaria, come della Real Cancella

ria del Regno, eo havuto per l'aſſidue diligenze uſate, in

mio potere i manoſcritti di quante Famiglie,e loro geſta, e

Privilegii ſiano regiſtrate in eſſi Archivi, e per cauſa del

la cognitione dell'Hiſtorie del noſtro Regno, e del Regni

forastieri, tenendo nel mio ſtudio, oltre la gran mole de'li

bri legali, quantità grande di libri d'hiſtorie, e di deſcrit

tioni di Città, e di huomini illustri, e del coſtumi, e Fami

glie nobili di tutto il Mödo Christiano,così in lingua Lati

na,come Italiana,Spagnuola, Franceſe, ingleſe, Fiamºga, 63'

altre, giungendo ſolo i libri di Famiglie, fin alnumero di

trecento volumi, trà liſtampati, e li manoſcritti, coſa che,

non può vantare Perſona veruna in tutta l'Europa, non

che nell'Italia, mi ſono però ſempre aſtenuto di far uſcire

- b alla
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alla luce qualche mia fatica fatta circa la vera cognitione

delle Famiglie. e Aà eſſendo ſtato più volte richiesto da .

alcuni Cavalieri della Caſa Carafa, che lo ſcriveſſi l'Hi

storia Genealogica della loro Famiglia, ſcritta da varii

e Autori, ma non con tutte le notitie, e con quella eſattez -

: zia ſi dovea, ſia perche non haveſſero havuto fortuna di

haverle tutte, è pure perche eſſendo la Famiglia Carafa.

così vasta, che ricerca va volumi intieri, difficilmente ſi po

teſe racchiudere in poche carte, nelle quali detti Autori

l'hanno voluto reſtringere: alle tante richieste mi conven

ne,alla fine riſolvere di componere tal'Hiſtoria, trovando

mi in quel tempo, che diedi principio a tal fatica, Avocato,

mà quaſi sbrigato dalla ſtampa delle mie Opere Legali già

ubblicate, e dalla compilation delle Regie Pragmatiche ,

del Regno, fattaper ordine di ſua cºſaeſtà, che Dioguar

di, e del Vice-Rè, all'hora Marcheſe delos Velex, e Regio

Collateral Conſiglio; diedi dunque principio è fatigare co

sì grand Opera, come anco a ſcrivere in breve di tutte le ,

Famiglie imparentate con detta Famiglia Carafa,non ri

ſparmiandoſi ſpeſa veruna, per havere le vere notitie, e,

ſcritture,e per la ſtampa di tal libro (riuſcita così magni

fica, che ſin'hora non ſi è viſto libro di Famiglie, così bene

ſtampato) non havendo lo voluto ſtare a credito, è rela

tion d'alcuno, ma con mieipropri occhi, ho voluto ricono

ſcere le vere ſcritture,e notitie di detta Famiglia.

" Benche l'Autore dell'Hiſtorie, per comune ſentimentonel 1. delle ſue

"... di tutti, debba eſſer creduto in quello che ſcrive, nè tenga.

" obbligationeper farſi credere citare l'autorità, e il luogo

i" donde hà cavato quello, che ſcrive anco che ſcriveſſe coſe
i" nonſuccedute àſuoi tempi, dovendoſi credere all'Hiſto

::º benche ſcrivino coſe di udito. Nulla di meno non hò

ivoluto avvalermi di tal beneficio, ma confidato nella ,
zos, y Figue

iverità della coſa, ho composto la preſente Opera, con notar
Genua , Pare
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nella margine l'Autori, è e Archivii, donde hò preſo quello

s'è ſcritto, anzi nelle coſe antiche, quando non riferiſi au

torità accreditate,e vere nella margine, non pretendo, che

mi ſia dato credito alcuno,e nelle citationi degli Autori, e

delle ſcritture ho voluto eſaminare quali ſiano le veridi

chese quali Autori hanno ſcritto le coſe con verità, eſenza

adulatione, eſſendovene molti, che nella formatione dell'

Albero, e Genealogia di queſta Famiglia Carafa, è per

compiacenza, è per haver voluto dar credito è quello li

ſia ſtato riferito dalle Parti intereſſate, è per non ha ver

voluto prenderſi incommodo, di veder le ſcritture, è forſi,

perche non ne habbino havuto la commodità, ſono inciam

pati in errori graviſſimi, per non parlare di alcuni Auto

ri, quali, per adulare il genio di alcuni, non ſi ſono curati

di citare autorità non vere,ma apocrife: vitio comune del

li Scrittori di Famiglie.

Mentre ſtavo fatigando nella compoſitione di queſta ,

Opera, vi fu un Cavaliere della Famiglia (al quale lo per

le ſue rare doti, e per l'amabilità de ſuoi coſtumi, degni de'

ſuoi natali, profeſſoſomma veneratione) che mi richieſe di

dover ſcrivere nella formatione dell'Albero del Tronco

principale della Spina, che Figliuolo primogenito d'An

drea, primo Signor di Fuorli foſſe ſtato Carlo,e nò Jacopo,

comeſtà notato nell'albero, mi diceva, che nel teſtamento

fatto da eſſo Andrea, Carlo veniva chiamato ſuo figliuolo

primogenito, che nel Reale Archivio della Zecca di Na

oli, v'era un Privilegio conceduto da Carlo Terzo alſu

detto e Andrea di poter diſponere deſuoi feudi,anco in pre

giuditio della primogenitura, nelquale pcarlo ſi chiama

va Primogenito, copia del quale Privilegio ſtavapreſen

tatanelli proceſſi di questa Famiglia, che in un'Indicean

tico manoſcritto del Regiſtro del Rè Carlo Terzo, ſi dicea

Carlo Primogenito, che i diſcendenti da Jacopo haveano

- - b 2 aCCet
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accettato detto teſtamento d'e Andrea, nella lite fatta circa

l'anno 16oo trà i Cavalieri di queſto Tronco della Spi

ma col e Monaſtero di S. Domenico di Napoli, per l'intereſe

ſe della Cappella fatta da detto Andrea in detto Monaste

rio, à beneficio de ſuoi diſcendenti, onde venivano adha

ver dichiarato, che Carlo foſſe il primogenito: Che i diſcen

denti di Carlo haveano poſſeduto Fuorlì,6 altri feudi, e,

lo jus patronato di Santa Maria della Neve : ſegno evi

dente, che Carlo foſſe ſtato il primogenito, e che gl'Autori

nostri, che hanno ſcritto della Famiglia, haveſſere poſto

Carlofigliuolo primogenito d'Andrea, e non Jacopo, come

ſono l'Ammirato, il Zazzera, la Marra, il Pietra-Santa, il

Campanile, il Paſqualino, e il Lellis nella Famiglia Ca

rafa manoſcritta - - -

Nonpotei non far particular rifleſſione à una domanda,

che pareva così giuſta, per tante ragioni, volſiprima rico

noſcere attentamente tutte le ſcritture, circa tal materia,

d dopò conſiderare tutti i luoghi citatimi di detti Autori,

màponderata la coſa come ſi dovea, fui neceſſitato, per la .

verità, e per l'evidenza delle ragioni, formar l'Albero co

me s'è ſcritto, ponendo Jacopofigliuolo primogenito di An

drea, Galeotto ſecondogenito, Carlo terzogenito, e dopo

l'altri fratelli. Perche in quanto al teſtamento fatto da

e Andrea, non ſi portava ſcrittura autentica,eſtratta da

qualcheſceda pubblica, ma un teſtamento in carta perga

mena, conſervato ſempre preſſo i diſcendenti di Carlo,

quando preſſo i diſcendenti di Jacopo ſe ne conſerva un'al

tro, ſimilmente antichiſſimo, in carta pergamena, dove i

s'enuncia Jacopo primogenito : e non ſolo nella lite della

Cappella dentro San Domenico, inſtituita circa l'anno

16oo. i diſcendenti di Jacopo non haveano accettato il te

ſtamento,che ſi conſervava dai diſcendenti di Carlo,mi

tre la copia di tal testamento fu preſentata dal Procurato

re



re del Conte Carafa, diſcendente da Carlo, chiamato Gio:

Maria Guida, ma di vantaggio dal Procuratore delli

diſcendenti di Jacopo, chiamato Giacomo Antonio Guida,

ſi replicò ſempre in quel proceſſo, eſſere il Principe della

Roccella D. Fabritio Carafa diſcendente da Jacopo, pri

mogenito, S& Caput Familiae; Nel Reale e Archivio della

Zecca di Napoli, non ſolo nel Privilegio di dividere i feu

di, inpregiuditio della primogenitura, dato da Carlo Ter

zo ad Andrea, 63 a Maria di Cornai Signora di Fuorlì

ſua moglie, non ſi enuncia Carlofiglio primogenito, ma

eſpreſſamente ſi legge Jacopo primogenito, Galeotto ſecon

dogenito,e Carlo terzogenito,e quella copia, che diceano te

nere i diſcendenti di Carlo era eſtratta da un Privilegio,

che non ſi trovava, l'Indice antico manoſcritto, diviſo da

i Regiſtri Reali, fatto da perſona incognita, nel quale ſi di

cea Carlo primogenito,era contrario al Privilegio di Carlo

TerXo,al quale ſi riferiva,nel qual Privilegio ſi diceJaco

poprimogenito, oltre che detto Indice era evidentemente ,

erroneo, mentre nell'iſteſſa carta di detto Indice, ſi dicea

poi Jacopo haver havuto la rimuneration dell'oncie cento

da Carlo Terzo, per il pregiuditio fatto alla ſua primoge.

nitura, colla conceſſion data, di dividere i feudi. L'haver

Carlo, e ſuoi diſcendenti poſſeduto Fuorlì, 6 altri feudi,

poco importava circa la primogenitura, mentre per rivi

legio Reale,potè Andrea diſponerne in pregiuditio della .

primogenitura, e il jus patronato della Neve non fu di

Andrea comune padre, ma era ſtato aequiſtato dalli di

ſcendenti di Carlo, e perciò non era meraviglia, che da eſſi

ſipoſſedeſe.

e Mà che Jacopo foſſe stato il primogenito di An

drea, ſi portavano trè Privilegi Reali, quali così lo

chiamavano, uno di Carlo Terzo, che diede facoltà ad

Andrea di dividere i feudi,nel quale, Jacopo ſi diceprimo

ge



genito, Galeotto ſecondogenito, Carlo terzogenito, un'altro

dello ſteſſo Carlo Terzo, nel quale il Rè, per haver data

licenzaadAndrea di diſponere defeudi in pregiuditio di

eſſo Jacopo primogenito lo rimunerava in eſcambio di cen

to oncie d'oro l'anno, e ilterXo della Reina Giovanna II.

quale facendo una rimuneratione ad Honofrio diſcenden

te da Jacopo, chiama Jacopo figliuolo primogenito di eAn

drea,oltre due Arresti del Supremo Senato del Coſiglio di

S.Chiara, uno dell'anno 1557. l'altro dell'anno 16os. quali

han dichiarato la linea de Principi della Roccella diſcen

dente da Jacopo eſſere la primogenita della Famiglia. Co

pie autentiche de quali ſcritture s'imprimeranno nel fine

di queſto primo tomo. -

Perciò niente haverebbe importato, che l'eautori nello

ſcrivere poche coſe della Famiglia Carafa haveſſero posto

Carlo primogenito d'e Andrea, ingannati forſeper haver

Carlo ſucceduto a ifeudi, ſegno di primogenitura in que

ſto Regno per il jus Francorum, quando il Rè non haveſſe

eſpreſſamente data licenza di diſponer defeudi inpregiu

ditio di eſſo, non dovendoſi attendere l'opinion dell'Autori,

quando coſta evidentemente il contrario, e della verità,

mà nè meno l'Autori in tal materia han potuto fare pre

giuditio veruno.

L'Ammirato benehe neltomo 2. delle Famiglie, nella

Carafa ponga Carlo figliuolo primogenito di Andrea, dice

erò, che Carlo morìſenza diſcendenti, e cheſua madre ,

foſſe Maria di Tornai e porta da Bartolomeo uno defra

telli ultimigeniti la diſcendenza di quei Cavalieri che ve

ramente diſcendono da Carlo, onde ſi vede, che egli non ,

hebbe cognitione delle ſcritture intorno queſta materia ,

mentre in eſſe eſpreſſamente ſi legge Maria di Cornai,ma

dre di Carlo, quale ſi nomina terzogenito,e morì con diſcº

denti, nè può ſcinderſi la ſua autorità, con accettarlo, in

quan



quantochiama Carlo primogenito, e impugnarlo in quan.

to lo chiama morto ſenza diſcendenti, e in quanto li por

ta da Bartolomeo penultimogenito, onde ſecondo questo

Autore ſarebbero penultimigeniti, ma è degno di ſcuſa ,

l'Ammirato, ſe non pone Jacopo primogenito, mentre egli

ſteſſo ſi proteſta in detta Famiglia, fol.171 parlando di Ja

copo di non haver veduto le ſue ſcritture, con queſte paro

le: Però che le Scritture di Jacopo, ne' ſuoi ſucceſſori pri

mogeniti debbono eſſere pervenute, 8 Io non mi ſono

abbattuto a veder nulla de Marcheſi di Caſtelvetere, di

queſto Ramo leggiermente ci paſſaremo.

E perſeguitar l'Ammirato cadde in ſimile errore il Paſ

qualino, peraltro Autore avvedutiſſimo, quale nella de

dicatoria, che fa nelprimo tomo del Commento delle Prag

matiche del Regno al num. 18. porta Carlo primogenito fi

gliuolo di Andrea, e di eAAaria di Tornai, ma dice, che

Carlo morì ſenza diſcendenti, e che in detta primogenitu

ra ſuccede Jacopo, ſecondo l'autorità del Paſqualino,ſareb

bero i diſcendenti di Jacopo primogeniti, nè ſi puòſcinde

re la ſua autorità, accettandola in quanto chiama Carlo

primogenito, e negandola in quanto lo fà eſtinto ſenza di

ſcendenti: ma nè è vero, che e/Aaria di Tornai foſſe ſtata

madre di Carlo, nè che Carlo ſia ſtato primogenito, nè che

foſſe morto ſenza diſcendenti, eo egli ſi protesta di non

Haver veduto le ſcritture alnum. 16. al verſo Attamel,

ivi: Mihicum deficiant ſcriptura, & auétoritates, & ab

ſim ab Archivio magno Caſtriveteris, ex quo plura ha

bui, &c.

Il Pietra-Santa nelli ſuoi Simboli heroiciforma l'Al

bero de'Caraf della Spina,al foglio74 del detto diſcorſo,

che fa di queſta Famiglia, ponendo Jacopo al num. 8. nel

Tronco principale di mezzo, ch'è il primogenito, Galeotto

alnum 9. ch'è il Ramo dritto, che ſarebbe ſecondogenito, e

Car
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Carlo al Ramo ſiniſtro nel num. 7. che ſarebbe terzogeni

to, e benche al foglio 75. nomini Carlo primogenito, ſi ve

de però, che non ha havuto cognition delle ſcritture, men

tre al foglio 86. chiama Jacopo fratello di Carlo, padrone

della Roccella, quando ciò non fà vero, ma molto dopo da

ſuoi diſcendenti tal feudofu acquiſtato, è vero però, che

il Pietra-Santa auvedutoſi di tal'errore nel diſcorſo, che fa

dell'Arme Carafa, nelle Teſſere Gentilitie, mentionando

quella della Spina,come ſi uſa da Cavalieri di tal Tronco,

non mentiona più Carlo, è ſuoi diſcendenti, ma mentiona

prima il Principe della Roccella, come Capo, e poi l'altri

al foglio 13o. con queſte parole:

Hisaddam hoc loco balteum praſinum è Spineo Ra

mali in Teſſera Punicea, ter argento ſegmentata, qua eſt

Principum Rupella , 8 Carafenſium à Spina in Regno

Parthenopeo.

Il Zazzera nella Nobiltà d'Italia al tomo 2. ſcriven

do della Famiglia Carafa,dice che Andreafù figliuolo pri

mogenito di Bartolomeo, ma quandoſcrive de figli di An

drea non volle ponere qualſiglio foſſe ſtato il primogenito,

e benche prima di tutti i figli ſcriva di Carlo, ſenza chia

marlo primogenito, non ſi può cavare argomento dall'or

dine della ſcrittura, che con haver prima ſcritto di eſſo

s'intenda haverlo chiamatoprimogenito, mentre in ſecon

do luogo ſcrive di Bartolomeo, in terzo luogo ſcrive diGa

leotto, chiamando Galeotto ſecondogenito, quando per or

dine di ſcrittura dovea eſſere terzogenito,onde ſi vede,che

circa la primogenitura non ſipuò attendere l'ordine del ſuo

ſcrivere,ſcrivendo forſi prima di Carlo, mentre eſſo hebbe

i feudi per il Privilegio, che derogò la dettaprimogenitu

ra, e ſcrivendo in terzo luogo di Galeotto, quando lo ſteſº

ſo Zazzera dice eſſere ſecondogenito, com'era la verità, e ,

ſcrivendo di Jacopo nè meno mentiona ſe foſſe ſecondoge.

nito, èprimogenito. Fi



Filiberto Campanile Autor moderno,ilquale ſcriſſe 3oo!

anni doppo la morte d'Andrea,e nelle ſue Famiglie fu mol

to poco informato delle ſcritture de Regii Archivii, e in

particolare circa le Albero del Tronco principale de Ca

rafi della Spina, non ſcrivendone più d'una carta, benche

dica Carlo figliuolo primogenito d'Andrea, ſi vedeperò

quito foſſe ſtato digiuno delle ſcritture di detta Famiglia,

mentre à ſua notitia non ſolo non pervennero gli altri fi

gliuoli d'e Andrea, ma nè ancoJacopo parimente figliuolo

d'Andrea, e Stipite de Principi della Roccella,ponendo

lo figliuolo d'un'altro Andrea fratello di Galeotto junio

re, e nipote di Galeottofigliuolo delprimo Andrea, lo che ,

è falſſimo, mentre Jacopo fu figliuolo del primo Andrea

fratello del primo Galeotto, e di vantaggio nè menoſeppe

la diſcendenza di Carlo Signor di Fuorli, e perciò non ,

ſcriſſe di detta Famiglia, per non dir, che nè meno ſeppe

di qual linea foſſero i Principi della Roccella, e Marcheſi

di Caſtelvetere, paſſandoſene ſecco, con dire: Sono anche

di queſta Famiglia i Marcheſi di Caſtelvetere,e vi è hog

gi il Principe della Roccella; onde non può fare autorità

veruna circa la formatione dell'Albero della Spina.

Il Duca della Guardia D.Ferdinando della Marra nel

la Famiglia Foſſacieca, porta chiariſſimo, che i diſcenden

ti di Jacopo ſiano primogeniti del diſcendenti di Carlo, al

foglio 161. ove conchiude il ſuo diſcorſo, ch'è quello ſi de

ve attendere negli Autori, ſcrivendo così: Fiorì bene il

Ceppo di queſta Caſa, che deriva da Andrea primo Si

gnor di Fuorli. Perciòche e da Maria di Cornai Signora

di quello Stato, generò,oltre Galeotto, da cui vengono le

Caſe di Santa Severina, Roccella, e Policaſtro, per quel

ch'io trovo, Carlo,e Bartolomeo; onde, ſecondo la Marra,

ſarebbe stato primogenito il Ramo di Santa Severina ,

quale eſſendo già eſtinto, ſarebbe restato primogenito il

Ramo de Principi della Roccella,e il Ramo diº"ſa
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rebbe ſecondogenito della Caſa della Roccella, e di Polica

ro, benche la Marra prenda ſimilmente errore, mentre i

Principi della Roccella,e Conti di Policaſtro non diſcendo

no da Galeotto Stipite de' Conti di S.Severina, ma da Ja

copo fratello del mentovato Galeotto figliuolo di e Andrea,

qual coſa fa incognita anco alla Marra.

Et il Lellis nella Famiglia manoſcritta Carafa, qual'io

hò voluto riconoſcere con propri occhi, non ſolo ſcrive ,

che Jacopo fà figliuolo primogenito d'Andrea primo Si

gnor di Fuorli, Galeotto ſecondogenito,e Carlo terzogeni

to, mà aſſai prima nella terza parte delle ſue Famiglie da

te alle Stipe,ſcrivendo della FamigliaCornai,hebbe à dire,

che una femina di tal Famiglia, fu moglie d'Andrea, e ,

n'hebbe per eſſa il feudo di Fuorli, le di cui parole ſono: La.

ſecondogenita delle quali ſuccededo al padre nella Baro

nia di Forli,8 all'altreTerre ſopradette,fù maritata adAn

dreaCarafa Sig.anch'egli di molte Terre nell'Apruzzo,fi-

glio di Bartolomeo Caracciolo,detto Carafa,dal quale di

édono i Conti di S. Severina, e della Grotteria, poi Mar

cheſi di Caſtelvetere,e Principi della Roccella,i Conti di

Policaſtro,e tutti gli altri Carafi della Spina,onde ſecodo il

Lellis, eſſendo già eſtinta la linea de' Conti di S. Severi

na, e reſtata primogenita quella de' Conti della Grotte

ria, eAAarcheſi di Castelvetere e Principi della Roccella,e

tutti gli altri della Spina, ſarebbero ſecondogeniti anco a i

Conti di Policaſtro, benche, ſecondo la verità, la linea de'

Principi della Roccella, come diſcendente da Jacopo, era .

anco primogenita è quella de' Conti di S. Severina, di

ſcendente da Galeotto figliuolo ſecondogenito d'Andrea -

primo Signor di Fuorli.

92indi ſi ſcorge quanto vana, e leggiera ſia la ſcrittu

ra uſcita alle Stampe, intitolata: Ragioni per la primo

genitura de Signori di Forli nella Famiglia Carafa della

Spina, nella quale pretende l'eautore, con far mentione ,

di



di due ſcritture private, e coll'autorità delli ſopradetti

Scrittori, dimoſtrare, che primogenito d'Andrea foſſe ſta

to Carlo, e non Jacopo; e Aà in quanto alla prima ,

ſcrittura, che ivi ſi rapporta, cioè una copia d'aſſenſo del

Rè Carlo Terzo dell'anno 1383. nella quale eAndrea ,

primo Sign di Fuorli, dimandando licenza di poter divi

dere i feudi trà ſuoi figliuoli, non ſervato ordine primo

genitura, enuncia per figliuolo primogenito Carluccio;

Si riſponde, che l'originale di queſta imaginata copianon ,

vi è regiſtrato nel Real Archivio della Zecca, anzi l'Ar

chivario Gio: Battiſta de Juliis fa fede, come circa l'anno

16oz. li fù portato in e Archivio da perſona privata a

conſervare, eſſendo ſpedito duecento, e ventiquattro anni

avanti, e non ritrovandoſiper penſiero in Archivio;

e5 in vero non è veriſimile, che Andrea, quale nell'anº

no 1382. aſſieme con ſua moglie Maria di Cornai havea

già dimandato, e ottenuto detto aſſenſo dal Rè Carlo

Terzo, enunciando per ſuo figliuolo primogenito Jacopo,

(qual'aſſenſo ſi ritrova registrato nel Real'Archivio) ha

veſſe voluto nell'anno 1383. di nuovofaſtidir Carlo Ter

zo per queſta licenza ottenutagià l'anno antecedente,con

enunciare perfigliuolo primogenito Carlo, tanto più, che

dobbiamo attendere i Privilegii pubblici registrati nell'

e Archivio, non quelli,che non ſono in Regiſtro veruno, nè ſi

trovano da eAutore alcuno,ò Repertorio menzionati.

L'altra ſcrittura, cioè il Teſtamento fatto da Andrea

nell'anno 1371. nel quale ſi dice Carlo Primogenito, oltre

che non ſi ritrova in veruna Sceda pubblica di Notaro, ſi

dimoſtra evidetemète non eſſer vera, poiche in eſſa ſi dice,

che Andrea diſponea defeudi tutti,morti i ſuoi figliuoli,in

virtù del Privilegio ottenuto dalla Reina Giovanna I.

e pure in detto tempo la Reina Giovanna non havea con

ceduto tal Privilegio, mitre l'ottenne e Andrea nell'anno
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1372.come nota Scipione Ammirato nella vita del mézio.

nato Andrea al foglio........ Dipiù in detto Testameto s'in

stituiſcono nelli feudi tutti i figliuoli, eccetto quello di Pa

ſcarola laſciato a Galeotto, quando non è vero, che in

eſi ſucceſſero tutti i figliuoli d'Andrea, ma ſolo Carlo in

ſtituito herede in tutti i feudi per lo Privilegio d'An

drea,che derogò alla primogenitura, come ſi vede nel Te

ſtamento del medeſimo fatto nell'anno 1383. per mano

di NotarCola Siſara, preſentato nel ſecolo paſſato, nella

cauſa trà loote di S.Severina,e'lAMarcheſe di S.Lucido,cº

accettato da Bartolomeo Sig.di Fuorli, ſicome appare dal

la ſua fede, che nell'ultimo di questo primo Tomo s'impri

merà; ma quel che più covince no eſſer vero detto Teſtami

to fatto nell'anno 1371, è che lo ſteſſo Andrea nell'aſseſo,che

dimanda al Rè nell'anno 1382., dice non haver ancora di

ſpoſto, ma che volea diſponere, e nella copia dell'aſſer

to aſsiſo dell'anno 1383 portato da detti Signori di Fuor

li, pure ſi dice, che Andrea non havea diſpoſto, ma volea

diſponere, e cerca l'aſſenſo per detta diſpoſition futura; ſè.

adunque eAndrea dice nell'anno 1382 che non havea an

cora diſpoſto, e che volea diſponere,è certo che detto Testa

mento dell'anno 1371. nonfù fatto dal detto Andrea, per

che in tal caſo haurebbe aſſerito al Rè nell'anno 1382 che,

havea già diſpoſto, e richieſto l'aſſenſo, per la diſpoſition e

già fatta,e non eſpreſſo,che non havea ancora diſposto, cer

cando l'aſſenſo per la diſpoſition futura.

In vano poi l'edutor di detta ſcrittura per i Signori di

Fuorli, conoſcendo l'inſoſiſtenza di talTeſtamento, ha

preteſo convalidarlo,cò dire che quello fuſſe ſtato accettato

da Sign. Principi della Roccella nella lite della Cappella -

che nell'anno 16o7. s'agitò trà eſſi Caraſi della Spina col

Monaſtero di S. Domenico, poiche havendo io conti
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occhi voluto riconoſcere queſto proceſſo portatomi daeſsi

sgnori di Fuorli preſſo a quali da molti anniſi còſerva, non

ſolamente in eſſo i Principi della Roccella non accettaro

no tal Teſtamento , ma eſpreſſamente ſi dichiararono,

che il Teſtamento vero d'Andrea era quello fatto da ,

Notar Cola Siſara,quido queſto che portano hoggi i Sig.di

Fuorli,ſi dice fatto da Notar Cola Scarola,ſicome appare

dalle comparſe preſentate in quel giuditio dal Procurato

re del Principe, quali s'imprimeranno nell'ultimo di que

stoprimo Tomo della Famiglia.

Zeggieriſſime poi ſono, e non degne di riſpoſta l'altre,

cóſiderationi fatte in quella ſcrittura de Signori di Fuorli,

cioè che detto Teſtamento s'intenda accettato, perche dal

Sagro Conſiglio fuſe ordinato il pagamento dell'oncie venti

del legato contenuto in eſſo a beneficio del Monaſtero,

mentre tallegato ſi contiene nel Teſtamento fatto da ,

Cola Siſara , e perciò ſi dovea al Monaſtero; come ,

anche il dire,che il Principe della Roccella haveſe havuto

per primogenito Gio; Antonio Sig. di Fuorli, perche il ſuo

Procuratore in quel giuditio col Monaſtero, chiamò Gio:

Antonio principalintereſſato, e patrono, poiche l'uſo del

la Cappella da Andrea ſi laſciò a tutti i ſuoi diſcendenti,

ſenza prerogativa di primogenitura, onde tutti, così pri

mogeniti, come ſecondogeniti erano principali intereſſati,e

patroni, e l'haver uno per principal'intereſſato,e patrono

nella Cappella, ſi arguiſce che ſia diſcidente d'Andrea,mà

non che ſia primogenito, tanto più, che in tante istanze ,

fatte in quel giuditio, ſempre il Procuratore del Principe

ſi proteſtò,che il ſuo principale era il primogenito e Capo

della Famiglia, in virtù de Privilegii Reali, e Decreti

del Sagro Conſiglio dell'anno 1557 e 16o 5. nè perche gio:

Antonio de Sign. di Fuorli in quel giuditio, ſi fuſeaſſeri

to qualche volta per ſuo capriccio primogenito, può fare

-
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in coſa alcuna oſtacolo talaſſertione, mentre in quel giu

ditio non ſi trattava di primogenitura, e contro tal'aſſerti

va oſtavano i Privilegii Reali, il Testamento d'Andrea

fatto da Notar Cola Siſara, e accettato da Signori di

Fuorli, e gli arreſti del Supremo Conſiglio di Napoli.

Vano ſimilmente ſi ſcorge il dirſi, che uno di detti ar

reſti, cioè il decreto del Sagro Conſiglio dell'anno 16o 5.non

oſti à Signori di Fuorli, perche nella rubrica di eſſo non ſi

dichiara, che ſi trattava di primogenitura , e che in

quella non ſi fa mentione di Gio: Antonio Signor di Fuor

li, imperciocchè tal coſa non vi ſi richiede, mentre nelle ru

briche delli decreti ſi pongono ſolamente le perſone, colle ,

quali ſi fa la lite, e quello, che ſi tratta in eſſa, ſi ſpiega nel

corpo del decreto, ſicome quando ſi deciſe la primogenitu

ra per i Signori Principi della Roccella, ove ſi fa mentio

ne de principali litiganti,eniiciandoſi eſſerſi fatto detto de

creto cò eſi,& aliis de Familia ſua, nelle quali parole anda

va anche compreſo Gio: Antonio Signor di Fuorli, perche

eſſendo egli uno della Famiglia, quando nel decreto ſi ſpie

ga eſſerſi fatto, inteſi quelli della Famiglia, ſi viene a di

chiarare eſſere ſtato eſſo gio: Antonio inteſo, come uno

di queſto Caſato; nè tal decreto è contrario agli Scritto

ri di eſſa,ò alle ſcritture pubbliche,come l'Autore và dicen

do, eſſendo uniforme à quelle: e non contrario alle di loro

opinioni, quali niente giovar poſſono a Signori di Fuorli,

come ſopra ſi è dimoſtrato.

Ma ſopra tutto ſoave ſi dimoſtra l'Autore in quella

ſcrittura, dicendo, che tal Privilegio del Rè Carlo Terzo

dell'anno 1382.fol.155.come dice Jacobutium primogeni

tum, dovea dire Carlutium, perche in un'antico Reperto

rioſi dice Carlutium, come anche perche Carlutium ſi dice

nel Repertorio del Padre Borrello di Ceſare Pagano, e in

un altro che ſi conſerva in SS Apoſtoli, atteſo in tutti i Re

per



pertorii dell'Archivio della Zecca, così antichi, somemo

derni, ſi dice Jacobutium primogenitum, com'è nell'origi

male Regiſtro, quelli Repertori citati dall'edutore nonſo

no d'Archivio, nè degli Archivarii, mà di mano di copi

ſta ſenza autentica, nè ſi conſervano in Archivio, nelli

quali manoſcritti, perche è un copiſta,ò un particolare ſi

prenda piacere di notare a ſuo modo, è per errore,ò per al

tro fine, perciò s'harverà da ſtare a dette copie inſollenni,

che nè meno coſta, che ſiano degli edutori, che i viſi men

tionano, non eſſendo da eſſi Autori ſottoſcritti, è autenti

cati? e non s'havrà da ſtare agli originali Privilegii regi

ſtrati nel Real Archivio, quando tutti i Repertori degli

Archivarii, e gli altri Repertorii di credito, come quello

originale di Laurito,che ſi conſerva ne Scalzi di S. Tere

ſa di Napoli,e altri ſono uniformi alli. Regiſtri originali,

che ſi conſervano nell'Archivio Reale, quale ſempre ſide
ve attendere. s . s -

Nella formatione di queſt'Albero della Famiglia Ca

rafa, deve compatire il Lettore, ſe ſi è laſciata qualcheper

ſona, maſchio, è femina, perche in una Famiglia così nu

meroſa di Rami, anzi direi non Albero, ma Boſco, è ſtato

poco meno, che miracolo, di non eſſerſi fatti mille sbagli,

mà per l'eſatta diligenza,che s'è uſata, ſperiamo,che appe

ma qualchedunaſi ſia laſciata. - -

Sincome è da compatirſi l'Autore ſe nella deſcrizizione

delle Famiglie imparentate con eſſa Famiglia Carafa,

forſe ſe ne fuſſe laſciata di ponere qualcheduna, cià in tal

caſo ſarebbe avvenuto, perche detta Famiglia imparen

tata,non fuſepervenuta a notizia di eſſo Autore,mentre ,

eſſendo un numero così vasto, facilmente qualcheduna ſi

è potuta dimenticare, benche con ſomma diligenza ſi ſono

inveſtigate, che ſi ſtima quaſi impoſſibile eſſerſene trala

ſciata alcuna di quelle imparentate ſin'altempo, che ſi è

compoſta quest'Opera, Di



Di una coſa, ch'è la ſoſtanziale in questo genere di

crivere,il Lettore può restare aſecurato, che nelloſcrive

re di dette Famiglie imparentate ſi è ſcritto la verità ſen:

zaponer coſa a compiacenza d'alcuno, anzi ſi è ſcritto di

dette Famiglie, ſenza che gli huomini, è Cavalieri di eſſe

haveſſero ſaputo, che ſi faceva talfatica, ſtando l'Autore º

conſtituito in una dignità che ſenza timore può ſcrivere il

vero, e non intrecciarfavole, è ponere coſe non certe, anzi

ſia per regola del Lettore, che ove la coſa, che ſi ſcrive è

certa, ſi ſcrive affirmativamente eſſer così,mà quando la

coſa non è certa, o non si sà dall'Autore perfettamente per

non pregiudicare alla verità, ſi uſa la fraſe ordinaria, col

ſcriversi, ſi dice, è fama, ſi pretende, dicono, e ſimile mos

do di dire, in qual caſo le Autore non dice il ſuo parere, ma

lo laſcia dubio,6 alla diſcrezione del Lettore.

Devesi similmente lodare, eo ammirare di eſſersi fat

ta una ſpeſa così grande per la impreſſione di detta Fami

glia Carafa, aſcendente a molte migliaia di ducati, quale,

ſpeſa no credo eſſersi fatta da perſonaggio alcuno nell'Eu

ropa per la Stampa di qualsisia Famiglia, benche Reale,

non eſſendosi riſparmiato danaro alcuno nella carta, ca

rattere, Intagli di Ritratti, Arme, AAedaglie, Impreſe, e

fronteſpizii, ravvivandosi le memorie quasi eſtinte nell'

oblivione di tanti Huomini illustri, dandosi con ciò eſem

pio à preſenti,e alla poſterità d'imitarli, e di ammirarli,

Perche s'enunciano nella preſente Hiſtoria molti Uffi

cii, e Dignità, ottenute da Cavalieri di queſta Famiglia ,

Carafa, è da quelli delle Famiglie imparentate,è neceſſa

rio brevemente deſcrivere che siano detti Ufficii, e Digni

tà, per maggior faciltà de' Lettori

Si dice, che il Talef, Doge della Republica Napole

tana, Cajetana, Sorrentina, e Amalfitana, e altre Città,

è da ſaperſi, che in quel tempo eſſendo ſoggette dette Città

colle
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colle loro Terre, 6 all'Imperadori Romani, è greci, eſſi

eliggevano i governadori, che le governavano come Capi;

e benche dica Franceſco de Pietri nell'Hiſtor. di Napoli,

che Napoli non haveſſe tal ſoggettione, ſi vede però il con

trario, perche Napolifu, Colonia de Romani, e nelli Pri

vilegii ſi dicea: Imperante Domino noſtro Alexio Ma

gno, anno, 8 c. Nos Sergius in Dei nomine eminentiſsi

mus Conſul, &Dux, atque Dei gratia Magiſter Militum,

come nel Registro della Zecca di Napoli 1345. B. fol. 66.

Et Imperante Domino Baſilio Magno Imperatore, anno

7. & Imperante Conſtantino Imperatore,anno 36.Joann.

Conſul, & Dux, ſecondo il Tutini, fol.7o. 72. 139.

guali Uffici erano, è temporali, è perpetui,comefurono

quelli di Napoli, quali ſi eſtinſero poi in tempo di Tan

credi Normando, quarto Rè del Regno di Napoli, ben

che ſi ſtimi,che Roggieri nonfuſe Rè,ma Doge, comunque

però ſi ſa, è certiſſimo, che almeno in Roggieri, primo Re di

Napolitalcarica ſi eſtinſe, eſſendoſi la Città levata dalla ,

giuriſdittione dell'imperadori, e unita all'altre parti del

Regno,e fatta Capo di eſſo. - -

E vero però,che non fu ſola la Famiglia Carafa,che ha

veſe havuto tal Dignità, vedendoſi della Napoletana ,

Conſole, è Doge, anco la Famiglia Pignatella, la Griffa,

la Stella, la Cotona, Falconaria, Domnibona, Criſpana ,

de Lecce,Mormile, Stelmatio, Comina, Matala, Pacoz

zia, e Arbata,Gizzo, Imperadora, Rudicella,Spada,Boc

catorta, Capece, Juvano, Brancaccio, o altre, ſecondo il

Tutini nell'origine de Seggi, fol. 88. & altre, ſecondo

altri e Autori.

Tella Amalfitana, la Famiglia Giudice,la Conte,detta,

Comite di Salerno, la Doce di Napoli,o altre.

Della Cajetana, la Famiglia Gaeta, e la Famiglia Ca

jetana, e altre.

d Della



Della Sorrentina, la Famiglia e AMaſtrojodice; e l'Am

miratopone per Stipite di detta Famiglia Sergio Conſolo, e

Duca di Sorrento, e ſuo figliuolo ſimilmente Conſolo,

e Duca di Sorrento, 65 altre.

Gran Contestabile del Regno, queſto ufficio era lo ſteſſo,

che Capitan Generale delle genti per terra.

Grand'Ammirante, Capitan Generale delle genti, per

%A7”6 ,

Gran Siniſcalco, Officiale ſopremo, che havea penſiero

della Tavola, e Diſpenſa del Rè, che hoggi equivale al

AMaggiordomo Maggiore. -

Gran Giuſtitiere, Officiale, che havea il ſopremo luogo,

di eſercitar la giuſtizia, così civile, come criminale in

tutto il Regno.

Gran Cancelliere, Officiale ſopremo, che ſottoſcrivea.

le ſcritture Reali della Segretaria del Rè, e hoggi crea i

Dottori, e Medici. -

Gran Protonotario, Logoteta, Officiale ſupremo ſopra

i Notari del Regno, e quello, che ſi ſottoſcrivea à tutti i

Privilegii, & ordini Reali.

Gran Camerlengo, è quello, che ſopraſtava al Tribu

male del Patrimonio Reale, ma perche hoggi non preſiede ,

nel ſuo Tribunale, vi tiene un Luogotenente, creato dal

Rè, e hoggi vi ſono i Preſidenti, e altri Regii Officiali.

e Maſtro Rationale, hoggi è Officiale dello ſteſſo Tribu

male del Real Patrimonio, che tiene i libri delle rendite ,

Reali, officioſimigliante più preſto à Notare, che ad altro,

benche creato dal Rè nostro Signore, ma in tempo de Rè

Franceſi era officio ſopremo ſomigliante a più che Preſi

dente hodierno dello ſteſſo Tribunale.

e Maeſtro Hoſtiario dell'Hoſpitio Reale, era Maestro

di Camera, è vero Maggiordomo.

Bucicolario del Regno, era Proveditore dell'Anno
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na, è vero Commeſſario della Graſſa.

Ciamberlano era il Cameriere.

Maestro Ciamberlano della Nappa del Rè, era il Cop

pier Maggiore.

eAareſcallo, forſe Maſtro di Campo.

AMaliſcalco, Capitan de Soldati, è vero Maſtro de Ca

valieri,

Maestro Stantionario del Regno,era Proveditore Ge

nerale delle Fortezze. -

Eſcallerio,era Prepºſto, è Proveditore delle Fabbriche

Regie, -

L'altri ufficii, e dignità ſono note à tutti, però non ſi

ongono.

Eſſendoſi ſervito l'Autore nella compoſizione di detta

Opera, dell'autorità di molte ſcritture, cavate da diverſi

e Archivii: per maggiorfaciltà de' Lettori, particolar

mente foraſtieri, è da notarſi, che l'Archivio della Zecca.

di Napoli ſta nel Caſtello Capuano, in una ſtanza ben ,

condizionata, nelqualeſi contengono tutte leſcritture, e o

Privilegi de Rè Franceſi, che furono in Napoli, e poche,

ſcritture dell'Imperador Federico: dove Sua Maeſtà, che

Dioguardi, vi tiene un Archivario, che lo regge. L'Archi

vio della Cancellaria del Regnoſi ritrova in alcune ſtan

ze nel Regio Palaggio, ch'è governato da un'Archivario

Regio ; l'Archivio grande della Regia Camera della.

Summaria, ſi ritrova nello ſteſſo Palaggio del Caſtello Ca

puano, che ſimilmente è governato da un Archivario, de

ſtinato dal Rè noſtro Signore, nel quale Archivio ſono

compreſi anco le ſcritture de 9ainternioni, e Relevii de'

feudi; e contiene tutte le ſcritture de Rè Aragoneſi, e'

Auſtriaci Regnanti, e altre, che ſi poſſono vedere appo

Topio dell'orig. del Tribunali.

Circa le ſcritture degli Archivii, quelle che non viſia
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no mai ſtate in Archivio, è pure perche ſperdute, o levate,

ſi citano come mancanti, riferendoſi all'Autori, che l'han

no prima citate, colla ſolita fraſe, dice l'Autore, &c.

Circa l'edutori, che ſi citano in quest'Opera, ſtia ſicuro

il Lettore, che ſono tutti veri, e quali ſono apocrifi, ſi ac

cennano, e s'impugnano; nè ſi è citato Autore in queſt'

Opera, che non ſi ſia veduto, e oſſervato; Compatiſcanſi

gl'errori di ſtampa, che vi ſono nell'Opera, perche, per

ogni diligenza, che ſi uſi, non ſi poſſono evitare, come è ben

moto a chi manda le ſue Opere alle Stampe.
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Degli Autori, de quali ſi fàmentione nel preſente Libro,

A.

Driani,Gio BattiſtaHi

ſtor d'ltal.

Aecher. P. Oétai. in Orto In

ſcript.

e Afeltrio, Antonio Reperto

7 10,

Alberto, Leandro.

Alicarnaſſeo, Dioniſio.

Allatio Leone.

Ametrano Scipione.

e Ammirato Scipione.

eAnna Fabio, e Gio:Vincizio.

Annuali del Convento di S.

Caterina.

eArchivio della Zecca di

Napoli,

Archivio Grande della Re

gia Camera di Napoli.

Archivio delle Scritture del

Principe della Roccella.

Archivio della Certoſa di

Piſa.

e Archivio delle Riformaggio

ni di Firenze.

e Autor della Famiglia Gri

malda. -

T.I -

B.

B" Franceſco Hiſto

ria dellaTorre del Greco.

Bardi Girolamo Cronologia

Univerſale.

Paronio Cardinal Ceſare.

Beltrano Ottavio nella De

ſcrittione del Regno diNa

poli.

Biſaccione Majolino Hiſto

rie delle Guerre civili di

Napoli. -

TBonfinio Antonio.

TEorrello P. Carlo Repertorio,

e Riſpoſta ad Elio e Aar

cheſe.

Boſio Jacopo Hiſtorie diMal

la. -

Da Breſcia Anſelmo Autor

ſuppoſto, impugnato.

Bruſoni Girolamo Hiſtoria ,

di Candia.

Bugat... ... .. Hiſtoria......

Buonincontro Lorenzo, che ſi

conſerva nella Biblioteca

Vaticana.
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C, D.

C", Ceſare Hiſtor.

del e Mondo.

Campanile Filiberto, e giu

6 pp d',

Cli Fanuſio Apogrifo.

Capaccio Giulio Ceſare,

Capece Scipione.

Capriata Pietro Gio: Hiſto

rie d'Italia.

Carafa Gio: Battiſta Hiſto

rie di Napoli.

Caſſaneo Bartolomeo,nel Ca

talog. Clor e Mundi.

Caſtaldo Notar'Antonio,

Catone. -

Chifflet Gio: Jacopo Hiſtorie

de Cavalieri del Toſone.

Ciacconio Alfonſo Vite de'

Pontefici.

Cino Gio: Battiſta.

Claverio Monſignor Frà Bo

7ta U6'71 tt/h A.

Contarini Luigi.

Coſtanzo Angelo.

Costo Tomaſo Compendio del

Regno.

Crankio eAlberto.

Cromero e Martino.

Itmaro........

Duglaſo Giovanni,

E.

Eºgenio Ceſare.

Feſto Pompejo.

Foglietta Oberto.

JFreccia AAarino.

G.

Aleota, Regente Fabio

Gamburrino P. Enge

mio Famiglie Toſche, 65'

Umbre. -

Ghirardaccio Cherubino Hi

ſtorie di Bologna.

Girolamo, Santo.

Giurba Mario defeudis.

Giustiniano Abbate Michele.

Guicciardino Franceſco.

H.

enninges girolamoTea

I H tro genealogico delle ,
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Famiglie d'Europa.

Hiſtorie de PP.gieſuiti,

Hoping. Teodoro de jure inſi

gnium.

I.

IºnvegesT.Agoſtino Hi

ſtorie di Palermo.

L.

E Lellis Carlo.

Laurito Franceſco Re

pertorio.

M.

Acri Domenico notitia

del Vocaboli.

Maggio D. Franceſco e Aa

7 la. -

Mainoldo Jacopo.

AMarafioti Girolamo, Croni

che di Calauria.

Marcabruno...... conſegli.

AAarcheſe Elio.

AAarra D. Ferrante.

Marullo Girolamo Vite de'

Gran AAaeſtri.

Maſini eAntonio di Paolo

TBologna perilluſtrata.

e Aazzella Scipione.

Menennio Franceſco Statu

ti degli Ordini AAilitari.

Mugnos Filadelfo.

O.

Kolski P. Fr. Simone.

Oldoino AgostinoVi

te de Pontefici.

Olao Nicolò.

P.

Acca Cola e Agnello.

Pareja Gabriele de in

strument.edit.

Paſqualino D.Cio: Franceſco

(ommétarii alle Pragma

tiche Napoletane.

De Pietri Franceſco.

Pietra-Santa Padre Silve

ſtro Simboli Eroici, Teſe

re Gentilitie.

Pigna Gio: Battiſta.

Piperno Pietro.

Pirri Abbate Rocco Cronolo

gia de Rè di Cicilia.

Platina Battiſta.

Pontano Gioviano.

R.

Rºgiſtro dell'Imperador

Federico.

Roſſi



Roſi Gregorio Hiſtoria,

S.

Agredo . . . . Memorie Hi

storiche de Monarchi

Ottomani.

Sanſovino Franceſco.

Santis Tomaſo Historie del

le rivolutioni di Napoli,

Scradero LorenzoMonumet.

Italia.

Silos P.D.Giuſeppe Hiſtoria

della Religione de Teati

777,

Silvio Enea Piccolomini.

Sorgente AAarco eAntonio, e,

Mutio nella Napoli illu

rata.

Strozzi P. Tomaſo Tempio

della Virtù,e dell'Honore.

Summonte Gio: Antonio Hi

ſtoria di Napoli.

Suvertio Franceſco delitia

Orbis Terrarum.

T.
º

Erminio Antonio.

Tiraquello Andrea.

Tito Livio.

Toppi Nicolò,

Tritacinque e Aleſſandro va

riar.lib.

Tronci Paolo.

V.

Alenzuela Regente Cio:

Battista.

Ughellio Ferdinando Italia ,

Sacra.

Ugloa Alfonſo Vita dell'Im
perador Carlo V.

De Vico D.Franceſco.

Vincenti Pietro.

Tella Vipera Mario,

X

Xºnofonte.

Z.

ZAz.zera Franceſco.



Illußriß. e Reveremdiffimo Sigmore.

A Ntonio Bulifon fupplicando efpone à V.S. Illuftrißi

ma,come defidera far Stampare 1'Hiftoria Genealogi

ca della Cafa Carafa, fupplica perciò V.S. Illuftriffima com

mettere la revifione à chili parerà, ut Deus. -

Reveremdus Dom. D.Francifcus Verde videat, &• in ,

/èriptis referat, hac die 21.Septembris 1687.

SEBASTIANVS PERISSIVS VIC. GEN.

JEmimeatiffime Domine.

Ibefitiffime, juffu Eminentiae Veftrae, legi Hiftoriam

Genealogicam Familiae Carafae,pulchra methodo,va

riis eruditionibus , ac pluribus , & magnis Authoritatibus

concinnatam, per D.Blafium Altimarum Advocatum Nea

politanum , optime non folum legibus , ut fua teftantur

opera,fed Hiftoricis fignanter Genealogicis callentè;& cum

in illa nihil invenerim jurifdi&ioni,ac libertati Ecclefiafticae,

aut bonis moribus adverfans, imprimi poffe cenfeo, fi Emi

nentiæ veftrae videbitur.

E. V.

Addiéfi/}. Servur.

Francifcus Verde.

Imprimatur hac die 1 1. Decembris 1687.

SEBASTIANVS PERISSIVS VIC. GEN.
-

. . . ' . ... i
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Eccellentiſſimo Signore.

L Conſigliere D.Biaſe Aldimari eſpone a V.E come l'anni paſſati ſup

plicò V.E. per la licenza di fare ſtampare l'Hiſtoria Genealogica, del

la Famiglia Carafa, da eſſo ſupplicante compoſta, e V. E ſi degnò com

metter la reviſione al Dottor Carlo de Lellis, con la reviſione del quale ,

s'ottenne l'Imprimatur; E perche con la morte dello ſteſſo ſi è diſperſo il

memoriale con detto Imprimatur, ſupplica di nuovo V. E. ſi degni com

mettere la reviſione di detta Opera à chi li parerà, acciò con il Concor

dat di detta Perſona deputanda, ſi poſſa publicare detta Opera; e l'have

rà à gratia,ut Deus. - -

Regius Iudex M.C.V. D, Ioſeph Chaves videat,6 inſcriptis referat.

CARRILLO REG. SORIA REG. GAETA REG. MOLES REG.

- MIROBALLVS REG. IACCA REG,

Proviſum, per S.E.Neap. die 6. Menſis Octobris 169o.
- Athenaſius.

Eccellentiſſimo Signore.

Avendo letto per comandamento dell'E.V.il libro intitolato Hiſto

ria Genealogica della Famiglia Carafa, compoſta dal Reg. Conſi

gliere D.Biaggio Altomare, Capo di Rota del mio Tribunale, Soggetto

d'Altiſſima intelligenza, non ſolamente non hò in quello oſſervata coſa ,

che poſſa recare alcun pregiuditio, alla Real Giuriſdizione, ma ho ſcor

to, che vada ripieno di graviſſimi Sentimenti,e Dottrine, atte ad illuſtrare

la Fama del Compoſitore; quando prima illuſtrata non l'haveſſe, la Co

pia de'Volumi Legali, eſpoſti da lui con ſomma Gloria al Mondo, c'hà.

dato luce a'noſtri Tribunali, oltre che tanti ſono i ſuoi periodi, quante le

eruditioni, cavate dal profondo ſeno dell'umane lettere, con grandiſſima

induſtria, e diligenza dell'Autote. Tralaſcio l'Eroiche Impreſe, Magna

nimi Fatti, e le Memorie Glorioſe della Nobiliſſima Progenie de Carafi,

le quali ſi veggono diſſeminate in ogni parte del libro, onde con ragione

ſi può affermare, che debba inauvenire, queſta nuova opera ſervir di

modello, è qualunque chiaro Scrittore d'antica, e moderna Hiſtoria, e di

Specchio, ad ogn'animo Gentile, che và cercando d'immitare l'altrui fa

moſe azioni, delle quali è ſtata ſempre ricca diſpenſiera la riferita Fa

miglia ; Perloche concordando con l'originale, ſtimo ben degnamente ,

che poſſa l'accennato libro darſi alla luce,e pubblicarſi ſenza alcuno oſta

colo, quando però così piaccia è V.E.alla quale conſacro i miei arbitrii, e

fò devotiſſime riverenze. Napoli li 13.di Ottobre 169o.

Di V. E, -

Humiliſi. e Devotiſs. Servo,

- - e D. Gioſeppe de Chaves.

Imprimatur, d in publicatione ſervetur Regia Pragmatica.

SORIAREG. GAETAREG. MOLES REG. MIROBALLvsREG.
IACCA REGENS.

Proviſum per S.E. Neap. die 22. Menſis Novembris 169o.

Athenaſius,

Spectab. REG. CARRILLO tempore ſubſcriptus non interf.
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HISTO RIA

GENEALOGICA

D E L, L A

F A M I G L I A

C A R A FA

L I B R O P R I M O,

C A P O I.

º"

& Nià per lungo tempo, habbiano havutovirtù, ric

Sè si 4% chezze, dignità, ufficii, e feudi; chi non,

dirà, che la Famiglia Carafa ſia una delle più illuſtri, e,

Nobili d'Europa, non che d'Italia, eſſendo che di tutti que

ſti, nonin grado infimo, è mediocre, ma ſupremo ha ella

A go

Tiraquell.

della Nobil

tà nel cap.2.

e ſeq.



2 , TDELL'HIST. GENEAL, DELLA

Sanſovino

Cronologia

fogl.7.

Catone nel

ſuo fragmé

tO,

DioniſAli

carnaſſeo

nel lib. I.

ILeandro Al.

berti nella ,

goduto, come ſi vedrà nel progreſſo di queſta Hiſtoria.

E ſe dà ſplendore ad una famiglia l'origine di luogo chiaro,

e conſpicuo, biſogna ſenza dubbio affermare, che ella ſia

frà le Grandi da annoverarſe, mentre, ſecondo l'opinione

di molti è l'iſteſſa, che la Sigiſmonda di Piſa, 8 è originaria

di Germania, Provincia nobiliſſima, e bellicoſiſſima,e del

le prime del mondo, mentre un Gran Principe nominato

SIGISMONDo, eſſendoſi partito dalla Patria, doppo varie,

fortune, giunſe in Italia, dove conoſciutoſi il ſuo valo

re, el ſuo ſangue, fù creato dall'Imperadore Arrigo I. fi

gliuolo del Duca di Saſſonia Cttone, nell'anno del Signore

938. ſuo Vicario nella Città di Piſa, Città potente nella To

ſcana, con l'eſercitio del qual carrico, ſtabilì ivi la ſua Caſa,

i di cui figliuoli furono chiamati,dal nome paterno, SIGIs

MONDI, & in progreſſo di tempo, come è accaduto ad

altre famiglie, il nome di Sigiſmondo, reſtò per nome di

famiglia. Nè rechi meraviglia à qualcheduno, che laſcian

do Sigiſmondo la Germania, Provincia, come ſi è detto, sì

rinomata,e famoſa,ſi riduceſſe ad habitare in una Città aſſai

mé chiara di quelle di detta Provincia;perche la Città di Piſa,

nó hà che invidiare, è cedere à qualſivoglia Città d'Europa,

nó che d'italia, eſſendo, che la ſua antichità è maraviglioſa,

eſſendo ſtata edificata da i Piſi Alfei Pelaſgi, che hebbero per

lor Capo il Rè Pelope decimoterzo Rè degl'Argivi, dal

quale fù poſto nome Peloponeſſo alla Provincia, detta hog

gi Morea, nell'anno del mondo 3825. molti ſecoli prima.

della guerra Trojana, & anni i 374 prima della venuta del

Salvatore : Fù Colonia de Romani, ſecondo Tito Livio nel

lib.4o. eſſendo Conſoli A. Puſthumio Albino,e C. Calfurnio

Piſone, l'anno dell'edificatione di Roma 572. e prima della

naſcita del Signore 181. Fù anco Municipio, ſecondo Pom

pejo Feſto. Fù potente per mare, e per terra, tolſe da mano

ºº deSaraceni la Sardegna; Domò Cartagine; nella recupera

lia.
tIO -
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tione di Terra Santa,furono di grande aggiuto le ſue genti,

&armi, nell'anno del Signore 1ogo, dove mandò 12o. Ga

lee, &altri legni, per condurre la vettovaglia. Hebbe fie

Tronci nellº

Hiſt.di Piſa.

riſſime guerre, e conteſe con il Bavaro, co Genoveſi, e

con gl'Imperadori di Coſtantinopoli Aleſſio, 8 Emanuel

lo, co'Luccheſi, Fiorentini, Venetiani, con il Rè di Tunis,

d'Aragona, 8 altri. E ſtata libera per lo ſpatio di molte, e

molte centenaja d'anni, coſa, che poſſono vantare pochiſ

fime Città d'Europa: .

Che la Famiglia Carafa ſia la ſteſſa, che la Sigiſmonda di

Piſa,è commune opinione,ſeguitata da Angelo di Costanzo,

da Franceſco Sanſovino, da Elio e AAarcheſe, da Franceſco

Zazzera, da Luigi Contarini, da Scipione Mazzella,e da

Lorenko Buonincontro , autore veridico , 8 accreditato

manoſcritto, che ſi conſerva nella Libraria Vaticana,ſecon

do l'autentica fede,che s'inſerirà nel fine di queſta Hiſtoria,

le di cui parole ſono e Anſal.7 ſup.milleº cen. Henrico Ce

ſarefmperante Nob.Sigiſmundorum Fam.Piſisſatispollens
inſe diviſa eſt,nam CZ4772ſuperioribus annis Stephanus ejus

generis primarius Civis in Sardiniam Dominii, Inſula oc

cupaſſet, indignati Cives illum,e reliquos,qui cum eo con

ſenſerant expellere ab Urbe voluere,ſed à potentioribus ad

verſantibus protectifuere, e Sigiſmundi Carafi dici cape

runt,quaſiCarefiliiquefuit Stephani mater. Quali ultime

parole ſi ritrovano ancora nelle ſcritture dell'Arch. della.

Zecca di Nap.,e ſi vedono in alcune medaglie di Riccardo

Rè di Sardegna,e Sergio V. Doge della Rep.Nap. della quale

opinione fù ſempre il Pontefice Paolo IV. e prima di quello

il Cardinale Oliviero Carafa,al detto del Tº Pietraſanta ne

Simboli eroici, e del Sanſovino nella deſcrittione di queſta.

Famiglia.. -

E l'ifteſſo P. Pietra ſanta porta per comprobatione di

queſta verità, una belliſſima ponderatione, 8 è,che nell'

anno 1378. Filippo, Bartolomeo, e Iacopo Carafa fratelli,

ottennero ſupreme dignità Eccleſiaſtiche dalresiVr
A 2 al

Nell'Hiſt.

manoſcritta

Nelle fami

glie d'Italia

Nelle fami

glie d'Italia

Nelle fam.

Napoletane

Nelle fam.d”

Italia.

Nell'orig.

della Nobil

ta Napol.

Nella de

ſcrittione di

Napoli.

Faſc.61. fol.

8o. ater, e

i 34

Fol. xx.

Fol. xxvi 1.
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bano VI. mentre Filippo fù creato Cardinale, Bartolomeo

Arciveſcovo di Bari,e Iacopo Veſcovod'Averſa. (Benche,

in quanto à Bartolomeo habbi sbagliato, eſſendo, che fù

creato Arciveſcovo di Bari nel 1347.dal Pontefice Clemen

te VI. e non da Vrbano VI. che fù creato Pontefice nell'an

Tutin. orig. no 1378.) E queſto non potea eſſere per altro,ſe non perche

iº Vrbano,benche fuſſe nato in Napoli,era non di meno oriti

192. do di Piſa, mentre ſuo padre era di detta città, e perciò
Pietra-ſanta

oi vi volſe benificare quelli della Patria; e ſi può credere, che

eſſendo ſtato eſaltato da baſſa fortuna è tanta dignità, ha

veſſe havuto per Mecenati detti Carafi.

cº" Sargomenta ancora dalla ſimilitudine dell'arme, uſan

i , do l'una, e l'altra tre faſce d'argento in campo vermiglio,

f:41 P . . come di quelli di Piſa ſi vede nel Duomo di detta Città,e nel
Pietri nel cô

ſil. 2. Pietraſanta nelle Teſſere gentilitie nel fol. 1c6.

rafe e, se Ma non havemo biſogno in queſta materia d'argomen

iter 134 ti, e di preſuntioni,eſſendo che viene autenticata queſta ve

i" rità dagli oracoli delle vive voci de Sereniſſimi Rè di Na
a Cra poli Carlo II e Carlo III. fin dall'anno 1292. ſecondo l'au

tentiche fedi,che s'inſeriranno nel fine di queſta Hiſtoria ,

regiſtrate nel Regio Archivio della Zecca di queſto Regno.

rateis dein- Eſſendo vera queſta opinione,come è veriſſima, doven

"; doſi credere a detti Autori Hiſtorici, e Genealogici, & a'

s n.44 º detti Sereniſs. Rè, li Sigiſmondi di Piſa, per il tempo, che,

" viſſe la lor famiglia in quella Città, goderono di tutte le pre

"rogative e dignità, che goderono i più nobili di quella,TCIO I. O, Oa - - 9 - -

imentre,laſciando Stefano, e Chinſica, de'quali diſcorrere

"º ImmO appreſſo , ritroviamo, che nell'anno Mille, la detta fa

miglia fece edificare in detta Città la Chieſa di S. Frediano,

"". e l'anno 1 1oo. la diede in cuſtodia à Camaldoleſi, hora te

tie ſi ritrova nuta da Padri Barnabiti.

i". L'anno il 14 fece edificare la Chieſa di S.Andrea in Chin

" ſica, dove hora è la Fortezza; e queſta fù edificata ſotto il

igi, i comando di Vgoccione Sigiſmondi Buzzaccarini, uno de

"Generali, che ſi trovò all'impreſa dell'Iſole Baleari di Ma

jorica,e Minorica. - Nel
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Nell'anno 1 1 15. la medeſima famiglia fondò in Piſa la

Chieſa di S. Salvadore, hoggi chiamata la Madonna de'Gal

letti, come ſi vede dalla ſequente inſcrittione:

Civibus egregiis dell'Aurea Porta vocata

fn quaſic dictat Nobilitatis honor

Hanc Vrbem decus Imperii generale putetis

9aefera prazorum cola ferireſolet

Majoris Balea rabies erat improba multum

la depoſset vitaq; vitaq; ſenſitebus) non s'intende,

Annis milledecem centum cum quinque peractis

Ex quo concepit Virgo e Maria Deum

Piſanus Populus Victor prostravit utramque

Biſque facit ſtrages ingeminata fides.

Diligite Iuſtitiam qui judicatis terram.

Nel 1175. Guglielmo de Vgone, fù uno de'cinque Ca

pitani della Repubblica, come ſi legge in uno inſtrumento,

che ſi conſerva nell'Archivio della Certoſa di Piſa.

Aldebrando di Sigiſmondi fù Conſolo in Piſa, una delle ,

maggiori Dignità di quella Repubblica, 8 andò in Pro

venza a far pace con li Nizzardi nel 1178. -

Pagano Sigiſmondi fù Conſolo nel 1185., come ſi vede

dall'Archivio delle reformaggioni di Firenze.

Aldobrandino di Ruberto Sigiſmondi, ſi vede nomina

to nel 1236. nell'Archivio capitulare–

Giudicello Sigiſmondi fù Ammiraglio di 22. Galee nel

1282., come nell'Hiſtorie di Genova ſi vede.

Tano Badia Sigiſmondi fù Podeſtà de Saſſeri in Sardegna,

e Capitan generale delle terre fuori di quella Città nel 1283.

Aliotto Sigiſmondi fù Piovano di Livorno nel 129o.come

ſi vede nell'Archivio capitulare;fù nel 1318. Viſcòte dell'Ar

civeſcovo Frà Oddone della Sala dell'Ordine di S.Domenico

Nino Sigiſmondi, Gio: Maguti, e Iacopo Buzzaccarini

furono Capitani,quando l'Armata Piſana fùrotta dalli Ge

noveſi alla Meloria l'anno 1284. - -

Lemmo Sigiſmondi fù Canonico di Piſa nel 1335. come

ſi vede nell'archivio capitulare.

Bo

iſteſſo auto

re,che ſi tro

vano in po

tere de' Sig.

Torti in Pi

ſa.
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Bonifazio Sigiſmondi Cavaliere nel 135o.

Nell'Annali del Convento di Santa Catarina, ſi trova.

mentione di due Padri di queſta famiglia,delli quali ſi dice:

Frater Benedictus Siſmundus Nobilis genere, ſed mente

mobilior,devotus eruditus prudens,manſuetus,impiger,prò

Cont.Zelansfuit Prior Piſari benignitate, omnibus carus.

Frater Gaduccius Siſmundus Piſanus Nobilis bona In

dolis, o magne ſpei fu venis mortuus est.

Lemmo Guiniſelli Sigiſmondi nel 1391.fù Podeſtà di Pa

laja, e prima fù Podeſtà di Caſtiglione della Peſcaja nel 1385.

Guglielmo Sigiſmondi fù nel 1393. Podeſtà di Palaja..

Nell'iſteſſo anno Bacciomeo Sigiſmondi fù Podeſtà dell'

Elba..
-

Marſuccio Guiniſelli della Conſorzeria della famiglia.

Sigiſmondi fù Conſolo nel 1163.

Lemmo Guiniſello andò Ambaſciadore à Siena nel i315.

à Roma nel 133o. , come ſi vede nell'Archivio delle refor

maggioni di Firenze. Andò ancora Ambaſciadore à Lodo

vico il Bavaro,che ſi trovava in Pentremoli nel 1327.

Fazio Buzzaccarini della Conſorzeria di Sigiſmondi fù

mandato con ſette Galee in agiuto di Guglielmo Rè di Si

cilia dalla Repubblica Piſana nel 1156.

Manfredi Buzzaccarini fù Ambaſciadore à Federico Im

peradore nel 1162.
- -

Il Conte vgolino Buzzaccarini fù Ammiraglio di 4o.Ga

lee,quando furono rottili Genoveſi alla Meloria,e fatti pri

gioni li Cardinali Legati, e Prelati, che andavano a Roma

nel Concilio intimato dal Papa nel 1241. E di poi nella me

deſima, i Genoveſi, in compagnia d'Anzaldo de MariAm

miraglio Imperiale.

Guido Buzzaccarini fù nel 1348. Podeſtà di Caſtiglione -

Roſſo Buzzaccarini nel 135o. fù Ambaſciadore à Geno

va, e Podeſtà di Marti nel 1353. -

Lemmo Guiniſelli Buzzaccarini fù Ambaſciadoreà Sie

na nel 1314.

Betto Buzzaccarini nel 1342. fù bandito per ribelle per
UlIl3
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una congiura fatta contro la Republica.

Roſſo Buzzaccarini nel 1283. fù Ammiraglio di ſedici Ga

lere, e poco dopo ne comandò 64.

Guiniſello Buzzaccarini, fù Ambaſciadore nella Valle,

d'Era- .

- herardo Buzzaccarini, fù Ammiraglio nel 1322. e Po

deſtà in Piombino nel 1337.

Guelfo Buzzaccarini,fù Ambaſciadore à Gabriello Ador

ni Ammiraglio delle galere di Genova, in Porto Piſano con

Andrea Gambacorta nel 133o.

Giovanni Buzzaccarini nel 1354 fù Vicario di Pietra-ſan

ta; Nel 1353. Ambaſciadore al Rè d'Aragona; Nell'anno

136o. andò ancora a procurare di mettere in pace li Mala

ſpina del Veſcovo di Luni,con altri

Manfredi Buzzaccarini a Lucca nel 1369. andò Amba

ſciadore all'Imperadore Carlo IV. che ſi trovava in Lucca,

mandato da Pietro Gambacorta, per ſcuſarſi delle novità

ſeguite in Piſa, da S.M. fù fatto metter prigione inſieme con

gl'altri ſuoi compagni, nè prima rilaſſato, che quando la.

Città fù accordata con la M. S. Fù Conſolo della Natione,

Piſana in Marſilia nel 1379. nel quale officio li ſucceſſe Gio:

ſuo figliuolo, facendone inſtanza l'Anziani.

Iacopo Buzzaccarini fù deſtinato alla cuſtodia di Porto

Piſano, con proviſione di 55. ſoldi il giorno, Podeſtà di Pec

cioli nel 1371. -

Ricovero di Guido Buzzaccarini Caval. nel 1326.

Bacciomeo Buzzaccarini, fù Podeſtà di Vico,e di Peccio

li nel 14oo.

Iacopo di Benedetto Buzzaccarini fù Priore nel 1515.

Fazio Buzzaccarini fù Caſtellano della fortezza di Li- Gio Battiſta

vorno per l'Imperadore. º".

Annibale Buzzaccarini fù Canonico di Piſa nel 1583.ot- ea coſmo

tenne il Canonicato per interceſſione del Card.Carafa-, "º”

per
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perche la detta famiglia Carafa primaria in Nap, deſcende

dalla Buzzaccarina Sigiſmonda Piſana.

Queſta famiglia Buzzaccarina havea il padronato della

Chieſa Parrocchiale di S. Salvadore in porta d'oro, che poi

fù ridotta à beneficio ſemplice, e conceſſa dal Rettore di

eſſa,all'Vniverſità di Fabricanti ſopra l'incudine, 8 hoggi

ſi vede molto abbellita, 8 arricchita, per eſſervi ſtata tra

ſportata l'imagine della Santiſſima Vergine dipinta in mu

ro, che ſi trovò nel Palazzo delli Galletti, che ſi demolì in.

occaſione di rifare il Ponte ſopra Arno, e ſi conſervò illeſa ,

& è piaciuto a Sua Divina Maeſtà conceder molte gratie a

fedeli, che ſono ricorſi à lei con orazioni, e voti. Vedeſi

pur hora l'arma della famiglia Buzzaccarina ſopra la porta

di detta Chieſa.

Hebbero ancora i Buzzaccarini il padronato dell'Abba

zia del padronato di S. Frediano di Piſa, la quale fù unita

alla Religione di San Stefano, e fattone una Cômenda da

Gio: di Benedetto Tofia da Vrbino, quando è punto il Gran

Duca Coſmo fondò la detta Religione, e li fù conceſſo da

Sua Santità di ridurre in Commenda di eſſa,l'Abbazie, nelle

quali non s'oſſervava più l'oſſervanza Regolare, & egli valu

toſi dell'occaſione, eſſendone Commendatore, la fece,

Commenda, come dicemmo,della Religione, riſervando

ne il Padronato per ſe, e li ſuoi, e ſeppe ancor fare un'altra

coſa, che tolſe la memoria delli Buzzaccarini nella facciata,

& ancora le ſepolture.

Dell'iſteſſa Conſorzeria, fù la famiglia del Cane, della

quale Betto di Tedice del Cane fù Dottor Viſconte dell'Ar

civeſcovo Federico nel 1275.

Arrigo del Cane fù Conſolo in Piſa nel 1162.

Bonaccorſo d'Arrigo del Cane, fù Podeſtà di Piſa nel

1221. Fermò li patti della pace frà la Città di Piſa,e la Città

d'Arle in Provenza.

Ri
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|

Ricevè privilegi in favore della medeſima Republica,da

Federico Imperadore il detto anno 122 1.

Al ſopradetto Arrigo ſuo padre Conſolo fù poſto il ſe

quente epitaffio al ſuo ſepolcro, il quale può leggerſi in.

una pietra murata nella facciata della Croce del Duomo

per di fuora verſo il campo ſanto.

9aam ſequeris belli fortuna laudeſequaris

TRomam, Piſa tui Conſulis egregii

Claruit Henricus dic dic virtutibus altis

Nomen,cujus erit ſemper in ore meo

Hic tibi nempè Cato fuit Hector, Tullius alter

AMente, manu, linguapartribus aunus homo

Fabritius Castris ſprevit temporibus olim

AAunera contempſit hic, o in Urbe levi

Regulus iste tibi captus in bella gerendo

Blanda, minas, mortem, ſpernere ferre pati

Prepoſuit pro temutans non vivere perdens

Clauditur hic mundi climata corde temens.

Non ſolo gl'huomini di queſta nobiliſſima famiglia ſono

ſtati valoroſi, e magnanimi, ma anco le donne, de quali

una fù Chinſica Sigiſmondi, eſſendo, che nell' anno 1oo5.

di noſtra ſalute, havendo inteſo i Piſani, che nella Calabria

tuttavia ſe ritrovava l'armata del Saracini, che giornalmen

te inquietavano quelle ſpiaggie, con grandiſſimo danno de'

Chriſtiani, uſcirono contro eſſi, e trovatigli ritirati nella

Città di Reggio, nella noſtra Calabria, aſſai forte, vi poſero

l'aſſedio, ma impatienti d'aſpettare, determinarono com

batterla, ſi che datagli un'aſpra battaglia, valoroſamente,

ſe n'impatronirono, dove miſero a filo di ſpada tutti quei

Barbari, e predorono le loro ſpoglie. In queſto men

tre il Rè Muſetto certificato, che i Piſani l'anno prece

dente ſi erano già inviati contro di lui, e che non ſeguita

rono l'impreſa, impediti da Luccheſi, 8 avviſato, che la .

Tronci hiſt.

di Piſa fol.9.

B Cit



I O DELL'HIST. CENEAL. DELLA

Angel. di

Coſtanzo.

nell'hiſt. ma

noſcritta di

queſta fam.

Scipione ,

Mazzella

nella deſcr.

di Nap.

Franc.San

ſovino nelle

fam.d'Italia

P.Pietraſan

ta nelli Sim

boli eroici.

P. Burrell.

ad Elio Mar

cheſe.

Città di Piſa ſi ritrovava ſproviſta,e ſenza defenſori per eſſer

no quelli alle mani con Luccheſi, comparve con groſſa ar

mata, e l'aſſalì, quando di già i pochi habitatori, 8 inha

bilià reſiſtere, ſi erano ritirati a monti con quella poca rob

ba, che poterono portar ſeco. Entrato il Tiranno nella

Città, non eſſendo per ancora cinta di muraglie,la ſaccheg

giò, & abbrugiò tutta quella parte, che ancor ſin hoggi è

nominata Chinſica, e ſubito ſi partì carico di preda, non.

eſſendogli riuſcito in tutto il ſuo penſiero, poiche ſentendo

Madonna Chinſica Sigiſmondi le grida,abbrucia, abbrucia,

e vedendo il pericolo, nel quale ſi ritrovava la Città, uſcì

di caſa, e ſe n'andò al Palazzo, dove riſiedevano quelli, che

reggevano la Repubblica, a quali ſignificò lo ſtato miſera

bile della patria; per la qual coſa dato ſubito nella campa

na, inſoſpettiti que Barbari di qualche groſſo ſoccorſo, ſi

diedero alla fuga, non eſſendogli riuſcito l'incendiarla tut

ta,come già veriſimilmente havevano diſegnato. Pergra

titudine del benefizio ricevuto da quella generoſa Donna ,

il Senato determinò, che quella parte abbrugiata, la quale

ſi rinominava Guaſſolongo, e Spaſſavento, per l'avvenire,

ſi chiamaſſe Chinſica; & in oltre gli ereſſero una Statua di

marmo ad eterna memoria di tal fatto, come à liberatrice

della Patria.

Di queſti nobiliſſimi Sigiſmondi, STEFANo Gran Soldato,e

dell'Arte militare eſpertisſimo, partitoſi l'anno Io22. dalla.

Patria, ſdegnando il ſuo animo regio di ſtar rinchiuſo frà

poche mura, ancorche nobiliſſime paterne, e deſiderando

acquiſtar gloria, e ſtato degno della ſua grande naſcita, an

dò Capo di groſſo eſercito nell'Iſola di Sardegna, all'hora oc

cupata da Saracini, & havendola liberata dal giogo, quan

to barbaro, tanto vile, 8 indegno,fù da Popoli di quell'Iſo

la con voti concordi, acclamato per loro Rè, eSignore; mà

havendo quel dominio renunciato a Riccardo, ſecondo

al
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altri CoRRADo ſuo figliuolo, quello non in tutto ſimile al

padre nella moderazione, e fortuna, benche per altro fa

moſiſſimo Guerriero, addottrinato nella ſcuola paterna, fù

di quel Dominio privato, verſo l'anno 1czz. tre anni pri

ma dell'ultima preſa di dett'Iſola, fatta da Saracini, e cinque

prima dell'ultima ricuperatione di quella,fatta da Piſani;

Laonde có le reliquie delle ſue fortune,e famiglia ſi ritirò in

Napoli, dove dal Doge della Rep.Napol Sergio Iv.che all'ho

ra regnava (e non dall'Imp. Arrigo, ſicome per errore di

ce il Mazzella) fù grandemente honorato, e per la ſua peri

tia della militia del mare, fù creato Ammiraglio del Regno,

diede principio ad una famiglia, che è ſtata degna d'impa

rentare,non ſolo con le prime d'Italia, mà con i Potentati di

quella. Il fatto della preſa della Sardegna così viene deſcritto

da e Monſig. Paolo Tronci nelle memorie hiſtoriche di Piſa.

1 o 14. Eſſendoſi i Piſani ripoſati moltianni, non però ſi

erano ſcordati dell'ingiurie, e danni ricevuti dal Barbaro Rè

Muſetto, che dominava la Sardegna,onde per vendicarſe

ne, ordinorno una groſſa armata di gente ſcelta, e con.

tutte le proviſioni opportune,s'incaminarono contro il ne

mico Rè, ſiche ſi conduſſero proſperamente all' Iſola; Era

no i Saracini già pronti alla difeſa, quando i Piſani ſenza.

perder tempo, attaccorono la battaglia,e moſtrandoſi l'una,

e l'altra parte coraggioſa,era molto in dubbio di chi doveſ

ſe eſſer la vittoria. Havevano i Chriſtiani frà i loro ſoldati,

buon numero di Baleſtrieri con Baleſtre, che ſcaricavano

cinque verrettoni per volta, quali facevano molto danno a.

gl'inimici, & alcun'altri havevano la lancia con un'uncino,

có la quale non ſolo ferivano,mà ancora ritenevano il côpe

tente.Con tutto ciò combattevano i Saracini con tanta fri

chezza, e con tant'impeto,che incominciavano i Piſani,qua

ſi à piegare, di che avvedutiſene i loro Capitani, inanimiro

no in tal maniera con parole, e prove ſegnalate,che con un

rinforzo gagliardo fecero alla fine inclinare gl'inimici,i quali

B 2 ſem

Pietri hiſt. f.

46.

Mazzella nel

la deſcritt.

f7o5.

Nel foglio

I O,
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Nel fol. I 2.

ſempre più debilitandoſi s'andavano ritirando per ſalv rſi;

Stava il Rè Muſetto ſoſpeſo, a qual riſoluzione dovevaap

pigliarſi, ſiche commiſe alla fuga la ſua ſalute, 8 i Saracini

reſtarono totalmente rotti, e molti fatti prigioni. Per la

qual vittoria i Piſani s'impadronirono dell'Iſola, e fecero

groſſo bottino, 8 aſſicurate le coſe al meglio, che potero

no, ritornarono trionfanti a Piſa, dove con grandiſſima

allegrezza, 8 applauſo furono ricevuti.

1o I 6. ll Rè Muſetto , benche fuſſe ſtato rotto meno di

due anni addietro, e toltali la Sardegna da Piſani, riunita.

gente, ſi meſſe ad inquietare le maritime de Chriſtiani, mo

ſtrandoſi ſempre più crudele; Papa Benedetto perciò, co

mezelante del gregge commeſſoli, per liberarlo dalle in

curſioni dei Barbari, poſe all'ordine una valoroſa armata ,

e pregò altri Principi Chriſtiani ad uſcire contro i detti Sara

cini, e debellarli, maſſime, che di già havevano preſo la

Città di Luni,e meſſi in fuga gli habitatori, che ivi ſe ne ſta

vano, come in proprio paeſe, con diſonore grandiſſimo

delle donne. Spedì S.Santità un Legato alla Repubblica Pi

ſana à ricercari Conſoli, e Popolo, che per honor di Giesù

Chriſto voleſſero di nuovo pigliar l'armi contro il nemico

Rè. Accolto, ch'ebbero i Piſani con ogni honorevolezza

il Legato per ſentire la ſua legazione, ragunarono il Con

ſiglio generale nèlla Chieſa Cattedrale, dove egli fece una

bellisſima Orazione, e con grande efficacia eſpoſe i ſenti

menti del Papa, alla qual richieſta, come figli obedienti,

concorſero prontamente. Si trattò poi del modo di muo

vere l'Armata, e dell'impreſa da farſi, di che ne formarono

le Capitolazioni, & il giorno medeſimo il Legato ſpiegò il

Confalone di S. Chieſa, e lo conſegnò al Senato, e dopo

terminati queſti affari, partì per Roma à riferire à S.Santità

tutto il negoziato. Frà tanto i Piſani con ſollecitudine ſi

miſero in ordine, e con groſſa armata di buoni ſoldati, e va

lo
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loroſi Capitani, entrarono in mare, onde ben preſto ſco

perſero l'inimico Rè così bene in ordine, che pareva deſide

roſo di combattere, tanto più,che era invelinito contro i Pi

ſani per la rotta ricevuta da eſſi nell'Iſola della Sardegna.

Erano di già l'Armate vicine, quando il Capitan Generale,

Piſano (che voglion,che fuſſe Marchionne Maſca,ò ſecon

do altri Bondo Benigni Nobiliſſimo Gentil' huomo) fece,

una bella orazione a ſuoi, per dargli animo, 8 accalorarli,

rammentandogli le prodezze, e glorie per il paſſato acqui

ſtate;inſinuandoli, che non ſolo dovevano combattere per

la libertà della loro Patria sì maltrattata, 8 abbrugiata dal

traditore inimico, per la ſalute propria, e delle mogli, e fi

gliuoli, mà per tutta la Repubblica Chriſtiana, per la Chie

ſa di Dio, e per la Fede di Chriſto. A queſti inviti ſi acce

ſero talmente gli animi de Capitani,e Soldati Chriſtiani,che

venuti all'affronto, ſi portarono con tanta bravura,cheam

mazzarono grandiſſimo numero di que Barbari, partico

larmente eſſendo percoſſi dalle Baleſtre, in modo, che quel

li penſavano alla ritirata, del che accortiſene i Piſani, con.

maggior furia, 8 impeto gli ſpinſero tutta l'armata addoſ.

ſo,nè prima deſiſterono di combattere, che reſtarono vit

torioſi,con gran ſtrage di eſſi, molti de quali ne fecero pri

gioni acquiſtando quantità di Vaſcelli, 8 il Rè Saracino en

trato con pochi de ſuoi in una barchetta, ſi ſalvò con la fu

ga (Ditmaro nel lib.7. dice, che la Reina fù preſa, e per

la ſua arroganza fatta morire, mà non nomina punto i Piſa

ni in particolare, credo,baſtaſſe à lui raccontare l'impreſa,

come fatta dal Papa) il Generale di Piſa, ſubito ottenuta.

la vittoria, fece numerare il ſuo eſercito, per vedere quanti

de ſuoi ſoldati erano morti nel conflitto,onde ne trovò ma

care ſolamente cento, e frà quelli un ſolo Capitano. Preſo,

ch'ebbe l'Armata un poco di ripoſo, fece ritorno alla Pa

tria, e quando fù vicino a Piſa, il Generale preparò il trion
fo
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fo in queſta forma; Prima fece mettere tutti i prigioni, e,

ſchiavi ſopra parte del Vaſcelli tolti all'inimico, con i Sten

dardi Piſani ſpiegati con la pompa di tutta la preda avanti;

Poi ordinò,che ſeguiſſe l'Armata trionfante con gli Stendar

di tolti,voltati ſottoſopra, e dietro il reſtante de legni preda

ti, e paſſato il primo Ponte , entrarono nella Città con .

gran ſtrepito di Tamburi,Trombe, 8 altri bellici inſtrumé

ti,e ſcaricati,ch'ebbero tutti i Vaſcelli inimici gli fecero dar

fuoco, mentre, che tutte le Campane della Città ſuonavano

à feſta. Furono continuate l'allegrezze per molti giorni,

non ſolo in Piſa, e nel ſuo Stato, ma anco in Roma dal Pon

tefice, 8 in altre Città, che ſolevano patire l'incurſioni dei

detti Saracini; per la qual vittoria s'avanzò di molto la ripu

tazione de Piſani appreſſo tutti i Potentati,

1o2 1. I Piſani,che già havevano dato due rotte al RèMu

ſetto, non lo ſtimavano più, nè temevano di lui,onde egli,

come ſagaciſſimo, aſpettò il tempo opportuno per vendi

carſi. Tenevano eſſi la Sardegna non molto ben munita ,

quando egli in queſt'anno con maggior armata, che mai,

navigò alla volta di quell'Iſola, onde avvicinatoſi, e meſſa

in ordine la ſua gente, diede la battaglia, al quale sù'l prin

cipio dagl'habitatori fù fatta gran reſiſtenza,mà conſiderate

le lor poche forze parlamentorno con il Barbaro Rè, e pat

tuirono, che ſe in termine di otto giorni non li fuſſe arriva

to ſoccorſo,che gl'haverebbero laſciata libera la Sardegna,

ſalve però le loro perſone, e robbe, che ciaſcuno poteſſe,

rtare adoſſo. Fù accettato il partito, e non eſſendo com

parſo il ſoccorſo nel termine ſtabilito, fù data l'Iſola in po

ter del Tiranno, e quando i Chriſtiani crederono, ch'egli

ſodisfaceſſe alla promeſſa , reſtarono ingannati, poiche,

mancando il crudeliſſimo traditore, di parola, gli fece tutti

miſeramente morire. -

Troncifº 1o22. Mentre che il Rè Muſetto faceva fortificare l'Iſo

- la

Tronci f. 13.
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la di Sardegna, e la cuſtodiva con ogni diligenza, andava

no penſando i Piſani il modo di racquiſtarla, e ſapendo la.

quantità della gente, che il Saracino haveva in ſuo ſervizio,

perche l'impreſa gli ſortiſſe più ſicura, riſolſero ricercare i

Genoveſi à far lega con loro, la quale in breve tempo con

cluſa, l'una, e l'altra Repubblica meſſe in ordine maggior

armata, che potè, e congiunti inſieme tutti i Vaſcelli in un

luoco determinato, uniti partirono alla volta di Sardegna.

con grand'animo, perche ſi trattava di eſtirpare un nemi

co comune. Scoperta il Rè Muſetto queſt'Armata, ſico

me ſi ritrovava ben fortificato, e proviſto, moſtrò di non.

ſtimarla, e perciò mandò ad incontrarla con parte del ſuo

eſercito. Avanti, che foſſe il tempo di venire all'armi, con

ſultorono i Piſani, e Genoveſi il modo d'affrontare gl'inimi

ci, il che gli riuſcì con tanta bravura, che meſſili in diſordi

ne, ne ammazzarono grandiſſimo numero. Vedendo il Rè

Muſetto, che la perdita della battaglia pendeva dalla ſua.

parte, ſpinſe un groſſo ſoccorſo in aiuto de ſuoi; & i Piſa

ni all'incontro deſideroſi della Vittoria, ſeguitavano a com

battere valoroſamente, 8 entrati i Genoveſi coraggioſa

mente in battaglia, cominciò l'armata nemica à perderſi

d'animo, andandoſi ſempre più debilitando, e Muſetto con

alcuni de ſuoi famigliari preſa la fuga, hebbe luogo di ſalvar

ſi, & in fine furono i Saracini del tutto vinti, e ſuperati;

che così i Piſani un'altra volta s'impadronirono di Sarde

gna. Dopò fatti ſepellire i morti, vennero queſte due,

Nazioni à trattato di dividere inſieme il conquiſtato, onde

accordorono, che a Genoveſi toccaſſe tutta la preda, la.

quale conſiſteva in un ricchiſſimo bottino, 8 i Piſani rima

neſſero padroni dell'Iſola, con patto però, che ogni volta,

che fuſſe di nuovo moleſtata, i Genoveſi reſtaſſero obbli

gatià dar franco il loro aiuto. e Monſignor Foglietta nell'

hiſtorie de Genoveſi, che mandò alle Stampe l'anno 1997.
IlOIl
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non ſapendo le tante ſpedizioni de Piſani, nega, che ſeguiſ

ſe il detto accordo frà le due Republiche, fondandoſi in due

punti. Primo, che nè gli Annali Piſani non ſi fà mentio

ne, che il Rè Muſetto fuggiſſe in queſta battaglia, ma che

reſtaſſe prigione, e da Genoveſi condotto à Ceſare. Secon

do, che non paja veriſimile, che ſi acquietaſſero a parte tan

to minore, come erano le ſpoglie in comparazione del do

minio dell'Iſola tutta. Al primo ſi riſponde, che non han

no da eſſere in maggior fede gl'Annali di Genova di quelli

di Piſa, e che ſe Muſetto foſſe ſtato preſo, e menato è Ce

ſare, il che non ſi concede, poco importarebbe al trattato

della diviſione frà le due Republiche, frà eſſe ſtabilita. Al

ſecondo, che poteva eſſere di tanto valore il Bottino, comc

è credibile, trattandoſi d'un Corſaro sì principale, e che,

P.4, c. 13. e

14 Nell'hiſt.

diSardegna.

haveva tanto rubbato, che i Genoveſi poterono doman

darſi contenti: Oltre che la ragione dei Piſani ſopra quell'

Iſola, era tanto viva, per haverla più volte ſoggiogata-,

che non dovevano i Genoveſi pretendervi attione alcuna.

per l'ajuto ſolo dato a Piſani, i quali riacquiſtato il dominio

della Sardegna, fortificarono la Città di Caglieri, 8 altri

luoghi più importanti, poi diviſero tutta l'Iſola in quattro

Giudicati, che furono dati in governo è quattro Nobili Pi

ſani, il primo fù nominato Giudice di Caglieri, il ſecondo

di Gallura, il terzo di Arborea, 8 il quarto di Torri,vol

garmente detta Saſſeri, i quali Giudici arrivorno à tanto fa

ſto, che furono ancora nominati Regi, e le loro mogli Re

gine. E di queſti il primo di Caglieri, ſi crede, che fuſſe il

noſtro Stefano, al parere delli ſopranominati hiſtorici.

Oueſta iſteſſa impreſa è deſcritta da D. Franceſco de Vico

Reggente nel Conſeglio d'Aragona, e non ſi pongono le ,

ſue parole, per non allungare inutilmente queſta hiſtoria- ,

benche egli, per non pregiudicare al ſuo Regno,dica, che li

Saraceni mai occuparono tutto il Regno, mà ſolo la parte,di Caglieri. y Vie
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Viene anco deſcritta dal Foglietta nell'Hist di Genova e da

molti altri. Ci piace ſolamente riferire le parole di IacopoAMai

noldo, che ſono queſte al noſtro propoſito: Sardiniam Inſu

lam Romanis Gotthi,Gotthis Greci, Gracis Saraceni ademe

re, Saracenos autem expuleruntarmisſimuljunctis Piſani,cº

Ianuenſes, circiterannum milleſimum decimum quinti. Ete

nim quamvisſuperioribus annis Piſani ſoli Sardiniam ab im

pia Barbarorum dominatione ereptam Christiano nomini ob

temperare coegiſent, poſt tamen à Saracenis Inſula fuerant

exacti,qui valido exercitu Sardiniam iterum ſui juris fecerat.

guorum Rex Muſettus cùm hac Inſula non contentus, Piſa

norum, e Genuenſium littora, etiam quotidianis incurſioni

bus depredari, non deſiſteret, hac de cauſa Piſani, e Ge

nuenſes contratta inter ſe Societate communibus opibus bello

Saracenos aggresſi ſunt, atque illos vi tandem ab fnſula de

turbarunt. 9aa captainter eosita paſto convenit, utprada

Genuenſibus, fnſula Piſanis cederet. Hi omnem Sardinia

in quatuor partes diviſere, Legodorum,eArboream,Calarim,

& Galluram , ſinguliſque partibus e Aagistratus prefece

runt, quos fudicesnominarunt, eoſque iudices nota ex prio

ribus Civitatisſuefamiliis ſelegere. Qui deinde paulatim,

temporum progreſsu ex fudicibus Regesfacti ſunt, e c.

Altri crede,cheun Roſſo di Sigiſmondi di Piſa,cacciato dal

la Patria per ſeditione nata frà Cittadini,foſſe à Napoli capitato;

e menatoſi per mogliere una figliuola de'fratelli di Caſa Carac

ciola, haveſſe a ſuoi heredilaſciato il cognome di Caracciolo,

con la giunta di Roſſo, e che poſcia un figliuolo di queſto

Roſſo, ſi foſſe maritato in una detta Carafia,donna di ſangue

nobile, i cui figliuoli foſſero Carafi cognominati, i quali deſ

ſero principio alla Caſa Carafa. Mà queſta è una novelletta.

Altri han detto,che i Carafi traggono la loro origine daCa

raccioli Nobiliſſimi Napoletani,ede primi del Regno,e l'uni,e

l'altri,ſecondo alcuni di eſſi, originali da Sigiſmondi di Piſa.

Portano per prova della loro opinione alcuni marmi, che

ſi trovano nella Chieſa di San Domenico Maggiore di Napo
- C. li

Nel lib. de

tit. Regis

Catholici.

Elio Mar

cheſe ne'Ca

raccioli Roſ

ſi.

-

TIP.Carlo

Borrello. Fi

lib. Campa

nile , Scip.

Ammirato.

Tutinine

gl'Ammir.

Lamarra.
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i 343.44 E.

fol.54.
li dell'anni 1315., 1332.136o., 1362., 14or. & alcune ſcrittu

re della Zecca dell'iſteſſa Città, dalle quali ſi vede che alcuni ſii 343. C fol.

" e, dicono Caraccioli Carafa, li marmi dicono così:
i 382.83. f. Hic requieſcit Dis Mattheus Caraczolus, dictus Carafa.

: 62. 67. miles,qui obiit anno Dhi MCCCXVdie 1v. Nov civ. ind.

."gi, Hicjacet corpus quondam Nobilis Oiri Thomaſii Carac

Nap.S Roli dicti Carafe de Neapoli, qui obiit anno Domini MCCC
ap.Sacra, - - - - -

f. 28 I. XXXII. die xxvIII. men. Decembris v. indićt.

" Hicjacet Nobilis, e ſtrenuus Miles Dominus gurellus

Caraczolusdictus Carafa de Neapoli Regni Sicilia eAare.

" ſcallus qui obiit anno Dhi MCCCCIdie xr. Noveb.x, indici,

Hic jacet corpus Domini Bartholomai Caraczoli dicti

Napoli Sa- Carafa de Neapoli Militis, Adagna Regia, Reginalſue

era fis; Curia AAagiſtri Rationalis, qui obiit anno Domini AACCC.

LXII die mercurii vir. indici.

Hic requieſcit corpus Djia Letitia Caraczola prius relicta

quondam Domini Philippi Caraczoli dicti Carafa, e ſe

" cundo Domini Bartolomei Bulcani, que obiit anno Domini

Ne ſimboli ra ,

eroici,f.x1x.

Reg.dell'

Imperador

Feder. 1 2 39.

-fol.82. ater.

Repert. del

P.Carlo Bor

eAACCCXL. die ultimo Men. Ianuar. vIII.indic. º

Mà singannano alla lunga, Imperciochè laſciando anco

come non vera l'opinione del Pietra-ſanta,la vera caggio

ne, perche i Carafi aſſumeſſero per qualche tempo il cogno

me Caracciolo,anzi quello preponeſſero al proprio,fù,perche

eſſendoſi gionta in matrimonio Delitia Caracciola fin dall'an

no 1239. con Bartolomeo Carafa figliuolo di Filippo Carafa

rell.appreſ. della Spina, ottenne dall'Imp. Federico, che unannuo rendi

ſoli PP.di S.

M. Magg. to, che godeva ſua vita durante ſopra la Terra di Ripalonga-,

repºific deveniſſe alli figliuoli, nepoti, e pronepoti deſcendenti da eſºLaurito ap- ſa D - e - - ſi d e

preſso i PP. elitia, e detto Bartolomeo, con che quelli ſi denomi

Scali di S. naſſero Caraccioli Carafa; Il che non è ſtato avvertito da'no
Tereſa. - - - º e -

ieri nell ſtriScrittori. E benche ſi trovino Nicolò nel I 197., eToma

" ſo ſuo figliuolo nel rºgo, quelli non furono deſcendenti dal

e detto Bartolomeo,e Delitia,che foſſero ſoggetti al detto vin

colo; mentre detto Nicolò fù fratello del primo Filippo padre

di detto Bartolomeo: e perciò ſi denominare no col ſemplice

loro cognome di Caraf. Nè
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Nè è vero,che prima dell'anno 13oo. non ſi trovino Carafi

séplicemente ſenza l'aggiunto de Caraccioli, che è quelloche

dicono l'Ammir. il P. Borrello, 8 altri, che non ſi ſono curati,

in una materia così grave, di ſpolverizzar bene l'archivio

della Zecca di Napoli, ma tenendo per ferma tal fama, non.

shan curato d'intracciarne la verità, benche il P. Borrello av

vertitoſi dopo dell'errore , ſi ſia negl'ultimi manoſcritti ri

trattato, come à ſuo luoco ſi dirà.

Mentre fin dall'anno I 197. in tempo dell'Imp.Errico Seſto,

e della Reina Coſtanza, ſi ritrova Nicolò Carafa della Spina

feudatario nell'Abruzzo, come ſi vede in detto Archivio, 8

autética queſta verità il Zazzera nel diſcorſo di queſta famiglia.

Nell'anno 1239., e prima , come havemo detto di ſopra,

ſi ritrovano Filippo Carafa della Spina, primo di queſto no

me, e Bartolomeo ſuo figliuolo.

Nell'anno 1266 nel primo anno di Carlo I d'Angiò ſi ri

trova Tomaſio con queſte parole: Tomaſius Carafa de Tocco

Nidi, ſecondo il Pietri nella famiglia Caracciola, Tutini nell'

orig.de Seggi, e Repertor, manoſcritto d'Afeltrio. E del detto

Tomaſio ſe ne fà anco mentione nel detto faſc. 61. al fol. 8o.

ater. dove ſi vede honorato con il titolo di milite, dello ſteſſo

Tocco di Nido, e ſi vede Signore della Terra di Pieſcolangia

no,& altri feudi in Abruzzo, 8 ivi ſi vede, che fù figliuolo del

detto Nicolò Carafa.

Verſo l'anno 127o. viveva un altro Filippo ſimilmente,

cognominato ſemplicemente Carafa.

Nell'anno 1288, in tempo di Carlo II. ſi ritrova, che molti

Hebrei fatti Chriſtiani, aſſunſero il nome di molti Cavalieri

principali, che tennero loro al batteſimo, frà quali è Riccar

do Carafa.

Nel ſepolcro in Bologna del Cardinale Filippo Carafa del

la Spina, ſi ritrova l'inſcrittione col cognome Carafa ſemplice

mente,che ſi riferirà appreſſo.

E che la Carafa non ſia la Caracciola, ſi vede dalla differen

za dell'arme,eſſendo,che la Carafa porta tre faſce d'argento in

campo vermiglio, e la Caracciolatrèbanne vermiglie in Câ

po d'oro, e ſopra un campo azzurro: e la differenza dell'arme

C 2 lan

Faſc.61. fol.

8o. ater.

Reg. di Fed

12 39.f.82.at

Faſc.93.il 2

f.2 18.

Faſc.61f85.

fof.125.f61.

Faſc.61. fol.

8o.atera

Faſc.61. fol.

I 34.

Reg. 1283.

c.f. 363.

Contarin.

orig.della

Nob.Napof.

fol. 1 o8.

Caſsan. nel

Catal. glor

mundi p. 1.

conſid. 41.

Pietriconſ 2
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arguiſce diverſità, conforme la ſimilitudine denota identità

di famiglia.

Han voluto altri, ma ſenza fondamento, che la Famiglia

"Carafa haveſſe havuto origine da un prode Cavaliere, che

ta. eſſendo reſtato vincitore in una battaglia, foſſe andato dall'

Imperadore ſuo Capitan Generale, che haveva, combattendo,

ſalvato, tutto imbrattato, e del ſuo, e dell'inimico ſangue, e

meritaſſe, che l'iſteſſo Ceſare per decoro di tal famiglia, l'ho

noraſſe con la bocca,e con la mano,con la bocca lodando la ſua

Carafè, li daſse il cognome Carafa, colla mano ſtendendo litrè

maggiori deti, macchiati di ſangue, nella corazza li delineaſ

ſe le arme della ſua famiglia. Mà tai opinione non tiene,

ſoſſiſtenza, eſſendo, che in quanto al cambiamento di Si

giſmonda in Carafa, la verità è quella riferita dal Buonincon

sasesto tro,le di cui parole havemo di ſopra rapportate, confirmata

di queſta fa- dal Sanſovino, che i figliuoli di Stefano Rè di Sardegna, pi

º gliarono il cognome della madre chiamata Cara, quaſi diceſ.

Faſe 6 fºo ſero Carafilij; Et autenticatafi vede nel noſtro Archivio della

“º Zecca di Napoli,e dalle medaglie di Riccardo Rè di Sardegna,

e Stefania ſua ſorella,e di Sergio V.Doge della Rep.Nap.

Altri han voluto, che il Capo di tal famiglia foſse un Prin

cipe di Regia ſtirpe del Regno di Roſcia,Provincia a noſtri tè

pi del Reame della Polonia, della Proſapia Korczac, dove que

ſta parola ſuona l'iſteſso, che nel noſtro Italiano idioma, Cara

fa. Della qualfamiglia, perche vi fù uno, che fù eletto Rè d'

Hungaria, dicono, che per queſto gli huomini di queſta fa

miglia pigliaſſero per arme, l'arme dell'Hungaria per ſegno del

la Regia dignità;Benche in quanto all'origine delle arme altri di

ria, nota cono eſſere ſucceduto paltra cagione, come ſi riferirà appreſſo.

p Borrello, Queſta opinione non è ſenza fondamento d'autorità, eſsen

i". do che viene accennata dal Pietraſanta nel libro de Symbolis

" heroicis nell'Elogio di queſta famiglia, dal P. Carlo Borrello,

ii benche da eſso non abbracciata, nel vindice ad Elio e Marche

" ſe, da Luigi Contarini nell'origine della Nobiltà Napoleta

caracciola, ma, da Filiberto Campanile nella deſcrittione della famiglia

Carafa, da Franceſco di Pietri nell'Hiſt. Napoletana, e nella

fami
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famiglia Caracciola,Scultimamente dal P. FSimone Okolski

dell'Ordine de'Predicatori, nel libro intitolato:Orbis Polonus,

ſtampato in Cracovia nel 1641. quale opinione è ſtata ſeguita

ta dal P. Franceſco e Maria Maggio Theatino nell'hiſt della

vita del Pontefice Paulo Quarto. - -

Il che ſi conferma dalla conformità delle Arme,e come hab

biamo detto di ſopra, dal vederſi, che è l'iſteſſa la voce KoRczAc,

che Carafa. -

Eſſendo l'iſteſſa la Carafa, che la Korczac della Polonia, non

ſi può dubitare, che ella ſia orginaria di Luogo il più nobile, e

grande del mondo, al parere di Martino Cromero,Enea Silvio,

Alberto Cranzio,Gio:Dlugoſſo, Ant. Bonfinio, &altri nelle ,

loro hiſtorie, e che non ſia nobiliſſima, mentre ſi legge, che di

quella ſono in Polonia i Duchi di Bibel, de quali uno fù eletto

Rè d'Hungheria. - -

Il capo di queſta famiglia in Polonia, e la linea, e diſcenden

za di quella, in tal guiſa è ſtata ſcritta dal detto P. OKolſKi,

e Noi per non alterare le parole,el ſenſo dell'Authore foraſtie

ro,lo ponemo conforme nel latino ha ſcritto, e dice coſsì :

LINEA FAMILIAE KORCZAK,

si v E C A R RA F A.

Al fol. 1.

P.Pietra-ſan

ta nelle teſ

ſere Gentil.

Bonfinio nel

l'hiſt.d'Hun

garia Filib.

Campanile.

ll P.Pietra

ſanta

E èOardus,eAttile vittoriis praeclarus in Hungarie Regno,ut Hiſt.

(3) Vngarorum teſtantur. Ejus poſteritas Venetiis, Neapoli, ac

Zº in tota Italia militia pracelſa diverſas mundi partes incoluit.

Pradeceſſor Zoardi defamilia Ciphorum, electus quondam in

i sis:3% meritis anteiret. Teſtatur antiquitatem inſigniorum Canis ,

di Diod. Siculus, di familia Venetiis Donatorum,eorumq; olim Princeps Dona

tus Franciſcus, di clarisſima familia Carraphorum in Italia. Sed pracipuè

Ioan:Petrus, qui ſummus Pontifex creatus Paulus IV. nuncupatus fuit.

Czàſouvie, Dehoc Dlugoſſus, Genus Ruthenicum, qui priſco tempore Scy

pbum deferehant, 3 in eo canem ſedentem. Procopius Ruſſia Capitan. 126o.

Procopius filius, ex Vicecancel. & Prapoſito Sandamiratgue Canonico Crac. Epi

ſcopus Crac. Erat Leſci Monarcha Pol. conſanguineus ex Griffina parente ſua

Euthena, quapropter & Kuthenus ab hiſtoricis dictus fuit, Sicut in Stemmatib.

- dici.

Sº) Regem Hungarie,Canine familia ceſſit, quia antiquitate, di

Nicol.Olaus

in vita Atti

la c. 15.illi

vocat Zov

var Ducem

Generalem

ſui exercitus

f.885.hiſtor,

Bonfinii.
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aif.6 Cromerus libra 1o Georgius alter Procopii filius,arci Zydacovienſ, Gu

kernator, 1294. Ex Georgii poſteritate deſcendantiſta familia.

Chodorovvſcij. In Ruſſia perantiqua familia,qua Ruſiam,dº Podoliam,

fplendida virtutum, d morum forma, necmon heroica potentia, illuſtravit,pro

texit. Demetrius de Chodorov,Venator Leop prudentia in rebus agendis,cº bel

li exercitio decterrinus 1436. Hector contra Cruciferos in Pomerania,pugnan

do ad Puckum,ubi duo millia hoſtium caſa ſexcenti in captivitatem redacia , ,

obijt ut Achilles, Bielſeiusfolio 426. Felix,cujus filius non degener patri. Nicol.

Vexillifer Halicien Eorum Epitaph. Leopoli in Ordinis S. Dominici Eccleſia fa

mam dicent. Simon ex Bodzanonuſka reliquit Chriſtophorum, qui ex Oleſnicka

ſuſcepit Simonem, qui reliquie Franciſcum,6 tres filias. Ioannem, qui ex Bab

ſkaſuſcepit Iudicem Relzen. di Martinum, qui ex Olizaron una reliquit ſilios.

Gaſpar alterfilius.ſtrenuus miles, in exteris nationibus, tyrocinia confecit Ha

buit matrimonium cum Anna Sulimian Ra. Tertius filius Felix fuit. Habet

Paulum & Apolloniam. Ioannes verà frater illorum duorum ex Pretſiconuna

habent flios.

Zoravvinſcij . Hi jdem ſunt cum Chodoronſciis, ſed ex bonis diviſione ,

acceptis 2oranuno, dieti 2oranuinſcii. Ieula/cus, bonorum plurimorum in Al

ba Ruſſia poſseſſor, ſuſcepit Balium ſtrenuum militem, qui reliquit Marcum, di

chreorium in bello socaliena Tartaris occifum. Michael Notar.M Duc.Lit qui

reliquit Alex.Capitan Luceorien & pater creatus Vvladicka Luceorièn. Ale

acidri filii ex Borzobochaczanka Armorum Ielita, reliquit Marci, ci Baſilium.

Michael Alexandrigermanus ex Zolkienuſkaſuſcepit liberos. Sebaſtianus Ca

ſtel Halicien. ex Koſcielecka, reliquit Herbuthi, d Lanckoronſki conjuges.Sta

nislaus Caſtell.Belzen.Vir.ingenio magnus,qui cum Oſmano Turcarum Imp. ad

Chotinum pacem conſcripſit. Demetrius de Bozydar, Theſaurarius Regni, Lu

dovico Pol.6 Hungar.Regeſceptra tenete Anno 137o.cui arma bac quadamfa

bula commotus Ludovicus immutavit,et Scyphum cum cane ſupergaleam poſuit:

flumina verò tria pro eArmis detulit, Bielſciusfol.244. -

DerſniaKovij de RoRitnice : Petrus ex odronuazomuna reliquit Barba

ram TrzcinſRa, Annam Fredronua, di Dorotheam Trzecieſka, Nicolaus Ger

manus Petri, Iudex Pramtsl.terrae, reliquit Stanisl. & Ioannem ſteriles, Augu

ſti Regis Aulicos, d Copiarum in Moſch.& Filand. Duces: Valentinus tertius

frater ex Pieniaſ, Konuna ſucepit Stanisl.ad omnia Regni munia, di commoda -

ſtrenuum. Ioan. Succam.Premisl magnus ingenio & litteris. Anno 1 12o. Derſ

miaK Boleslaum Kryvouſtium contra Moravos pugnantem in caſu minus felici

defendit, ut Herbort.c Bielſcius dicunt. Iuanum Vva/ilum diviſiones bono

rum habent e A. 1348. 1392. Petrus Trib.Sambor.Stanisl.Suceaan. Premisl. Va

lentinus milesſtrenuus, reliquit Stanislaum.

Barzij. Notabantfamiliam ſuam antè a Bloznuica, poſtmodum à Vviſ

micz. Stanislaus Palatinus Crac.de Blozemu & Vviſnic heres. Snatinen.Capita

meus. Virpius & benignus,prudens, nec indiſertus Senator. Vita,Catholice

que religioni, cultor:& proſua dignitate, gratiaque Principiº florens. ita Epi

taph.Crac. 1571. Exfilia Teczynſki Palat.Sendomir.Catbarina, reliquit Ioan

nem. Andreas Eraſmus,dº Petrus militia, di ingenio excellentes. Iſte ulti

mus Caſtel.Premisl.Capitan Leopol fuit. In legatione Hiſpanica ab Auguſto

Rege miſus, obiit. Ex DzieduſRaſuſceperatprolem. Quos fortuna diffida a

infi
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infime vocationi conceſſerat, ut Bilclſciusfolio 458. -

Gorayſci de Goray perilluſtris, di antiquafamilia, haredes in Rraſnick :

Chriſtinus Vladislao II. diſciplina generoſa apprimè gratiſinus, hoſtes patria

ad Lublinum, 6 Sendomir. forti pectore repreſſit. Ivonius Iudex terra Chel

men. orator eximius Caſimiro Magno Regeſceptra tenente in Tartariam Lega

tus miſus ferum bellum pace quieta complanavit. Ita Io: Vvrzeſinius. De

metrius filius Theſaurarius Regni, ingenio excelſus, Patria amator, qui viridi

rerum progreſu & ſucceſſu obtinuiti utſilio ſuo Demetrio Ludovicus Rex Supre

mum Mareſchalci Regni bonorem detulerit,6 Dominium Sczebrzeſinenſe eviter

nè contuleri,quod & Sereniſs, Rex Iagello privilegio confirmavit. Hic tam li

beralisextititat ratione ſerviti in terra Chelmerſi Nobili Cedzik Prochanſri,

villas GruſKa & zapororze conceſeriteAnno 1399. ut refort Paproc.º Bielſe.

fol.272. Ejus conſiliumſanum, quod Heduigi Regina Virginiſua/it.Sarnic.Al

bertum de Goray,amplum patrimonio meminit Paproc.in Stemmatibus An. 1382.

cº alios quatuor Procop.Alexan.Andr. Nicol. Ex quibus ſubſequenti linea, ma

gni hoſtium Reipub. defenſores & Rethmag. Roannes,Georgius, e Adamus, exti

terunt. Nulla equidem Patria negotia in pace, 6 bello, domi & foris neglexe

runt, ſed quod optimi civis fuerat Regi, 6 Patria reddiderunt. Adamus in .

Tranſilvaniam ad Sereniſs. Regem Stephanum in Regnum invocandum legatus

miſus cum Illuſtriſs. Starzechonuſki,Tarlo,Oſtrorog Hazlonuiecki, fuit. Bielſe.

fol.275. Tanta dignitas familia Gorayſciorum erat, ut pro bonore, di gratia il

lorum familiaſuasadiungere Magnates haberent. Vndè Samotuſcii,Teczynii,

Oleſniccii, Mielecci,oſtronuſcii, Tarnonuſcii, Krzerpiccii, atque alia pracla

ra,ac magnifica domus, illorum ſanguini coniuncta manent. Ioannes filius pri

mus, cui natura tantum praſtiterat virium efficaciam,un ferri laminas groſſores,

ceu liquidam argillan in partes diſcerperet. Erat miles ſtrenuus Stephani Regis,

tempore, nec expeditio militaris claraſne illo fuit. Ex LanchoronſRa Caſt.Vis

licenſilia ſuſcepit Marcianum & loan: qui ex NiſczycKa Capitan Przaſnicenſi

lia ſuſcepitprolem. Altera uror illius PlazianKa Magnigubernatoris crac. 6

Capit.Lubaczovien.filia. Petrus alterfilius, Aulicus Regius & Rothmag.vitto

rioſus in Moſchovia & contra Tartaros. Rn Rokoſiano tumultu pacis cum ad

verſariis Reg. Maieſt, compoſitor. In jure, di Comitiis Regni acceptiſſimus. Ex

Zelins Ka reliquit Demetrium in exteris nationibus benè meritum,in patria opta

tiſſimum. Demum ex Lanckoronskaſuſcepit Chriſtophorum, c Petrum. Ada

mus tertius filius Aulicus, d Rotbmag. Regius, cui juventus caſtra dulciafece

rat, provectioratas Senatum commendaverat. Hic ex Slupecka Caſtel. Lublin.

filia ſuſcepit Zbigneum, qui ad Chotinum contra oſmanum copias proprio ſump

tu cum tribus ſignis in caſtris tenuit. Demum Turciam Paleſtinam, d locaſa

cra peragravit. Ex Leſczynska Palat. Belzen.filia ſuſcepit filium Raphaelem,

non modica ſpei adoleſcentem. -

Lipſcii, Eadem domus cum Goraiſciis, unde diviſa bona cum Gora ſciis

Ioannes Lyczhom vendidit, utſub Goraiſciis adnotavit Paprocius in Stemmati

bus. Ioannes de Goray & Nicolaus Lipſki germani fratrer moribus, d inge

mio excellentes. A tertio filio Iuonii referunt fuiſſe illos.dº a Lips Ko Lipſcii di

tti. Inferior ad Socalum diviſione bona acceperat, maior ex Slupecka prolem e

relinquerat. . -

Czurolyvij,lineam ex ſilio ſecundo Iuonii Hiſtorici dixerunt -i
a/Alſ
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familiam à Stojante,di diſtrictu Premislienſi. Martinus Czurylo totus Caſtris,

o Reipub.deditus, maxima indicia martis in juveniliatate, ſummos in prove

fiori fructus belli edidit. In conſpectu Ducis Magni exercituum Mielecci; Tur

cas & Valachos fortiſſimè repreſſit. Illius animi fortitudine Iazlovieccius exer

cituum Regni Tux Pal.Ruſallectus filiam in conjugem obtulit. Suſcepot liberos

militia Arenuos prudentia politica exemelares; Georgium qui ex Fredronuna ,

reliquit Mariannam Caſtelcamenecen. Stanislanuski conjugem,ex qua Euphro

ſina Petri PotoKi conſors. Martinum qui ex Firleionuna reliquit Cathar. Ni

colai iarmolinſcii conjug & Barbaram Stadniccii Pocillant:Sanoeen. conſortem.

Nicol qui ex Lankoronska reliquit Stanisl.Nicol.6 filias,dº Andream.

Boratinſcij de Boratyn, Demetrius Cancellarius Terrarum Ruſſia, ut lit

teris comprobant. Anno 1374 Reliquit ſilios ſeptem, qui cum aiviſione bono

rum diverſa cognomina ſortiſunt. Iurgi, ſeiù Georgius filius primus, qui a bo

nis Malczyce MalczycKi vocatus, ceſſerunt in dote Tarlo. SienKeyſei Simeon,al

terfilius à Dubkonuſci III. Fedasyſeà Fedorius,aut Thaodorus à Tamanonuic

ze Tamanonuſki.IV. Inuaſcko, ſei, Ioannes à Tankonuice Tankonus Ki IV. Dº

Ko, ſei, Demetrius a -7Michalonuire MichalonusKi, qui reliquit Stanislaum &-

Georgium. IV. Filius Demetrius, qui cum ultimo fratre Baſilio accepit Boratini.

Baſilius duasſilias babuit; Flaſiam ſei Elizabetham, qua primim Cnazy Prz

delniccii conjuna,demum Kraſnopolſci armorum Aſcia fuit . Avus illius cum ,

Andrea Boratin Ki dimidium Boratinj coemiſet, a Boratin familiam cepit no

tare. Altera Ailia fuit Margaretha, virginem Capit.Premisl Kreza in tutorii

acceperat,fed patruusſuus Invaſko recuperavit, e a Pàtriarxha Conſtantino

pol.ut in conjugem illam habeat diſpenſationem obtinuit , ex qua ſuſcepitfilios

SteKum & Andream, qui poſtmodum Catholicifacti, dº Stecko Ioannes vocatus

fuit. Erant viri Marti & Patrie conſecrati. In Valachia Sigiſ, Adalberto re

gnante, Ducem exercituum LaneKorunſci de periculo ſalvarunt,c victoriae oe

caſionem dederunt. In expeditione Moſcovitica ad Opocko, rota molendinaria

Andreas oppreſus Vilna occnbuit. Ioannes verò ad Polofcum duce, ut fertur An

gelo,vel S.Caſimiro ſeptem millia hostium fudit,devicit. In Hungaria verò,pro

Ioanne Rege contra Ferdinandum pugnando, infalici pralio inter mortuos reli

ctus, Divina ope,collecta ſanitate,Com/iciam à Magnate Hungarorumconductus,

melius convaluit,6 in Regnum redit. Bielſe.fol.523.Capit.Rohatin.dicit.Reli

quat ex Fredronuna Cathar, Orzechonuska, Zophiam Zamiechomuska,dº Barba

ram. Filius erat Petrus Caſtell.Belzen.c Capit.sambor,quem Sigiſ Aug cum

parente Regina Bona Barium deſcendente miſerat. Iuſtitiam quoque Palat.

AMoldavia expoſtulante, Rege authoritatem dante, adminiſtravit. Iſabellam ,

Auguſti Regis ſororem in Vngariam conduxit. De illo Priuſcius in prefatione,

erat Viceſgerens Prefettura Crac. Ioannes filius Petri Vexillif. Premislin ex

teris nationibus litteris, o militari eruditus. AulicusAuguſti Regis , babuie

Conjagem Barbaram LiſaKonuſka.

Droievvſcij in Premisi. Terra perantiqua familia, toga & marte celebris re

gno,et Reipub proficua. Io:ex Caſtel.Chelmen. Epiſc.Cujavie Bielfc.f.589.Stanis

laus Caſtel.Premisl.optimè meritus Reipub.utinà meritus,º Etcleſ. Cathol.Rom.

fuiſſet Reliquit Ioannem ad exteras nationes nuntium obſervantiſſimi Regie au

thoritatis,dº legum Stephano Regnante. Alterum reliquit Chriſtophoria Io:Tho

mas cap.Pramisl.nullius expeditionis, bellica neglettorStephano Rege Caſtra mo

vente,ad Gallie Regem & Magnum Turcari, Ducem Amurathi legatus fuit;lin

gua
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uarum externarum peritiſſimus Bicl. 758. Kilianus germanus ſuus ex

sobKonuna reliquit prolem. Ioines Chriſtophorus eori tertius frater Secret.

R. M. of yt in etate florida. Sorores eorum Cathar. Herburthonua, Caſtel.

sanocen.Capit. Pranisl Regina KrzeckonuſVa & Anna Vvaſoviconuna , .

Permanet uſque ad dies modernos hee celebri familia conſilio opibus clari ,

ſed Eccleſie Romana adverſi.

Struſovij qui primitus KomorontſRi à Komoronu,ſed in Ruſſia & Po

dolia, ut contra hoſtes fortiteragendo pugnarunt ac quaſi ferrum & gladios

boſtiles deglutierunt Struſii nuncupati ſunt. tum i caſtro Struſonu ita ap

pellati,oceſos à Tartaris e Magnificos Struſos viginti quatuor adſua tem

pora Paprocius in Nido virtutum numeravit. Felix , 6 Georgius decus

Ruſica nobilitatis dimicando contra Bogdani, Moldavia Principè Pocutiam

occupanti Alexidri Regis juſu,ille in pralio ceciditiſte fratri per medios ho

ſtes opem ferendo captus, d a Tyranno cum aliis ocio capite plexus eſt. Cro

mer.lib.3o.Bielſc.fol.soo. Mars favorabilior die ſequenti tetit; nam ini

to pralio cum Valachis Burcolabius Chotinen. occubuit , exercituum Dux

Kopacz fuga vitam ſalvavit, Bochdanus ſupplices litteras ad Alex. Sere

miſſimum Regem miſt, libellum concordia poſtulavit. Stanislaus Strus è

Tartaris in Raſta vicenſibus campi, oppreſus, bunc Nicol. Sempa de Armis

Iunoniſſà carmine celebravit. Reliquit ex VivilcKonuna duosſilios, Iacobum

Capitaneum Cbmielnic, maximum& felicembellatorem, qui ex PetocKare

liquit prolem.Alter Georgius filius, Aſie terror Africa, 3 Europa amorfuit.

nicolaus ex Potocka quis quali/quefuerit ex illius Epitaphio,in Camenecia .

Podol.diſce.

Accede huc Chriſtiane miles

Et quem referat hac tabula vultum, intuere.

Talis erat ex vetuſtiſſima Struſion un proſapia Illuſtr. Nicolaus de Komo

ronu Strus, qui a natura prius ad macheram, quam ad cochleam extendere

manus edoétus.ſtatim a mamillis ad armillas, a latte ad luétus inſtructus ,

Poſtquam varios undiq; terrarum hoſtes, Livones, Humnos, Valachos,Gethas.

Moldavos,Othomanos ad Borgſthenem, Iſtrum, Prut, Danubium fluvios ma.

acimè ſemper terruiſet; indomitis Aoſchis ſtrictum lupatum injeciſet.diver

ſis hoſtibus ex amore patria pro incatenato obſide deveniſſet, tandem lubri

ca bellorum vota in patrian redux, pro tot praclare faciis à Sereniſ. Sigiſ.

III. Halicien Sniatinen.Colomien.Chmielnicen. Lubacov.Capit.nec non sena

toria dignitate cumulatus. Ciem verò plus ſuis viribus Terra non ſufficeret,

ad caleſtia cum ſummo Eccleſiae,Patria,Senatus,militum marore Anno 1627

die 7. Ian. Aetate 5o. accerſitus abiit. Reliquit duas filias,unam,qua Ada

mo Kalinonuſki Braclau.Vinnicen. Lubecen. Lojov.Cap.primàm nupta fuit ,

poſtremo Illuſtriſ Duci Vviſnioniesz Palatino Ruſſia. Altera filia Sienin

ſKa,habet filias. -

Komorovvſcii de Komorenu, generis nobilitate , ac plurimis heroicis

virtutibus inſignes Iacobum Komoronuſ Kipugnantem pro Suidrigailo 143r

Bieliſc.fol.338. refert.Petrus qui ob preclara merita in Vngaria ſeptem ar

in loco premii tenebat, qua omnia bona, Vt Cromer. lib. 27. ſub. Anno

D 1472.
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Li Duchi di

Bibel uſano

l'atma Cara

fa.

1472.refert, quia filium Regis Caſimirum receptaverat, ultore Vngarorum

Rege amiſerat. Hos Sereniſſimi Reges amplis ditionibus & honoribus, dum

ex Regno Vngaria in Regnum Polonia devenerunt,condecoraverunt. De be

nevolentia Petri in Caſimirum,Bielſcfol.4 ss. Chriſtophorus filius Petri ha

res in Zynuiec Caſtel Sadecenſis, qui in dies majorem affectum tàm belli, qua

pacis interſtitio Regibus preſtiterunt, reliquit ſilios duos, illius germanus

erat Pocillator Cracovienſis, ſororem orli Ko in Conjugem dederant. Retinet

pro ſinceri attibus benedictionem Domini, uſque in preſens horum Komoro

viorum domus . Stephanus cum in Ciechanovien. diſtrictum eſus praedeceſſo

res venerunt, ille poſteros benè.74arti deditos in Ruſſiam,Podoliam, Litua

miam, ut poſſeſſores transmiſit. Ita viro preſtanti quevis terra patria eſt .

Fundavit in Sonſk Eccleſiam Parochialem ubi & ſepulti quieſcunt. Andrea

reliquit ſtrenuum militem, ex quo Ioannes Fal K,ex illo Andreas cum etate

militarem ducit annis 3 o. Miles Vexillifer loco tenens Rothmag.ductum cam

pi Kazanonu Patocci. Clarebit familia Komoronuſciorum in caſtris, di bello.

Nam Petrus Ordinatione Regia Coſacorum Borſthenen. vigilantiſſimus gu

bernator,6 Comiſſarius generalis, illamſanguine Scythico & hoſtili irrigare,

di promovere non deſinit.

Prochnicci de Prochnik in Pramſt. Terra. Maximi in Regno & Eccle

ſia. Putabat magnum quondam Socrates naſci hominem eumque Gracum - ,

idque Athenis: at majus exiſtimo naſci Polonum Equitum, idque ex Ducum

antiquiſſimorum : Nituntur Prochniccii Ducum de Bibel Ruſſi e ſanguine, ut

ex privilegio Caſimiri de data Sendomir: in die S.Iacobi Apoſt. 13 61. patet,

ubi dicitur: Significamus tenore praeſentium univerſis, quod veniens ad

noſtrà praeſentiam, Generoſus,ac Magnif. Demetrius ChotKo Dux de Bi

bel. Monſtravit Majeſtati noſtra Ducis Lconis & caterorum Ducum prae

deceſſorum, ſuper bona hereditaria Oppidum, & villam Bibel,cum adiacé

tibusvillis,quod quidem Privilegium Vladislaus Rex ad petitionem Andr.

& Chricko Ducum de Bibel, Cracovia feria quinta poſt Dominicam Re

miniſ.A. 14c6. confirmavit, Et hoc oppidum Bibel hareditas Prochniccio

rum ad etatem noſtram fuit, licet ab arce ProchniK, Prochniccii nuncupen

tur. Modo tranſiet in alienas demos. Andrea Vargoci judicium fuit.-ºgod

poſt oppreſſam à C.Iulio Caſ Romanam libertatem & everſam Rempub.4uidi

Cives ab eo Dictatore pulſi, alij metu Tyrannidis, Italiam deſerviſſe. Ita .

Miechovius lib.4. c.39. & ſuperius lib.2.c.8.Cromer.l.3.Florus lib.4.c.r.

Pulſus ex Etruria Libo, ex Vmbria Termus, ex Corſino Domicius. Et Plu

tar. ejetium a Ceſare Bibulum refert Lucium. De his paſim Cic, ad Attici.

Venerunt Piſis ſolventes per mare Tyrrſenum ad occidentem, di per occiden

talem oceanum ad Balticum mare appulerunt,6 littora Samogitie & Cur

landie amplexiſunt, ubi Civitates extruxerunt. Romnove, Liba, Bibel in

Livonia, demùm ad carpaſum montem erexit oppidum Bibel ſedem Proch

nicciorum uſi ſunt pro armiscARAFA a quibus alii in patriam reverſ Bi

buli, Carrafe vocitati fuerunt. Ita ille, ut in libello de familia Prochniccia

in bibliot. Patrum Soc. Camenetia in Podolia patet. Demetrius Chot Ko Dax

de Bibel, Andreas & chricko germani fratres. Kudin cujus filius Procopius,

Duſyn, Balko, Iarochno, , Alexander Skºruta. Hi omnes conſcripti ſunt

Ctſ A

º
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cum familiis & ſucceſſoribus ſuis in Eccleſia Ruthena monaſterii in Chorodi

ſKo propè oppidum Bibel, nam eranº Schiſmatici, ſepulti ibi numero 4o2.

Daniel filius & ſucceſſor ex Alexandro SKoruta fatius Catholicus Romanus,

ante ducentosociodecim annos, à quo deſiuit nobiliſſima Prochnicciorum pro

ſapia. Nicolaas Prochnicki Caſtel. Pramtsl. Senator graviſſimus ſapientiſ

ſimus, 145 1. Andr, Metropol. Chiiou. Nicolaus Epiſcopus Camenecen, pluri

mis legationibus ad varias nationes celeberrimus, Vladislai Caſimiri III.Re

gis Pol.fratrem Regem à Bohemis eletfun Pragam deduxit. Ioannes itida

Epiſcopus Canenecenſis. -- - - -

Dum currunt amnesſplendet crux infula fulget,

Prochnicijs magnis Sarmata magnus erit,

Andreas & fratres illius Reip. honori atque militia conſacrati. Addit

Laurentius Snvieckovius Notarius Leopol. Petrum amatorem patria &fide

liſſimum protectorem, de quo Canon. Leopol. Scrobiſovius. Pugnante Ioan.

Tecinio ad Seretum contra Turcos, Valachos, ci diſſipato exercitu Polone

Prochnicius Tecinio pedeſtergradienti equum offerebat,qui cum nollet dicen

do, vita nolo privare egregium militem, ille dimiſſo equo pedeſter cum duce ,

ibat, di ambo in hoſtium manus venerunt. 2uo cognito hoſtes virtutem ad

mirati in patriam dimiſerunt. Ioannes Andreas apud Philip. 3. RegemCa

thol. ottennio internuncius, demum Illuſtrºf. Cardin. Radzivilii judicio Ca

non.& Prael. Cathedr.Crac poſt Abbas Sieciechov. Mox Epiſcopus Camen: &

Illuſtris Melitenſium ordinis per Regnum Pol. & Ducat. Litu. protector ,

ad ultimum Archiep. Leopol. Senator d Regia majeſtate tertius omnium a

applauſu nominatus datuſque fuit. Quemita Archipreſulum Leopol, colle

fior extolluit: -

- Orbatum clerum,populumque dolore levaſti

Succedens magno magnus & ipſe viro.

O utinam Deusadnumerettibi tempora multa,

Conatuſquetuospoſteritatejuvet.

Extat Prochnicia domus in preſens, & domi Reip. proficua, o in milita

vibus campis ſtrenua, º in exercitio animi ſtudioſa. Vndè vigebit, virebis

ſeculis & calo.

Krzecovvſcij alias Sienionuſcij,ut ex Actis Premisl. colligitur à Sieniontu.

ubiferia 3. proxima poſt Feſtum Omnium SS. Anno 1438.Sienko de Sienionu,

Caſtel Leopold Succam. Premisl.benevolè recognoſcit, quod-villam Borbka

in Premisl.Terra, quaſibi ceſſit iure propinquitatis poſt Nob. Vvaſko Nico

lao Tlocimoſtpro ipſius fideliſervitio obligato inſeribit,6 c. Sed anno 154r

ſucceſſor Tlocimoſtii adcitat pro evictione Andr. Krzeczonuſki Viceiudicem

Pramisl. Excelſa virtute, conſilio moribus manet & floret hacfamilia. Vn

dè e Mart. Kazanonuſki Campeſtris Regni exercituum filiam dedit Krzec

zovio in coniagem, Halicien Dapifero.

Vvereſcincij in Chelmen. Terra. Fedorius ut antiquitate generis, ita

º preſtantia actionum celebris, ex Soſnonuſeaſuſcepit Andream, quem Se

ſmonuſki germanus coniugis Vvereſcinſcii , Gregorius factus Catholicus &

Bucaccii Epiſcopi Chelmenſis promotione Officiali, é Canon.in fide Catho

lica contra fratris ſui Vladica Chelmen. ini pianista" Ane

D a dreas
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dreas poſt educatam juventutem litteris, in bello ad obertinum feliciter, 6.

cum lucro fama, d bonorum,martis trophea retulit. e Accepto vinculo ma

trimoniali, cum filia Nicolai Iaroſki armorum Ranuicz, conſanguinea Epi

ſcopi Poſnanien, Braniccii,ad parentes gratus hoſpes rediit. Sic namque eve

nit, quod bona cauſa tandem triumphat. Chelmenſis terrae Viceiudex fuit. Io

ſeph filius And. Abbas Sieciechou probitate di ſanctitate vita maximè com

menaatus. Scrip/it opuſcula de contemptu mundi, de purgatorio, de confeſſº

ſione & communione. Proficuum Eccleſia, pauperum patrem & humaniſſi

mumfinis vita invenit. Erat Vverſcinſky Epiſcopus Chiiovienſis, à quo &

Oppidum Fauſtavia eredium Vvereſcinum nuncupatum fuerat Faelix paſtor,

in quo cum magna gravitate coniuncta humanitas mira in obſcuris cognoſcº

disprudentia,matura in arduis diiudicandis ſapientia.
-

Vvaſiczinſcii de Vvaſczyn , qui unicuique hoc exemplariter in ſe de

clararunt, quod non ſibi metipſis nati fuiſſent ſed quod ortusillorum partem

patria partem amici vendicare deberet. Gaſpar Vvaſiczinſki poſt militares

conatus,cum Caſtel Chelmfilia Lyſakonuſka fedus matrimonii ſuſcepit , 6

reliqutt poſteros. Sciboriusfrater ex patre,quem procreavit Polanonuſka-,

ſoror illorum Eliſabeth optimè educationis, c graviſſimi, moribus Belzeccii

conſors erat. Chriſtophorus qui ad confectam atatem caſtris & militie de

ditus ſpecioſamſui nominisfamam reliquit. Nulla fuit expeditio bellica -

cui non adfuerit: Reliquit ex Cetneronuna filios & filias.

Branicci. Multorum mores hominum conſpexerunt & urbes. Seba

ſtiamus Epiſcopus Poſnanien. Sigiſmundo Auguſto Regi affabilis, di Elizabe

tha Regina Inſignitor preſentialis, vixit Anno 1543. Paproc. in Stemmat.

fol.546.Bielic. fol.584. In Confirmatione Privilegiornm Ordinis Predie,

Camen ponitur idem Reverendiſſimus preſens.
SKorutovii, Skoruta e Alexander ex Ducibus Bibel, in Prochnicciorum

familia oſtendimus. Ex bis in Premislienſi Terra antiqua domus, ex qui

bus Hiſtorici ſtemmatum nobilium, Georgium à quo poſteritas numeretur&

Ludovicum fratrem memoria prodiderunt. Ludovicus ex Panienuſka Capit.

Zydacov.filia reliquit pignora, quod Eduardus Anglorum Rex ita magnife

cit, ut moriendo dixiſei: Iſta pignora erunt mihi eburnea palatia, in qui

bus habitabo quoadſtabunt.

Lachodovvſcij in Ruſſia, Hosante Vvan Konuie appellabant,dum Gra
co ritui devotum animum offerebant. Vvanko Strumielo Zamoſcio Caſtel.

Leopol. vendidit villam PoinniKi, anteceſſoreorum & villam Czyſki, qui

Patres S. Franciſci Leopol. tenent fundatione, habuit. Hieronymus a La

chodonu Lachodonuſki Caſtel Volbinia, reliquit Stanislaum excellentem in
militari di Rothmag. quem germani fratres, Marcus , 6 Nicolaus occide

runt, quartus filius erat Andreas, eAnna filia Succam. Nurſeen. Brzºſº

ſak conjunx.

Krupſcij in Chelmenſ Terra, in bello contra Bogdanum victor Geor

gius Caſtel Belzenſis, Bielſc.folio 514. qui poſtea Caſtel Leopol. Cap. Hro

delen & c. Idem folio 537.
-

DrzemliKovvie in Chelmerſ Terra, Regius miles adPſcoviam Bielſc.

folio 7s 2. Drzemli K.

Lu
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Luſcevvſcij ibidem,deſit familia,quam & Struſ colebant, Paproc.

tolio 543. in Stemmat. -

Chryſevvſci ibidem.

Saporovvſcii in Chelmen/ Terra.

Mogilniccij.

Solomonſcij.

Oſcislavvſcij in Premi/l.

Biernavvſcijin Praemisl.

Rocimirſcij.

SmiotanKovvie in Ruſſia, antiqua familia in Podolia erat celeberrima ,

domus,fortitudine, divitiis, honore. Lukianus ex Buczacka natus , a

Vladislao Rege Polonia & Vngaria, in pramium Bialobuzniciam obtinuit.

Ex BachanſRaſuſcepit Iuanum, qui ex Potocka reliquit Nicolaum militem

ſtrenuum, 6 Chriſt. CieklinſRa cum Heduigi BudzſonuſKa, qui ex Struſo

munà ſuſcepit Helenam Dominici Brzeſki conjugem , ex Laſczonuna Tuc

zap/Ka, ſuſcepit Stanislaum Alexand. ohierunt in pralio cum Valachis,6 i

iias Margar. PotriKonuſ Ka, Heduig-Chocimir/Ka, eAnnam IeziorKonu

ſKa Enſfer Podol. Iſte Nicolaus a Schſmate receſſit.

Oſtrovvſcij in Ruſſia, Ioan. Rothmag.in e Moſcoviam Capit. Dimenti.

nunquam occaſionem belli contra Tartaros, 6 Moſchum deperdidit. Cum

Sereniſſimo Stephano in Livonia, aa Gedanum, Poloeiam, ad Lenuarthum ,

Aſcaradum infractus & indefeſſus miles. Nec diſſimilis ei germanus frater

Faelix fuit. Optimum militem in Livoniam ad Kie/iam in Moſchoviam quo

que deducehat, quaproptergloriose di cum triumpho de gladij arena rece

debat .

Rynkovij in Podolia. In privilegio Boleslai alias Suidrigalio dato

Conventai Camenecen.in Podolia Ordinis Predic.in villam Zubronuce, An

no 14o 1. RinKà ponitur de SoRolec.

Korburth antiqua domus.

Chanſcij in Chelmen.

Horodiſci; ibidem.

Balaban, Antiqua familia foris, di domi. Scandebergi bellum cum ,

Tursis deduttum,fortitudine animi, di ſolertia illorum proſperum extitit .

Hic motus belli, e gloria deſiderium, ex Albania in Ruſſiam eos reduxit,

quod Hiſtorie Roxolena teſtantur. Hedion ſeu Gedeon VVladiKa Ruſſia ri

sus ſui promotor ardentiſſimus,ſed in ſchiſma ſuum cacutiens. Baſilius ſuus

germanus rei militari ſtudioſiſſimus,dº vitricis fortuna receptator.Reliquie

optime indolis prolem. Ioannes ſurdus quidem & mutus,ſed fortunati belli

ſubiectum convenientiſſimum, Mieleccius ſivixiſet, apertius referret. Geor

gius in Lith. Ducatuſtatum & manſionem elegit. Alexander natus ex Zol

KienusKa,tropheis illuſtrando familiam,Capit.VVinnicen. Rohatin.Trebonu

lienſem in pramium habuit. Cognovit pro Patria Scythicam captivitatem -

ex Cecora expeditione. Reliquit ex Iarmolinska de SutKouna filios, Geor

gium Capit. Trebonul perpetuum S.R.M.Rothmag. & Alexandrum,qui in
Italia lamen fidei receperunt. Cu
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Cuper. Hic in unione e M. Duc. Lit. eum Regno Polonia accepit bac Ar

ma,quibus nunc utuntur Vvoynonuie. Bielſcius fol.3 13. ſed fallitur. nam ,

Tubistribus pro armis & inſigniis Vvoynonuie in Lit. utunture gaudent.

Iarmolinſcij, Antiqua familia , ut ex multis privilegiis colligitur .

CodKo Croata degenere Deſpotorum primus Iarmolinſki venit in Regnum.

Polon.Vladislao Iagel. regnante: anteriora obſequia Regibus Vngaria obla

ta dun deſerit, è Rege Vladislao cui ſervitia militaria dedicaverat,villan

Iarmolince ad Smotrycz oppidum,dº fluminis initum jacentem, di pertinen

tem accepit. Privilegium Ruthenico charactere in pergameno reſervant de ,

Tata Cracovia 1497. Extant confirmationes Regii privilegi per Cancell.

Ioan.Ocieſ Ki,6 Valentinum DaebinſRi,obiit in quodam bellico cogreſu Chod

Ko, dum reliquit filium Olechnum,ſei, Alexandrum militem celeberrimum,

di Regibusfama,6 virtute commendatum. Hic erexit oppidum Iarmolince

ex villa, dº a Caſimiro jus Teutonicum impetravit,ubi bac in Privilegio po

ſita leguntur: Nos magna, altaque merita Generoſi D. Olechnonis de ,

Iarmolince, fideliſſimi, dilecti, quibus Maieſtati noſtra ſingulariter pla

cere meruit, compenſare volentes,&c. Dat. in Civitate Toronen. 1455.

Ex KalenniczanKa diſtrictus Cremen. (jam maſcula deeſt Kalennikonu fa

milia, di poſſeſſione ad Iarmolinſcios, & Sienatas conjugio revoluta ſunt)

ſuſcepit Baſilium, quiſterilis deceſſit. Pachnum qui diviſione bonorum he

res in Iarmolince factus. Fedorium,qui hares in Sutkonuce, a quibus &

SutKonuſKi denominatus fuit. Eſt borum memoria in Caſtro Camen An

no 1476.

Sutkovvſcij, alias Iarmolinſ Ki Fedorius, reliquit ſilios Dachnum &

Baſilium.Referunt hoc Alta Terreſtr.Camen. 1534.Dachno reliquerat Inua

num, d in hoc linea maſcula defecit. Filie InuaniSutKonuſKie, Barbara

Mag.Alexandri Balahan Roth.S.R.M. Vinnicen.Robat.Capit.conſors.Catha

rina G. Adriani IacimirſKi Pocill.Podol.conſors fuit. Dachno Iarmolinſki,

filius Olechnii habuit in conjugem VvoſKam filiam Alexidri Vvronomuicki

Capit. Vvinnicen.cui inſcrip/it reformationem ſuper Iarmolnice. Dat.Cam.in

7 erreſtr. 1456.ſuſcepit ex illaſilios Iuchnum Severinum,Vaſilum, ſei, Ba

ſlium , cum quibus Sigiſmundus I. Rex bona ſua Regalia Napolne, LoſKo

nuice,pro bonis illorum villa HermaKi commutavit Anno 1538. Dat. Crac

severinus erat vir militaris & bellicoſus, Prefectus copiarum Ducis Deme

trii VviſnionuiecKi. In bello Valachico occubuit. Baſilius pºſt militarem

peraltam, curam domeſtica familia accepit,dº conjugio celebrato fliam Mar

garetham,quampoſt Andr.Czolhanſki conjugem fecit. Iuchnopoſt actus ſtre

nuos militares ex Kornalonuſka diſtrictus Premiſt. ſuſcepit Romanum, cº

e VMatthiam. Romanus cum Tyſaronu/Ka habuit Andr. & iſte ex MiKu

linſ Ka Georgium, illuſtrarunt caſtris vitam. Mathias ad martem quaſina

tus fuit, multoties copias ſub auſpiciis Ducum in Oſtrog deduxit, quapropter

ſummè dilectus Baſiliam & alia bona abillis tenuit. Et quia ſub ſuo regi

mine Moldavos,Scythas, Lituanos, Polonos tenuit, diverſimodè ab illis no

minabatur. Scythe, d Valachi vocabant illum Aga,hoc eſt Rothmagiſter,

Prefectus copiarum, Hinc obtinuitnomen Agis,d itaplerumque ab Hiſtori

ci, nominatur. Paprocin Stemmat fol.1577.eºſub e Armis Korczak. Gra

vite,
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viter afflixit Tartaros aliquoties ad Xra/ilona. Ex Mariannu Tziuſan Ka

reliquit ſhosſilios, Hieron. dº Venceslaum, quiſteriles deceſſerunt. Iv scolas.

di Conſtantinum. Nicolaus non degener militia patri, di prima etate in ca

ſtris educatus, miles cum Illuſtriſs. Sienianuſki exercituum Regni Gen. tan

dem,3 copiarum Praefectus Illuſtriſ. Ducum Conſtantini,6 Ianuſi, cum Il

luſtr.Stan.zal Kienuſki Cantimiri Scytham ad Vaycz repreſſit, ac primus iuſ

ſu Prefetti Geºler arma cum hoſte conſervit. Ex Catharina Ialonuickaſa

ſcepit Nicolaum, & filias, Barbaram Maximil.Tripoſe & Zuzannam Do

nielis Strybol conſortes. Ex altera verò conſorte Margaretha Knazj Sokol

ſei filia, ſuſcepit Georgium, 6 Annam, que in virginitate obijt. Nicolaus

Nicolai Avi dº Patri e imitator in bello, co- Reipub. negotiis. Poſtguam eta

tem juniorem litteris excoluit, primum commilito vexilli Illuſt. Sienianuſki

exercit. Gen.demum Illuſt.ZolkieomuſKi ſub quo & Iudex atque arbitercau

ſarum in caſtris fuit, mortuo Zoi Kievto factus eſt commilitofilii illius Rubie

ſov: Capit. Provetta eta' fecit virum expertum in ſago, o in toga graviſſi

mum,ad obeunda Reipub.& Palat, Podol.munia digniſi num, erexit propu

gnaculum in proprioſolo Iarmolince, ex Cathar. de Goray, A4artini Czurylo

ex FazlonuiecKa filia:ſuſcepit Michaelem, Annam,Zuzivam, Elizabeth, 3

Ioannam. Georgius verà frater Nicol, poſt adoleſcentiam litteris ornatan ,

miles ſub vexillo Prafecta Gen. 2olkienuſki, tandem contra oſmanum ad

Chotinum Procopiº Sienianuſkt, Vexillifer ſtipendia Regni promeruit. Ex

Kalinonuſka Alberti Venatoris Podolfilia ſuſcepitfilios, 6 filias. Iſti duo

fratres fidem Catholicam Romanam amplexati/unt. Conſtantinus verò al

ter Matthia filius dignus memoria miles, 6 Scytharum ſtrages ex Bocho

vitinonuna in Pal. Volhinen. reliquit Ioannem ſtrenuam fortitudine, 3 pe.

ritia militari. Ex Cathar. Strybulonuna ſperat benedictionem prolis,nam fi

liasſolàm habet ex quibus alique fatta ſunt moniales ritus Greci, Marian

ma verà facta eſt coniunº Georgii Puzyna Suceam Volodimir. Nobile ſic ve

ſtrum munus iuveneſcat in evum, Annos Arcadii ducite reti pii.

Vvolodijovvſcij de Vvolodijovicº in Podol. Ex Moſchovia venerunt ut

privilegiis Vladislai demonſtrant,Thomas ex Sutkonuſka prognatus, reli

quit ex Laſtonuieka Conſtantinum continuum militem. Hic cum Piaſecka .

Babuit Fridericum Iazlonuieccio Duci peramabilem & ſtrenuum militem ,

cuius filius Petrus in captivitate Scythica vitam finivit. Alterum habuie

Georgium cum Sereniſ. Stephano ad Polociam,Gedanumpugnatorem, hic ex

Chodionuſka reliquerat Petrum, di Matthiam,qui cum Stephano Potocio in

Palachia a Tartaris oppreſſi ſunt,Chriſtophorus cum Duce Coreccio,6 Aniba

li militia operam dederat. Paulus militarem cum Herbort caſt Gamenecen.

Potoccio Andrea, Lanckoronſcio profitetur. Simon illorum germanus Domi

no ſervire ſub paupertate S. Franciſci elegit.

Szumlanſcij do Szumlany, Marcus cum Labodonuſka reliquit filium Ma

zimum, qui omnia bona parentum obnecem SaporonuſKi & Turecki amiſit.

Reliquit ex OpryſonuſKaflios novem qui dum/olum villas quatuor patri

monii haberent, animum ad militarem totaliter applicarunt. Alexander u

nus ex illis & ſortem ſuam in villis, inſerviendo Reipub.amiſt. Petri filii,

Iuanus in Valachico prelio occiſus, Paulus in Moſchovia, Andreas ad Sma

len



32 DELL'HIST CENEAL. T)ELLA

lenſeum cecidit, Stephanus ſupervixit. ex Ilia ſunt Iuanus, di Paulus ,

unus ex his novemfiliis Paulus, unus ex his novemfiliis Paulus ubique ter

rarum mile in Pruſſia, Moſchovia, Moldavia, uſque ad ſenium honorificè

militat Rothmagiſter.

ZiolKovvſcij, Zbigneum Canon. Crac. Epitaphium Cracovia dicit 1583.

Zoratinſcii in Ruſſia.

Serebczyſcij in Chelmen/ Terra.

ZaraneK in Breſten.

Stavvſcij in ChelmenſiTerra.

Drzevvinſcij in Volhinia.

Serebryſcij. 2ui ob/ingulares virtutes, & debita in patria obſequia

in ſuo Territorio ºfficiis diverſisfungebatur, noviſſimè verò duo fratres unus

Notarii Terreſtris, alter Pincerne Chelmen. officia obtinebant; quorum filii

ſuperſtites militaribus ſtudiis occupati, in diverſi expeditionibus hujustem

poris, bonum nomen ſibi compararunt, d unus ad preſens Adalbertus Sere

bryſki Canonicum Cracovienſem agito in Collegium Secretariorum Regiori

cooptatus, vir ingenii acri, di juris patrii peritia preſtans, tum diverſorum

negotiorum tractatione Magnatibus chariſſimus.

Czerniciovvſcijin Ruſſia, qui & ob litterarum peritiam, 6 iurium no

titiam, dº virtutum excellentia Succamer. Leopol. Iudice Tribunali cit, atq;

alii officiales Regni juſtiſſimi fuerunt.

Drohoiovvſcij in Praemisl.Terra.

Mleczkovij in Podlayſia, Grimislaus Mleczko Capit. Kobrineº. Mieciſ

laus Capit. Mielnicei. Iudex quoque ſimul Terreſtris Droicen, vir ingenio

& facundia magnus. Attendite è nobiles, ºaod

Fama perit nunquam Lethaeis invida lymphis

Aeternum nomen, qui benè vixit, habct.

H" penſato di non rapportare altre autorità, circa.

dell'origine di queſta Famiglia, come di quella del Fa

nuſio Campano , e AMazzella, eſſendo vane, & inſuſſi

ſtenti,mà poi hò penſato di non laſciar coſa alcuna intatta in

queſta hiſtoria, perciò dicemo, che Fanuſo CampanoAu

tore manoſcritto, ſerbato nella Bibblioteca Ambroſiana di

Dal sanſo- Milano, da molti autori ſeguitato, & allegato, come veri
vino. dico, nelle loro opere: egli nel Trattato de Familiis illustri

- - - bus
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bus Italia,e earum origine al cap. s. del lib. 2. citando

eAnſelmo Cittadino Breſciano nella vita di Gregorio II.S5

mo Pontefice, è di opinione, che la Famiglia Carafa intor

no all'anno zoo. di Chriſto N. S. ne'tempi del detto Grego

rio II. che fù eletto in tal dignità nell'anno 716. a 21. di

Marzo, venuta fuſſe in Napoli dalla Germania, inſieme,

con le Famiglie Loffredo, Geſualdo, Zurlo, Ajoſſa, Can

“ .

Dal Lellis.

Dal Marra.

Dal Mazzel

la.

Dall'Autorl .

della fami

glia Grimal

da. ;

E da molti e

altri.

telmo, e Toraldo, poiche dice egli, che havendo il detto

Pontefice con ſopranaturale impulſo dello Spirito Santo,

mandato San Bonifacio Monaco, che poi fece Veſcovo di

Magonza, nella Germania è convertire quei popoli nella

fede di Chriſto, e confermare gli altri, che vi erano, nella .

ſteſſa fede, fece ciò Bonifacio con tanta ardenza di ſpirito,

inceſſabili fatiche, e ſomma carità, che quaſi tutti quei Ger

mani alla vera fede di Chriſto convertì. Onde moltinobi

liſſimi huomini di quei paeſi, e Signori illuſtriſſimi, venne

ro in Roma è riconoſcere, e ſoggettarſi al Sommo Pontefi

cevero Vicario di Chriſto, dal quale, non ſolo furono con

il ſacroſanto lavacro battezzati, il che viene anco riferito

da altri Autori, ma decorati di molti titoli, e premiati di

molti doni, e di eſſi molti in varie Città d'Italia pervenen

do, vi traſportarono, e conſtituirono molte nobili fami

glie, e nella Città di Napoli particolarmente dice, che con

tale occaſione vi pervennero, & habitarono ſette Heroi

nobiliſſimi, 8 illuſtriſſimi di Germania, di Colonia, d'An

tuerpia per alcuni anni, chiamati Loffredo, Geſualdo,

Zurlo, Carafa, Ajoſſo, Cantelmo,e Toraldo, ondevi pian

tarono le loro illuſtri progenie delle Famiglie de Loffredi,

de Geſualdi, de Zurli, de Carafi, degli Ajoſſi, de Can

telmi, e de Toraldi, le ſue parole, dopò havere rapportate

le parole dell'ednſelmo ſop, riferite, ſono: -'

E - PAR

Sono parole

in latino del

dettoAnſel

mo,riferite ,

dal detto Fa

nuſio,

Platina.

Ciaccon.

Oldoino,

nelle Vite ,

de Pontefi

ci, e Card.
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delle fami

glie, nella ,

Toralda,e p.

2. nella Ge

ſualda.

--

S
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PARTHENOPEA vRBs:

N Urbe Parthenopea Illustriſſima, inhabitarunt ſeptem

Heroes nobiliſſimi, e illuſtriſſimi de Germania, de

Colonia, e de Antuerpia per aliquot annos, ſcilicèt Lofº

fredus, Geſualdus, Zurlus, Carafus, eAjoſus, Cantel

mus,e: Toraldusplantauerunt illuſtres Stirpes de Loffre

dis, de geſualdis, de Zurlis, de Carafis, de Aoſis, de

Cantelmis, e de Toraldis. -

Mà queſta opinione è totalmente vana, e inſuſſiſtente,

primieramente, perche è appoggiata all'autorità di Fanuſio

Campano nel detto Trattato de Familiis illuſtribus Italia,

il quale è riputato Autore apogrifo, e non vero, inventato

da Alfonſo Ciccarello, che per falſario fù appiccato in Ro

ma nel ſecolo paſſato, ſecondo rapporta Leone e Allatia nel

libretto intitolato In antiquitatum Etruſcarum fragmen

ta ab Inghiramio edita Animadverſiones, tanto più, che,

dal detto Fanuſio vien citato per tal fatto Anſelmo Bre

ſciano nella vita di Gregorio II. Papa, il quale Autore non

è ſtato mai viſto da neſſuno, come dal Baronio, 8 altri

compoſitori dell'hiſtorie Eccleſiaſtiche. -

Secondo, ſi rendevana detta opinione, perche è vero,

che molti Autori dicono, che per opera di detto S. Bonifa

cio, da Germania veniſſero molti Germani convertiti alla

Fede di Chriſto, ad adorare il ſuo Vicario, e da quello fuſº

ſero battezzati, non dicono però, che rimaneſſero in di

verſe Città d'Italia, perche ciò ſarebbe ſtato inveriſimile,

di laſciare le loro caſe paterne, dove havevano moltecom

modità, 8 habitare luoghi foraſtieri, dove non havevano

commodità alcuna.

Terzo, perche di dette Famiglie non ſi ha memoria al

cuna in Napoli dal detto tempo di Gregorio nel 7oo, che ſe

foſſe vero, ſe n'havrebbe qualche memoria.

Quar



FAMIGLIA CARAFA LEB. I 35

Quarto, perche toltanela Famiglia Carafa, checome ſi

è detto, veniſſe dalla Germania, l'altre ſi hà,che veniſſero da

altre parti,come dicono l'Autori accreditati, che ne diſcor

rono, Imperciò che la Loffreda, ſecondo l'opinione di Elio

Marcheſe, col Contarini, viene dalla Francia, dubita bensì

del tempo, che veniſſe,mentre ſotto il Rè Carlo I. eſſi habi

tavano in Napoli,e perciò ſtima fuſſe venuta con i Principi

Normandi; l'iſteſſo dice Scipione e Ammirato, ſeguitando

l'opinione di Scipione Capece Autore da eſſo molto ſtimato,

che veniſſe dalla Normandia; e che ſia dell'iſteſſo ſangue de

Principi Normandi, lo dice Scipione e Mazzella nella de.

ſcrittione del Regno di Napoli. L'iſteſſo dice, e prova con

belliſſime prove Monſig. Frà Bonaventura Claverio Veſco

vo di Potenza in uno famoſiſſimo diſcorſo ſtampato nelle ,

lettere memorabili dell'Abb. e Michele Giustiniani nella p.

2.fol.241. della prima impreſs di Roma. -

E vero però, che il P. Carlo Borrello nel vindice ad Elio

Marcheſe, dice, che queſta Famiglia fuſſe originaria Na

politana. Mà neſſuno dice, che veniſſe dalla Germania.

In quanto alla Famiglia Geſualda, benche Luigi Conta

rini haveſſe detto,eſſer d'origine Franceſe, venuta in Na

poli col Rè Carlo I d'Angiò, nulla di meno, perchè aſſai

prima di quel tempo ſi trovava in Napoli, non tiene ſoſſi

ſtenza la ſua opinione. Altri han detto, che fuſſe d'origi

ne Longobarda, deſcendente da quel prode Cavaliero det

to Geſualdo Ajo, che fù del Duca Romualdo di Beneven

to. Però la vera opinione è che ella ſia d'origine Norman

da, e propriamente deſcendente dal Duca Rogiero di Pu

glia figliuolo di Roberto Geſualdo, il quale Duca Rugiero,

benche di legitimo congiungimento haveſſe procreato Gu

glielmo, che fù anco egli Duca di Puglia, hebbe anco un.

figliuolo naturale del medeſimo nome di Guglielmo,al qua

le havendo donato la Baronia di Geſualdo, fù cagione,che

Nel diſcorſo

di queſta Fa

miglia.

Tom. 2.

Fol. 641.

Giuſtiniani

lettere me

morabili.

P.Carlo Bor

rello.

Nel Tratt.'

della Nobil

tà Napolita

Il ds

Summont.

p.1. hiſt.Ma

rio della Vi

pera, Pietro

Piperno del

la noce Be

neventana.

E 2 CO
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Ammir.p. 2.

Lellis p. 3.

Elio Mare

eheſe.

così egli, come i ſuoi poſteri ſi cognominaſſero di Geſual

do, &haveſſe origine la ſua famiglia di tal cognome, come

viene accennato dall'Ammirato, e da Carlo de Lellis.

Per quello, che ſpetta alla Famiglia Zurlo, non ſi può

verificare quello, che dice il Fanuſio, che deſcenda da quel

Cavalier Germano, chiamato Zurlo, perche dividendoſi le

nobili Famiglie del Seggio Capuano, frà quali è la Zurlo,in

tre quartieri, cioè in quello de Caraccioli, de Capeci, e de

gli Ajenti, e nel quartiere de'Capeci,venendo non ſolamen

te compreſi quelli, che con l'aſſoluto cognome di Capeci, ſi

denominano, ma altre famiglie ſotto di varii cognomi:ben

che alcuna di eſſe, nel preſente diſtinte, come ſono l'Apra

na, la Bozzuto, la Galeota, la Latra, la Minutola,la Scondi

ta, la Tomacella, e la Zurla; Elio e Marcheſe fù d'opinio

ne, che le dette Famiglie, ſiano tutte della Famiglia Cape

ce, diramate, con occaſione, che alla venuta del Rè Carlo

Primo d'Angiò, per l'acquiſto del Regno, eſſendoſi i Cape

ci troppo oſtinatamente dimoſtrati parteggiani de Rè Sue

vi, rimaſto Carlo vittorioſo, cercò di perſequitare ſino

alla morte i Capeci; coſtoro, per fuggir l'ira d'un sì poten

Zazzara nel

la Famiglia

Tomacella ,

Scip.Ame

trano nella ,

fam.C apece

te Rè, in varie parti, e Città dell'Italia ſi refuggiarono, e,

per vivere incognite, ſi mutarono il nome di Capeci, e per

varii riſpetti altri riaſſunſero, chiamandoſi altri Aprani, al

tri Bozzuti, altri Zurli, e così degl'altri ſopradetti nomi: e

benche poi per opera del Pontefice riconciliati queſti fuſ

ſero col Rè Carlo, e ritornaſſero a ripatriare in Napoli ,

non laſciarono però di cognominarſi con novelli cogno

mi, appreſi, benche vi aggiungeſſero poi quelli de Capeci

loro originarii; e queſta opinione del Marcheſe, benche

ſeguitata veniſſe dal Zazzara, e dall'edmetrano, con tut

to ciò, venendo più communemente improbata, per vedere

ſi delle dette Famiglie aſſai più antiche memorie, della venu

ta del Rè Carlo all'acquiſto del Regno, e temendoſi, che,

- le

º
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le dette altre Famiglie non tutte ſino da Capeci diramate,

ma eſſendo di ſangue, 8 origine diverſa, ſi trovano nel

Cuartiere predetto denominato de Capeci, unite, 8 in

corporate, ſi ha per indubitabile la Famiglia de Zurli eſſerſi

originata dalla Famiglia de Piſcicelli,intorno agl'anni 13oo.

come lo diſſe Scipione Ammir.il quale afferma non eſſere di

ciò da dubitarſi, mentre chiaramente appare quando i Zur

li furono detti Piſcicelli, quando cominciarono al cogno

me di Piſcicello, ad aggiugere l'altro di Zurlo, e quandola

ſciato all'intutto il cognome di Piſcicello, incominciarono

à chiamarſi aſſolutamente con quello de Zurlo, il che dice,

egli eſſere avvenuto in due, è ſiano tre etadi, cioè d'un Pa

dre, e due ſuoi figliuoli, de quali il Padre ſi chiamòBerar

do Piſcicello, che havendo con giovanna Caracciolo pro

creato tre figliuoli, Pietro, Martoſcello, e Giovanni, ſi diſ

Nella Fami

glia de'Zur

li.

ſero i due primi, che primieramente fiorirono, Piſcicelli

Zurli, 8 il terzo aſſolutamente Zurlo, 8 da coſtuivuole,

che tutti i 2urli poi derivaſſero, e che tutto ciò appariva da

tre tumoli marmorei,con tre inſcrittioni poſti nell'antica.

Cappella deZurli,dentro la Chieſa Arciveſcovale di Napo

li, che poi fù diroccata inſieme con altre Cappelle per laco

ſtruttione, che ivi ſi fece, della famoſa Cappella del Teſoro,

delle Reliquie de Santi Protettori della ſteſſa Città di Napo

li, però l'inſcrittioni vengono riferite, non ſolo dall'Am

mirato, ma da Ceſare d'Engenio, e dal P.Carlo Borrello, il

quale aggiunge verificarſi ciò da molte ſcritture dell'Ar

chivio della Zecca di Napoli. Dunque non coſtando che i

Piſcicelli venghino dalla Germania, non tiene fondamento

alcuno l'opinione del Fanuſio.

Della famiglia Ajoſa, è vero, che Elio Marcheſe volle,

che fuſſe venuta dalla Germania, ma non prima dell'Imp.

Federico ll. che fù verſo l'anno 12oo.ciò dice l'iſteſſo Au

tore coſtare da un antico privilegio, per lo quale º detto

m

Nella Nap.

Sacra,f. 18.

Nel Vindi

ce ad Elio

Marcheſe.

Elio Marche

ſe.



38 TDELL'HIST GENEAL. DELLA

Imp. concedendo a Landolfo Ajoſſa il Caſtello di Rocca

ſecca, aſſeriſce, che eſſo Landolfo ne'tempi più pericoloſi

con una banna de Cavalli, eſſendo venuto di Germania.

per più anni,forte, e valoroſamente militato haveva.

La Famiglia Cantelma, è certo eſſere venuta in Napoli

da Provenza della Francia, ove fù certamente nobiliſſima,

col Rè Carlo I d'Angiò, col quale alcuni di talFamiglia.

s'accompagnarono per l'acquiſto da quello,fatto del noſtro

Regno, i quali perciò da quel magnanimo Rè riconoſciuti

di Stati, e di dominii di diverſeTerre, e Caſtella, ſtabiliro

no nel noſtro Regno la loro progenie, la quale col progreſs

ſo di tempo pervenuta in Napoli, fù ammeſſa, non ſolo nel

Seggio di Capuana, ma in quello di Nido, come viene af,

" fermato unitamente da tutti gli Scrittori; Anzi vi è opinio
gue Napol. - - - - -

i ne non improbabile, che queſta Famiglia Cantelmo nella

i", Provenza,fuſſe diſceſa dal Regal Sangue di Scotia, come,ne della No

iltà Nipo può vederſi appreſſo dell'edmmirato, Luigi Contarini ,
litana, fo6. - - - -

i Mazzella, Terminio, Summonte, e Pietro Vincenti nel

i",0- l'hiſtoria di queſta Famiglia.

iegai, segrer ultimo iToraldi, benchè Elio Marcheſe dica, che,

fi.diNap. eſſendo eſſi più preſto ricchi, che nobili, originari del Ca

vincenti ſale di Toraldo delle pertinenze della Città di Seſſa loro pa

rissa tria originaria, non prima perveniſſero in Napoli, chene
cheſe, tempi del Rè Ferdinando I. che per la morte del RèAlfon

ſo ſuo padre, cominciò a regnare nell'anno 1458. econ.

l'occaſione del matrimonii contratti con li Nobili delSeg

gio di Nido, fuſſero ammeſſi à quel Collegio di Nobil

tà, certo è eſſerno ſtati i Toraldi antichisſimi Cittadi

ni, e nobili Seſsani, e così detti dal dominio, che hebbe

ro del Caſale, è ſia Caſtello di Toraldo, delle pertinenze e

di Seſsa, 8 eſsere pervenuti in Napoli molti anni prima.

del Rè Ferdinando, 8 in riguardo della loro antica,e chia

ra Nobiltà,eſſerno ſtati ammeſſi frà gli altri Nobili del Seg.

- - gio
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gio di Nido, ſecondo dice Carlo de Lellis, nel diſcorſo di

queſta Famiglia.

Dunque, ſe certamente coſta dell'origine di tutte l'al

tre Famiglie enumerate dal Fanuſio, e dal tempo della loro

venuta, è altro principio havuto in Napoli, non ſi potrà

certamente darſegli fede alcuna in quanto all'iſteſſo, che và

dicendo intorno alla Famiglia Carafa. -

EScipione e 4azzella riferiſce altra opinione intorno

all'origine di queſta Famiglia, dicendo, che altri vogliono,

che queſta Famiglia fuſſe originaria Napolitana, e che nel

paſſaggio, che fece Boemondo Normando fratello di Rog

giero in Terra Santa, portò ſeco, trà gl'altri Cavalieri, due

Eccellenti Capitani, l'uno de quali ſi chiamava Adualdo, e

l'altro Ariſtolfo, i quali nel tempo della guerra Geroſolimi

tana fecero di loro prove maraviglioſe, degni di grandiſſimi

Capitani, e trà l'altre coſe, in una crudel battaglia, haven

do eſſi riportata vittoria de'nemici,fecero priggione Arſait

Saraceno, che era Signor di Carra Città principaliſſima.

dell'Egitto, il quale eſſendo poi da divino lumeſpirato, ſi

battezzò, & Adualdo menandolo nel ſacro Fonte, volle,

che ſi chiamaſſe Carrafa, per eſſere il detto Signore di quel

la gran Città divenuto nella Santa Fede. Doppo, che i Chri

ſtianihebbero preſo la Città di Gieruſalemme con altri luo

ghi, Boemondo Normando Principe d'Antiochia negl'an

ni di Chriſto 11o2. paſsò in Puglia, e conduſſe ſeco detto

Adualdo, laſciando in Antiochia per guardia del luogo Ari

ſtolfo, 8 intendendo poi Boemondo, che Aleſſio Impera

dore Greco moleſtava le ſue Terre di marina, appartenenti

al Principato d'Antiochia, e che anco maltrattava i Chri

ſtiani, che per lo ſuo Territorio paſſavano, , ſenza perdere,

tempo, fatta una buona armata, aſſediò Durazzo, e fece ,

altri progreſſi, E che Adualdo reſtò in Puglia, e fù fatto

Capitano del Conte Roggiero, per lo che da ſuoi ſoldati ,
- - - fù
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fù ſempre chiamato Adualdo Carafa, e continuandoſi tal

cognome, fù da Napolitani poſta in uſo la detta voce,

Carafa. - - - - - - - -

Mà queſta opinione ne meno tiene fondamento, per

che da tutti li Scrittori della guerra ſacra, non ſi fà mentio

ne alcuna del racconto del Mazzella,che ſe fuſſe ſtatove

ro non l'haverebbero laſciato indietro per conferirmolto

alla narratione dell'hiſtoria di detta guerra. Tanto più che

nel tempo di detta guerra, non ſi è veramente veduta me

moria alcuna della Famiglia Carafa, come ſaria ſtato neceſ

ſario, ſe da tal principio fuſſe ſorta. -

Fº" dunque con verisſime ragioni, che la Famiglia

I Carafa ſia la nobilisſima Sigiſmonda di Piſa: il che dal

l'autorità veridiche ſopra rapportate, ſi rende certiſſimo.Ne

perche altri han ſtimato, che ſia la medeſima, che la Kor

ckac di Polonia, ſi può inferire eſſer diverſa dalla Sigiſmon

da, eſſendo, che la Famiglia KorcKac di Polonia, al preſen

te ivi diviſa in tanti rami, e cognomi,dalla diverſità debeni,

che poſſedono, e che vive con tanto ſplendore,è una linea

della Sigiſmonda, e Carafa, portataſi dall'Italia in detto luo

co,da antichiſſimo tempo, al parere del ſopradetto Padre

OKolski Autor veridico, e ſecondo la traditione, e notitie,

che anco ne tengono in Polonia i medeſimi Signori Duchi

di Bibel neloro Archivi, dequali detto Padre OkolskiAu

tor Polacco ne poteva ſtare bene informato. -

Non può difficultarſi,che ella ſia antichiſſima, nobiliſ:

ſima,e gran Caſa dell'Europa, non che del Regno di Napoli.

Reſta ſolo da vederſi, ſe ella dividendoſi in due Pian

te, è in due Rami, uno chiamato della Spina, per portare,

nell'armi una Spina è traverſo, 8 un'altro della Statera ,

per portare una Statera fuori dell'Armi, Quale delle due,

ſia il più antico, e perconſequenza il primogenito, e quale

il ſecondogenito. -

Cir
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Circa la qual materia ſono varie l'opinioni de Scrittori,

imperciòche il Padre Pietraſanta, ſenza fondamento alcu

no, &eſſendo egli Autore foraſtiero, che ſcriſſe in grazia

di Pier Luigi Carafa Veſcovo di Tricarico, poi Cardinale,

à chi dedicò l'opera de Symbolis Heroicis, dice, che la Fa

miglia della Statera ſia la primogenita, e così ne forma l'Al

bero; & un Albore ſimile ſi ritrova nelle ſcritture dell'Ar

chivio del Signor Principe di Stigliano, per parte di madre

Carafa della Statera.

Nulla di meno l'Autori noſtri Regnicoli,che hanno con

l'occhio proprio oſſervato l'antiche ſcritture di queſte Ca

ſe, &illuſtrato gl'Archivi antichi del Monaſteri, e Publici,

frà quali Autori è quel renomato, &accreditato neSupre

mi Tribunali Napoletani, Scipione e Ammirato il Vecchio;

dicono, che quella della Spina è la più antica, e la primoge.

nita; le parole Dell'Ammirato nel fine del principio del di

ſcorſo della Famiglia Carafa della Statera, ſono queſte pa

role. Che due ſono li Ramiprincipali di questa Famiglia,

l'uno da una Spina, che è poſta a traverſo le loro e Armi ,

cognominato della Spina, e l'altro per un'impreſa non già

poſta con l'armi, ma molto celebre a i ſuoi diſcendenti, det

to della Statera. Di ciaſcuno dequali dovendo ſeparata

mente trattare, daremo principio con quello della Statera,

ancora, che ella ſia una coſa, nota, che venga dopo, come

a ſuo luoco dimostraremo.

L'iſteſſo dice, ma con più chiarezza nella lettera dedica

toria diretta al Sig. Gio: Franceſco Carafa, dicendo così, e

queſto ſi è di mandarle, non ſolo l'Albero di quella parte,

della Famiglia Carafa, ch'è cognominata della Spina,di cui

il Ceppo ſuo, nota, è più principale ».

Le parole di D. FranceſcoZazzara nel tom.2. delle Fa

miglie d ftalia, chiamando quelli della Spina primogeniti,

e quelli della Statera tranſverſali, &attribuendo alli" il

F pol

Nelli Sym

boli Heroici

Fräc.de Pie

tri conſ. 2,

Par.2.f. 14o.

Fol. 1 6o.
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Nelli diſcor

ſi delle Fa

miglie Na

politane nel

la Carafa.

posſeſſo di molte Terre, e Caſtella, fin dal tempo di Arrigo

VI nel 1192. Sono queſte: Orſeguendo la ricevutafama ,

ſecondo il Coſtanzo ſcriſſe, cominciaremo dal tempo d'Ar

rigo VI nel 1192. nel quale ſi trova quel privilegio della

Reina Costanza, in perſona di Nicolò di molte Castella ,

della Provincia di Abruzzo, i cui deſcendenti ne'tºpi del

ſecondo Federico del primoo ſecondo Carlo, accrebbero sì

largamente lo ſtato loro, che, come vuole il Marcheſe poſe

ſedevano negl'anni di Ruberto più di venti Caſtella, dalle

quali finº a queſta età nostra, ne ſon da Poſteri poſſedute º

Forano, il Casteglione, Li Caravilli, Pieſco Lanciano ,

Tronigro , Pietra Buonnante, Caccavone, lo Royo , con

molte altre disabitate, la qualgrandezzafà ſenza com

paraxionſuperata, Nota, DA TRANSVERSALI dell'im

reſa della Statera, i quali ſi trovarono a ſervire i Rè

Aragoneſi: Ondefù, chegionſero a quella potenza, o au

torità, che veggiamo, poſſedendo infinito numero di Cit

tà, di Terre, e Castella, per tutte le dodici Provincie di

queſto Regno.

Elio e Marcheſe, che ſcriſſe più di 15o anni prima dell'

eAmmirato, e 2oo. prima delZazzara, dice l'iſteſſo così:

La Famiglia de Carafi, havendo, come ſi è detto ne'Carac

cioli Roſſi, il ſuo naſcimento da Sigiſmondi Cittadini Piſa

ni, ed in Napoli venuta poco più di 3oo. anni fà. Ella.

ancora, che proceda da un medeſimo Ceppo, è non di me

no partita in due, l'una, e l'altra, per la verità, Nobile,

ma vi è più quella, la quale èſopranominata della Spina ,

erhaver ella ab antico, havuto Signoria di Caſtella iper

ciòche da Carlo Primo nell'edpruzzo veggiamo, che ha in

fino al dì d'hoggi ſignoreggiate più di venti Caſtella, con

una ſeguita, e continuata ſucceſſione di 13o. anni, fino al

reſente Bartolomeo. Ci rappreſentano anche l'honorevo

de&sa di coteſta Caſa, gli antichiſſimi privilegi di Paſca

- rola,
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rola Caſale, il quale è ancora in potere de figliuoli di Ga

leotto Carafavalente, e generoſo Capitano di huomini a

cavallo, fra quali militano Andrea, o ealoigi Cavaliere

Gieroſolimitano. -

ll P.Luigi Contarini Veneziano, ma per lunga habita

zione Napoletano, Autore molto accreditato, dice così:

9zelli, che hanno la Spina, poſſeggono già più di 24o. an

mi più di 2o Caſtella nell'Abruzzo, e da queſti deſcendono

quelli di Policaſtro, e di Santa Severina. Quelli, che non

portano la Spina, incominciorono ad eſſere illustri, ſotto

Antonio detto e Malitia.

Et Angelo di Coſtanzo nell'Hiſtoria manoſcritta di que

ſta Famiglia, ſcritta à richieſta delli Signori della Statera ,

come veridico, 8 incorrotto Hiſtoriografo, palesò queſta

verità dicendo: fprimi, che ſi trovano in queſto Regno di

queſta Famiglia Signori di Vaſſalli, furono Bartolomeo, Ia

copo, e' e Andrea, in tempo di Rè Carlo Primo, della Ba

ronia di Forli, di Pieſco Lanciano, delli Caravilli, e di for

ſe venti altre Castella, parte habitate, e parte dishabita

te, delle quali hanno manutenuta la poſſeſſione fin all'anno

152o, nel quale un Bartolomeo Carafa, per vivere diſſo

lutamente, ne vende la maggiorparte, e appenahoggi li

deſcendenti da lui ne poſſedono due Caſtella. e Ma mentre

i primogeniti, nota, di ſopra detti, di generatione in ge

neratione ſono ſtati contenti del dominio di quelle Terre ,

I ſecondogeniti, nota, che ſono venuti a vivere alla Cor

te Reale, ſervendo di continuo, hanno meritato graviſ

ſima remuneratione, e da 14o anni in quà, hanno recato

a queſta Caſa,tutti i titoli, del Regno in fuori, e tutte le ,

dignità Eccleſiaſtiche, fino al Papato; I primi di queſtifu

rono à tempo di Rè Ladislao due fratelli, l'uno chiamato

Gurrello, e l'altro AMalitia.

EtilCiacconio nella vita di Filippo Carafa Cardinale,

2 CITC3

Nell' origi

ne della No

biltà Napo

litana nel f.

Io5.
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creato dal Pontefice Vrbano VI. nel 1378. dice lo ſteſſo, co

sì: Philipus Carafa de la ſerra ( vuol dire della ſpina)

.7Ceapoli ortus exgente Carafa nobili in Nidi Curia, qua

inplures Nphiles Familias diſtribuitur, quarum vetuſtior

ea eſt, utſcribunt,que deſerra dicitur.

Che prima di quelli della Statera habbiano quelli della.

Spina, poſſeduto feudi, ſecondo l'autorità accennate, lo

Nei fol. ss. conferma ancora Filiberto Campanile nel libro dell'earmi,

i" overo inſegne de Nobili,nel diſcorſo della Famiglia Cara

fa, doppo haver diſcorſo di quella della Statera, e detto,

che cominciò è poſſeder feudi in tempo del Rè Alfonſo I.

diſcorre di quella della Spina, comincia così: Di non ,

minor chiarezzafurono i Carafi della Spina, i quai ri

troviamo eſſere ſtati Baroni del Regno fin dal tempo dei

primi Rè Franceſi, e poſſederla maggiorparte di quelle Ca

stella, che fino al preſente ſi veggono poſſedere.

Ssendoſi dunque dimoſtrato con veridiche autorità, che

quella della Spina ſia la primogenita, la dignità della

quale primogenitura,quáto ſia grade,ſi vede appreſſo tutte

Tiraquell le Nationi del mondo, eſſendo che li primogeniti ſono te

d" nuti più nobili de ſecondogeniti, 8 in prova di ciò ſi vede.
rimogeni- - - -

" la Conſuetudine della Francia, che chiamò alla ſucceſſione

i". defeudi, li primogeniti. L'iſteſſo ſi trova oſſervato appo

ſequenti gl'Aragoneſi, appogl'Ingleſi, gl'Vngari,Napoletani, Sici

liani, Piemonteſi,Lombardi,Tedeſchi, 8 anco appreſſo gl'

antichi Giudei. Gli primogeniti,ſedevano alla deſtra del Pa

dre,e del Rè,e veſtivano una veſte ſpeciale.Queſti eſercita

vano l'officio di Sacerdote, il più degno di quanti vi erano.

Tiraquelldi Eterano prepoſti à tutti, appo agl'Egizzi, Mogabiti, Al
ſopra. bani greci, Athenieſi, Macedoneſi, Toſcani, Perſiani, Si

rij, Parti, Germani, Numidi, &appo tutte le Nationi.

Giuttanelli Li primogeniti ſono preferiti nelle ſucceſſioni alliſecon
feudi S ..gl. - - ºv - - - - i

i" dogeniti, e ſono più honorati di quelli, havendo" l'i-

- CI
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ſteſſi certa preeminenza. Alli primogeniti ſpetta portare il

nome, e l'arme della Famiglia, eſſendo, che da quelli ſi con

ſerva il decoro della Famiglia. Anzi i Primogeniti, ſono il
Capo della Famiglia, e Padroni di eſſa, e per legge di natu-i c.27.

ra Primogenito, ſi dice Principe della Famiglia. Egli ſi dice feliota la

ſuccedere nella Patria dignità, chiamandoſi doppo il di- ",

luvio il Primogenito Sacerdote, per eſſer quello, al quale, sieron:
la dignità Sacerdotale, è Pontificale, ſi deferiva, e ſi veſtiva ". To

diveſte Sacerdotali nelle ſolennità econvitipublici EilPri "
mogenito, come più degno benediceva:i Fratelli minori, e i"

tutta la Famiglia ſi dicea adherire a Primogeniti,come à Ca

pi,e Padroni di eſſa. Secondo varie conſuetudini,e coſtumi ,

de popoli , ricevono i Primogeniti maggior portione nellie"

beni paterni. La primogenitura è dignità. Il primoge "nito ſolo ſuccede ne'feudi franchi. o, n. 23.

In quanto poi,che ſi è detto,cheli Primogeniti ſedono al

la deſtra de'Rè,e padri, ciò inteſoſi ſemplicemente è falſo,

imperciòche, ſe ciò fuſſe, il padre ſederia alla ſiniſtra del fi

gliuolo, e perciò, come inferiore al figliuolo, eſſendo,che

quello, che ſiede, è camina alla deſtra, ſi dice ſedere, e ca

minare in piùhonorato, e degno luogo; al che conferiſce

quello, che ſi ha nella Cant.8 leva eius ſub capite meo, e -

Dextera illius amplexabitur me. Benche per divino con

ſiglio dal Patriarca Giacob propalato nelle benedittioni d'

Effraim, e Menaſſe nella geneſc.44 ſi ſino mutate le viciſ- cardia

ſitudini delle coſe, e l'ordine, preferendoſi la ſiniſtra alla."

deſtra. Il che Ciro Monarca de Perſi, ſoleva pratticare ne sº xeno
Conviti, ponendo dalla ſiniſtra delle menſe quelli, che vo- nof.

leva più honorare, dichiarando, è he quelli poneva alla

parte ſiniſtra per tenerli più vicini al cuore. Mà appreſſo di reim ,,,

Noi, e di tutte le Nazioni del mondo, shà per coſtante Matth 5.

opinione, il ſedere alla ſiniſtra, eſſere di meno honore,e che "sia

perciò il padre debbia ſedere alla deſtra, non alla ſiniſtra -

- E

Giurba ſo

pra.
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Giurba de ,

feudi,S.2.gl.

8.n.1.e ſeqq.

& gl.5.n.45.

Giurba nel

luogo ſopra

cit. nella gl.

1o. e nella

gloſ 5. dal

n.67.

Reg. Valen

zuola nel

conſ. 199.

nel lib.2.

E perciò la riferita opinione, che il primogenito debbia ſe

dere alla deſtra del padre, è ſtata inteſa nelli Rè, e Principi,

che ſedono nel Soglio regio,e luogo eminente ſopra le ſedie

degl'altri, che ſedono à torno ne lati, imperciò che in tal

caſo, il ſuo figliuolo primogenito deve ſedere più da vicino

alla deſtra del Padre, ma nel luogo inferiore al Padre.

E la prerogativa della primogenitura, è di tal vigore, che

non ſi può cedere, eſſendo, che la Primogenitura, 8 il Pri

mogenito, tiene una qualità affiſſa ne l'oſſa, che non ſi

può ritrovare nel ceſſionario, nonſolo vivente il padre, ma

ne meno quello morto; &iljus dell'età è perſonaliſſimo,an

co affiſſo all'oſſa della perſona, e per conſequenza ne meno

ſi può cedere, e cedendoſi, la primogenitura , reſta nella.

deſcendenza del cedente, e non del ceſſionario.

E vero però, che ſe inſieme con la primogenitura, andaſ.

ſe congionta qualche dignità di titolo, come di Conte,

Marcheſe, Duca, è Principe, è di Feudo, è di altra coſa.,

detta dignità di titolo, è di Feudo, è di altro, ſi può cedere,

eſſendo, che queſta dignità non ſtà affiſſa al cedente, come

coſa inſeparabile, ma come coſa ſeparabile, per il che è in

difficultabile per teſtimoni della ſacra Scrittura, delle leggi

civili, e dell'Hiſtorie, che il Padre Rè, può rifiutare nel fi

gliuolo il Reame, il Duca, il Ducato, e così negl'altri.

I" dunque il Racconto della noſtra Hi

ſtoria dall'huomini di queſto Tronco principale, e di

quelli narraremo le glorioſe operazioni, e l'impreſe precla

Sanſovin.o-

rig.delle Fa

miglie d'I-

tal.nellaCa

rafa,

re, & illuſtri, come di quelli de ſecondogeniti appreſſo,

Non eſſendo noſtro intento in queſta Hiſtoria di formare,

Albero intiero, con lo ramo deSignori Korckac di Polo

nia, e delli Signori Sigiſmondi di Piſa, che allignò in detta

Città per lo ſpatio di quaſi mille anni, e poi s'eſtinſe verſo

l'anno 155o, mà ſolamente del Tronco, che pervenne nella

nO



FAMIGLIA CARAFA LEB. I 47

noſtra Città, e Regno di Napoli, detto Carafa della Spina, e

della Statera.

E vero però,che nella formatione di queſto Albero,l'ocu

lato lettore ritroverà qualche citrarietà frà Genealogiſti,qua

li ſono il Saſovino,il Cotarino,il Coſtazio,l'eammirato,il Ca

panile,ilza era il Pietraſanta,l'Henninges,il Paſqualino,

&altri, ma ſi deve à quelli perdonare, perche non havendo

có tanta attentione,come Noi, viſto l'Archivi delli Signori

Carafa, dove ſi conſervano le loro ſcritture, e molti pro

ceſſi, che pongono in chiaro la verità della loro genealo

ia, come neanco oſſervato,con eſattezza, le ſcritture pub

bliche della Regia Zecca,8 in particolare, ſi deve ſcuſare il

Paſqualino, peraltro dotto, 8 erudito Scrittore, mentre,

benche egli foſſe originario del Regno di Napoli, dipen

dente dalla nobile Famiglia Paſqualino della Città di Ba

ri, nulla di meno, quando ſcriſſe il Ramo principale,

della Spina, pigliò qualche sbaglio, eſſendo che da mol

to tempo ſi ritrovava fuori del Regno di Napoli, 8 in.

luogo molto lontano, donde non poteva havere l'indivi

duali notitie delle ſcritture di detta Genealogia , ſiſten

tino in queſta Città, e nell'Archivi de Signori Principi del

la Roccella, come eſſo medeſimo il confeſſa in detta ſua.

Cenealogia al num.16. sùlfine.

Altri han detto, che il primo della Famiglia Carafa fuſ

ſe Stefano Rè di Sardegna, ma che quello viveva nel 129o.

e queſto è sbaglio graviſſimo, ſe forſe non è errore di ſtam

pa, perche Noi chiariſſimamente havevo fundato, che fù

nel 1o22.

Altri, che il primo della Famiglia fuſſe Bartolomeo Ca

racciolo,detto Carafa, che viveva nel 13o2. e queſta è una

inettia, perche ſi è fondato, e ſi fondarà appreſſo, che li

Carafa col ſemplice cognome di Carafa, erano nel mondo

centenaja d'anni avanti. - - l

Al

Nell'Hiſt.di

queſta fam.

Nella 2. P.

delle fam.

Nelle Arme,

& Inſegne ,

de Nobili.

Nel tom, 2.

delle Fam.

Nelli Simbo

li Eroici.

Nel Teatro.

Nelli Com

ment. alle

prag di Na

pol.

Sanſovino

Marra.
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Zazz.

Coſtanzo

Ammirato.

1Menninges.

Pietra-ſanta

Altri han voluto, che il primo di tal Famiglia fuſſe Nico

lò, che viveva nel 1192.e queſto non è vero in tutto, eſ

ſendo che è vero, che nei detto tempo viveva detto Ni

cola feudatario in Abruzzo, ma è vero bensì, che prima di

detto tempo vi erano altri di tal Famiglia.

Altri cominciano l'Albero di talFamiglia da Giovanello

padre di Malitia, e queſto errore non ſarebbe degno di ri

ſpoſta, ma di riſo, ſe non foſſe l'Autore foraſtiero di paeſe,

molto lontano.

Altri finalmentehan voluto,(& altri altro), che il primo

della Famiglia foſſe Filippo Caracciolo Carafa, e queſta opi

nione ne meno è vera, perche havemo provato, & pro

varemo chiaramente, che oltre detto Filippo, e prima di

quello,vi ſono ſtati molti altri Carafa.

Altri poi, ſe non hanno diſcordato nel principio dell'Al

bero,hâno diſcordato nel mezzo,ò nel fine,e chi in un ramo,

e chi in un altro, facedo figliuolo un Cavaliere, uno di una

madre,altri d'un altro. Altri portano eſtinta una linea,altri vi

va,Altri diſcédere una linea da legitimi,altri da naturali, Altri

dicono, che un padre generò quattro figliuoli, altri ſei, S&

altri altre narrationi non vere. Il che è accaduto per non

haver nè viſto, nè conſiderato, nè cercato da Cavalieri di

detta Famiglia, che conſervono le ſcritture de loro fatti ,

& Antenati,le ſudette ſcritture.E pure è vero, che di neſſuna

maniera ſi poſſono ſapere i fatti altrui,in particolare antichi,

ſenza che ſe vedano, e li ſijno ſomminiſtrate da veri conſer

vatori, E ſe queſto accade nefatti propri molte volte, che

ſe ſi dimada ad uno chi fù ſua biſava,ne meno lo sà,come può

ſapereli fatti altrui? Non così havemo fatto Noi, che nel

teſſere queſta Hiſtoria con la pura verità, e ſenza meſcolar

vi coſa, che poteſſe havere del dubio,non che fuſſe non ve

ra,havemo viſto, e riconoſciuto tutti li libri,che hanno trat

tato,ò diſteſamente, è incidentemente di queſta Famiglia,

ede
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e degl'huomini, e fatti di quella, e non ci ſiamo contentati,

& appagati, che uno Hiſtorico habbia detto qualche coſa,

mà havemo voluto vederlo, e confrontarlo con altri Hiſto

rici, che hanno trattato della ſteſſa materia, &hanno quel

la confermata, è vero detto altro più veriſimile. Have

mo ancora veduto tutte le ſcritture, e procesſi eſiſtentino

nell'Archivio del Principe della Roccella, e Botera, e pro

cesſi del Conſiglio di S. Chiara di Napoli, 8 altri Tribuna

li ſpettantino è detta Famiglia, le ſcritture dell'Archivio

della Zecca, e dell'Archivio grande della Summaria di Na

poli;il Repertorio del P.Carlo Borrello de Chierici Minori,

e quello di Franceſco Laurito,che ſi conſerva appreſso i PP.

Scalzi di S. Tereſa ſopra li Studii Regii, li Notamenti di Co

la e Agnello Pacca, Afeltrio,(arlo de Lellis, & altri accredi

tati manoſcritti, e quanto ci è ſtato biſogno per ſapere, e

ſcrivere la verità nell'Hiſtoria di queſta Nobilisſima Fa

miglia-. -

Principiaremo il ragionamento dagl'huomini, da qua

li have havuto origine queſto Ramo principale, e di eſi

ſi narraremo li generoſi fatti, e grandezze: diſcorreremo

primo dei Rè di Sardegna, che diedero principio è queſta.

Famiglia, poi di alcuni Dogi della Repubblica Napoletana

loro deſcendenti, che furono ſin'altempo, che ſotto Rug

giero Normando ſi formò il Regno, ponendoſi Napoli per

Capo di queſto, togliendoſi dalla protettione degl'Impe

radori Greci: poi de'Carefeſchi ſemplicemente ſucceſsori

di quelli, dividendo il racconto in tre Libri. Nel primo ſi di

ſcorrerà della linea diretta, ch'è quella cognominata della

Spina: Nel ſecondo della Tranſverſale cognominata della.

Stadera, e Nel terzo delle Famiglie, che con eſsa ſi ſono in.

diverſi tempi imparentate, e delle loro Arme, & Inſegne.

Non laſciaremo di ponere tutte le Perſone, tanto che poi

ſiano mancate ſenza ſuccesſione, quanto le viventi,ſecondo

i tempi, che furono, e nell'Alberi vengono collocate; for

- --- - - - G Iſlam
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mädo per maggior chiarezza dell'Opera,due Alberi diſtinti,

uno della linea Primogenita, ch'è quella della Spina, l'altra

della linea Tranſverſale della Stadera, con ponervi i ritratti,

e l'effigie al naturale, tanto della linea Principale della Spi

na, quanto di tutte le Perſone, che in qualſivoglia tempo

habbiano maggiormente fiorito, è nell'Armi, è nelle lette-,

re, e per mezzo loro habbiano varcato Principali dignità,

Vfficii, Feudi, e Grandati, è ſiano della linea Diretta, è pu

reTranſverſale della Stadera,ò ſiano dignità Eccleſiaſtiche,

è Secolari; ſenza anco laſciare di ponere tanto nell'una,

quanto nell'altra linea del detto Ramo,le lineole, che ne ſo

no derivate, e formato Caſe diſtinte, ponendo quali pro

venghino da primogeniti,quali da ſecondogeniti,acciò non

reſti coſa intatta, è non detta intorno alla ſudetta Famiglia:

havendoci preſo cura di mentionare anco gl'Epitafii, è

qualſivogliano altre memorie che fin'hora ſi veggono con

cernenti le Perſone di detta Famiglia, conforme di tempo

in tempo vi ſi trovano eſſerci, ſenza mutar coſa veruna, è

alterarne il ſenſo, ma le traſcriveremo come eſſe ſi ſiano con

ogni fedeltà, che ſi conviene nella deſcrittione di queſta.

Hiſtoria, tralaſciando di riferire coſe, è dagli Autoridette

à capriccio, è pure che non habbiano altra autorità, che,

di Autori non veri, 8 Apogrifi, è che per la calamità del

tempi, e traſcuraggine degl'antichi Scrittori non ne ſia è

noi pervenuta certa & diſtinta notitia: con inſerire, dove,

occorerà, il tenore per intiero delle Scritture principali,del

le quali dovrà farſene pieno racconto per non defraudare il

lettore del vero ſenſo ponédoſi diminute,ò forſi reaſſumen

doſi in altro modo,che eſſe ſiano,eſſédo à varii Autori gravi,

chehá ſcritto di queſta Famiglia,accaduto,che nell'accenar

lesépliceméte,eſcrittone pochi periodi,ſi ſia deviato dal giu

ſto loro tenore, e molte volte da tempi, 8 altro in eſse,

contenuto, è pure per eſserſi quelle diſperſe non ſe n'hab

bia da gl'Autori, che hanno ſcritto dopò, poſsuto havere

pienamente il di loro ſignificato. DI
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N Zezza

l
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DI STEFANO SIGISMONDO

CeARAFA RE DI SAR DEGNA

c a r. I

L primo, che ſi ritrova di queſta Nobiliſſima Famiglia, i

ò pure, che diede à quella il nome dalnome di ſua ma

dre CARA, è STEFANO, che conforme havemo detto di ſo- -

G 2 pra º
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i"" D. Ferrante della e Marra nel diſcorſo della Famiglia Ca

"º jetana, il quale varia ſolamente nel dire, che la preſa della

inciHiſt, Sardegna fatta da Piſani, 8 altri, foſſe ſtata nell'anno 1o; 1.

", eſſendoſi provato, che la prima preſa foſſe nel 1ora e la ſe

conda nel 1o22. e che nel 1oso, foſſe la nuova perdita di

quell'Iſola, e nel 1o; 2. l'ultima preſa. Havendo renuncia

Ne simboli to ſecondo il Pietraſanta il Regno al Figlio Riccardo,

" º morì egli verſo l'anno 1o4o. nella Sardegna, dove per l'i-

nondatione de'Barbari, e per le fieriſſime Guerre, che in,

vari tempi hanno afflitta la miſera Italia, non che la detta

Buonincon- Iſola, e l'Iſole adiacenti, di quella,non ſi ritrova chi foſſe ſua

i", ent, moglie conforme d'alcuni altri appreſſo, nè notitia chia

Mi ra, e diſtinta, ſe non che ſua madre ſi chiamò Cara:come

i" ſe n'hà notitia ancora nel noſtro Archivio della Zecca di

folso ate Napoli, e ſi vede in alcune Medaglie di Riccardo ſimilmen
I 34° te Rè di Sardegna ſuo figliuolo, e di Stefania ſimilmente ſua

figliuola, e di Sergio V. Doge della Rep.Nap.che fù figliuo

lo di Riccardo, come appreſſo ſi dirà.

ra,fù Rè di Sardegna, il che viene ancora confermato dal

DI
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DI RICCARDO CARAFA

- E D I S A R D E G N A, i"

E di Stefania, figliuoli di Stefano Rè di Sardegna i disagi

- zºSe
Essy -

6 1. f8o.at.

C A P I I. Rep.di Fräc.
o Laurito ap

- Igliuoli di Stefano furono, come s'è detto, Riccardo, e "º"
al2 -

STEFANIA, e ſi chiamò quello Riccardo, e non, come i

-- - - -- - VUIO

-- - - - - -
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Mazzella

nella deſcrit

tione di que

ſta Famiglia

Nella deſcrit

tione di que

ſta Famiglia

Nelli Simbo

li eroici, fol.

X IX,

Tutin. Vin

centi, e Bel

tran. negl'

Ammiragli.

Pietra-ſanta

Mazzella.

vuole il P. Borrello nel Vindice ad Elio AAarcheſe,Corrado,

quale fù ſimilmente Rè di Sardegna per rinunzia fattali di

quel Regno dal Padre, Stefano, e fà Guerriero valoroſiſſi

mo, e baſta, che foſſe della ſcuola paterna, per eſſere ſtima

to deprimi guerrieri di quell'età, ma fù poco fortunato ;

Tenne guardata la Sardegna dagl'aſſalti de Saracini inimici,

li quali ſapendo il ſuo gran valore, non penſarono mai aſsa

lirla durante il ſuo governo,come fecero dopo, che dal Po

polo ne fù barbaramente ſcacciato, il che fù verſo l'anno

1o47. Venuto in Napoli, come s'è detto, con ſua Famiglia,

conoſciutoſi il ſuo valore, e la ſua peritia militare, in parti

colare nella militia del mare, dal Doge Sergio IV. ( per er

rore dal Mazzella, e Pietra-ſanta detto l'Imp. Arrigo), fù

creato Ammiraglio del mare:benche da moderni Scrittori

ignari dell'antichità,nò ſi ponga nella ſerie degl'Ammiragli,

che quelli fanno cominciare dal tempo di Roggiero Rè di

Napoli nell'anno I 128. ponendo il primo Belcamuer; &

ottenne dal medeſimo Doge remuneratione di buone ren

dite, e pretioſi poderi. Di detto Riccardo, e di Stefania ſua.

ſorella ſe n'hàanco memoria in alcune Medaglie, che quì

s'imprimeno.

Ste.
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Stefania gionta in Napoli con detto Riccardo ſuo fratel- Nell'Arch.

lo diſcacciati dalla Sardegna, ſi feMonaca, e poi fù eletta-"

Abbadeſſa delli Monaſteri di SS. Gregorio, Sebaſtiano, Sal "º.

vadore, e Pantaleone, in Napoli, della regola di S. Bene

detto, e viveva fin all'anno 1o9o. Quali Monaſteri furono -

incluſi nell'hodierno Monaſtero di S. Gregorio nella Strada Pietri Hiſt.

Noſtriana. A queſta Stefania Abbadeſſa di detti Monaſteri ".

concedè Sergio IV. Doge della Rep. Napol, alcune caſe,be-is"

ni, e privilegi, che ſi poſſedevano,tanto offertoli da huomi- "

ni, e donne particolari, quanto da eſſo, e da ciaſcuno Do- fol 479.

ge predeceſſori ſuoi, 8 in qualſivoglia altro modo, che li

furono poi confermati da Sergio V. ſuo nepote, ſimilmen

te Doge di detta Rep. con un privilegio, che ſi conſerva. R

nell'Archivio della Zecca di Nap, che comincia così: In no- iº

mine Dei Salvatoris Noſtri IESVCHRISTI, imperante ,

Domino noſtro e Alexio Magno anno 9 die 15.AAenſis Maii

ind. 23. Neap. Nos Sergius in Dei nomine Eminentiſsi

mus Conſul, e Dux, atque Dominigratia magiſter mili

tum. Nos autem pro vice nostra, ac pro vice Ioannis

Ducis filii noſtri, qui infrà atatem eſsevidetur. E trà

gl'altri,li conferma un molino poſto nel fiume della medeſi

ma Cictà, & uniſce, 8 aggrega detti Monaſteri in uno ,

ordinando anco detto Doge, che ſia lecito a ciaſcuno dare,

dotare, & offerire le ſue robbe di qualſivoglia maniera al

detto Monaſtero, e che ciaſcuno Curiale, Tavolario, No

daro, Scrivano, è Primario ſcriva, faccia, e finiſca li det

ti contratti, e donationi ad inſtanza di detto Monaſtero,

come il tutto coſta nell'inſtrumento ſtipulato per mano di

Not. Bernardo Primario della Città per ordine di detto

Doge,. -

Che detta Stefania foſſe Zia di detto Sergio V. Doge del

la Rep. Napol. ſi vede dall'authorità del celebre Hiſtorico
Napoletano Giulio Ceſare Capaccio, il quale nella ſua Hi-" fol.

--- ſtoria -

- º
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-

Pietri Hiſt.

fol.46

l

Lib. 1.fol.

479 •

ſtoria Napoletana dice così: SubAlexio Imperatore admi

niſtravit Rempublicam hic Sergius. Placet pleriſqueeun

dem eſecum ſuperiore, attueità oportuiteum diutius vi

xiſse: Hic denuò concedit Stephanie, ſei Stephane ſibi af.

finitate (volſe dire conſanguinitate) conjuncta e Abbatiſſe

Canobio um S. Georgii (volſe dire Gregorii) S. Sebaſtia

ni, e' S.Pantaleonis, edes,bona, privilegia, quibus Supe

rioris Sergii gratia utebatur. -

L'iſteſſo dice il Summonte nell'Hiſt. Napol con queſte,

parole: Nel medeſimo anno ritrovo mentione di Sergio

Conſule, e Duca di Napoli, e Maeſtro de Cavalieri, e ſi

legge in uno instrumento delli 15. di Maggio 13 indit.l'an

no dell'Imperio di Aleſſio (che ſi conſerva per Bartolomeo

Chioccarello) il quale tanto perſe, quanto per Giovanni

Duca ſuo figliuolo minore confirma, e di nuovo concede al

la Venerabile Stefania ſua parente e Abbadeſſa delli e Mo

naſteri di S. Gregorio, di S.Sebaſtiano del Salvatore, e di

S. Pantaleone di Monache della Regola di S. Benedetto,e c.-- ------

DI
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DELLA REPUBBLICA NAPOLETANA
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Igliuolo di Riccardo Rè di Sardegna,fù SERGIo V. di que

a ſto nome,Doge della Repubblica Napoletana nell'anno

- Io9o.
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i" 1opo, ſecondo il Capaccio, 8 il Summonte, e nell'anno

Niiiiii 1oz1. ſecondo l'opinione di Franceſco de Pietri, e Scipione

Si e Ammirato; Che foſſe ſuo figliuolo il detto Sergio, ſi vede

Nap fa nel noſtro e Archivio della Zecca di Napoli dove ſi fà men

"i tione di detta Stefania ſorella del detto Riccardo, che foſſe

" Zia di detto Sergio V.; e noi per non defraudare il lettore,te d'Averſa - - - v - e -

raf iº poneremo la ſcrittura di Carlo Primo Rè di Napoli, che

in se, dice così. Karolus Dei gratia Rex Sicilia, e c. Perprº

li ſensſcriptum notum facimus Vniverſi, tampreſentibus,

"“ quàm futuris , quod ex parte Venerabilis Abbatiſse, o

Conventus Monaſterii S. Gregorii Monialium Civitatis

Neapol. in Via Npſtriana Ordin. S.Baſiliifuit Serenitati

Nostra humiliter ſupplicatum, ut cum dicta Uenerabilis

Abbatiſa, e 9 Monaſt.obtinuiſſet donationem unciar. au

ri decem annuarum à Ruberto"fructibusTer

re Lavelli, odio a Iacobo Severino, decem a Berlengerio

Cantelmo Milite, otto a Bernardo de e ſarra ſuper fru

ctibus eorumfeudorum, duodecim a Raymundo de Avella

e Ailite ſuperfructibus Terra e Avella, e triginta per an

nosquinque,a Tomaſo Carafa AAilite ſuper fructibus ejus

Terre Peſchilangiani, e aliorum feudorum in Aprutio,

in ſubſtentationem dicti Monasterii;e& prefatus Tomaſius

expreſsè fecit talem donationem in remisſionem ſuorum,

peccatorum, e Nicolai Carafa eius Patris Militis filii

Sergii VI Ducis olim Reipub. Neapol e in memoriam Ste

fanie e Amite Sergii V Ducis ſimiliter Reip. Neap, Abba

tiſse olim dicti Monasteri, e ipſius Tomaſii conſangui

nee; undè pro abundanti cautela prefati e Aonaſterii ſu

per donationibus antedictis, noſtrum implorando benepla

citum, o aſsenſum, humiliterſupplicavit, e&c. Dove ſi

vede, che per detto Rè Garlo I. ſi concedè l'aſſenſo ſopra.

dette donationi. Eteſſendoſi ſodisfatto detto Monaſtero di

dette oncie trenta,ſopra detti frutti di Pieſcolanciano, ſi ve

de poi
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de poi, che ſotto Carlo II. nell'anno 1292. eſſo Tomaſio fù faſe ºrfº
aſſoluto di non dovere pagar più à detto Monaſtero per a Cf,

cauſa di detta ſua donatione, coſa veruna, &in detto luogo

ſi legge. Exponit Regia Curia Orlandus Gallusprocurator

nomine, ut conſtitit pro parte Tomaſii Carafa de Tocco

Nidi A4ilitis, e Utilis Domini Terra Peſchilanciani,ey

aliorum feudorum in Aprutio, vigore conceſſionis facfa

a Sereniſſima Reina Conſtantia, Nicolao Carafa de Spina

AMiliti filio Sergii VI. Magiſtri Militum,85 Ducis olim

Reipub. Neapolit.ejuſque Tomaſi Patri,dicens donatio

nemfactam a dicfo Tomaſio unciarum triginta ſuperfru

ctibus dicte Terre, AMonaſterio Sancti Gregorii in Via ,

Noſtriana Ordinis S. Baſilii, ob ejus devotionem,ac etiam

in memoriam Stefania Riccardi Sardinia Regis ſororis è

Kare filiis, Sergiº V. Ducis, olim Reipub.Neapol Amite,

e ipſius Tomaſii conſanguinee,olim edbbatiſse,cº Bene

faétricis dicti Monaſteriifuiſſe executam ſtante exactione

ructuum dife Terre,fatta perplures annos nomine pre

dicte Abbatiſse Monaſteri predicti, petit,6 c.Qual ſcrit

tura dice il Lellis, eſſer ſtata oſſervata dal P.Borrello, ſini,

come egli à voce viva ce lo diſſe, benche hoggi nel Ar

chivio ſi ritrovi mancante. - -

Etil P.Carlo Borrello, che nel Vindice ad Elio Mar

cheſe havea ſcritto non ritrovarſi avanti dell'anno 13oo.

queſta Famiglia Carafa col ſemplice ſuo nome di Carafa,

tenédo perciò eſſere la medeſima, che la Famiglia Carac

ciola:accortoſi poi dell'errore,nel tomo manoſcritto delle

Famiglie del Regno, da eſſo compoſto, che ſi conſervava. Topio Bi

nel Monaſtero di S.Giuſeppe della ſua Religione de Cle-"; 7.

rici Regolari Minori,che poi con altri manoſcritti,da eſſo

con gran fatica,e ſpeſa,raccolti,ſi è perduto, per negligen

zia de'conſervatori,cò grande jattura di molti,che havea

no intereſſe in detti manoſcritti, nella deſcrittione della.

Famiglia Carafa,conoſcendo tal verità,eſplicando quello

H 2 havea
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Repert. di

Franceſco

Laurito ap

preſſo i PP.

Scalzi di S.

Tereſa nel

Regiſtr. di

Carlo I.e II.

Lellis nella

Famiglia

Carafa ma

noſcritta,

Compendio

delle Vite

dei Rè di

Napoli, fol,

15:e f. 181.

Tutin, orig.

de'Seggi, f.

I 3.

Summ.d.fol.

479.

Pietri, e Ca

pac. Hiſt,

Napol.

havea ſcritto nel Vindice ad Elio Marcheſe, largamente,

l'havea atteſtato, ondebenche ſi ſia perduta un'atteſtatione

di sì grand'huomo, unico riſtoratore della veneranda anti

chità, ce n'è però a noi reſtata la memoria, nel ſuo Reperto

rio Grande delle Famiglie del Regno, che ſi conſerva nel

detto Monaſtero di San Giuſeppe,notato così al foglio 273.

Carafa Familia deſcendens ex Ducib. Reipub. Neap. ex

Regib Sardinia de Sigiſmundis faſc.61 folgo atero quod

latiſſimè probavimus in libro manuſcripto Familiarum,

Regni Neapolis, in deſcriptione Familia Carafa,ex dictis,

e aliis notatis nuper repertis. Il che anco viene ſcritto da

Franceſco Laurito, Carlo de Lellisse nella Croniſtoria de'

Rè di Napoli.

Viſſe Sergio V.&amminiſtrò la Repubblica Napoletana

nell'Imperio d'Aleſſio; queſti donò al Monaſtero di S.Se.

verino,e Soſſio, il Caſale di Limpiano,fuori la Porta, all'ho

ra detta Donnorſo, che era dov'è hoggi la Chieſa di S. Pie

tro à Majella de PP. Celeſtini; Conceſſe di nuovo è Stefa

nia,com'havemo detto di ſopra, ſua zia, Abbadeſſa del Mo

naſtero di S.Gregorio, S.Sebaſtiano, e S.Pantaleone le caſe,

e beni, e li privileggi, che godeva per gratia, e conceſſione

di Sergio IV. Doge della medeſima Repubblica. Eſſendove

ra l'opinione dell'Ammirato, e Pietri, shà, che nell'anno

ro71, à primo d'Ottobre, il Pontefice Aleſſandro II. conſe

crò la Chieſa di Monte-Caſino,alle cui ſolennità,concorſero

quaſi tutti i Prelati, e Principi d'Italia, frà quali sannovera

no Riccardo Principe di Capoa, Giſolfo Principe di Saler

no, Landolfo Principe di Benevento, Roberto Duca di Pu

glia, e Sergio V.di tal nome, Doge di Napoli; ſotto il di co

ſtui Principato ſi legge, Napoli di nuovo aſſediata da Ric

cardo Principe di Capua, da coſtui toſto ſi liberò, eſſendo

che fù viſto sù le mura della Città, San Gennaro a difeſa de'

Napoletani, e credendo il Principe, che foſſe il Veſcovo

del
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della Città, ammonito, che il Veſcovo giaceva poveramen

te infermo, e che colui era il Santo Protettore de Napole

tani, nè volendo preſtar fede al prodigio, non paſsò molto,

che vi laſciò miſeramente la vita.

Dice D. Filadelfo Mugnos, che nel dominio de'primi

Normandi nel 1o8o.vi fù Aurelio Carafa Barone del Ca

ſtel Fondano, e di altri Caſtelli, e che propugnò contro

quelli, per non volergli rendere obedienza, il che dice ſcor

gerſi in un privilegio di Corrado Lanza, conceſſogli in det

to anno, da Roberto Guiſcardo Duca di Puglia: e per com

probatione del ſuo detto, riferiſce l'Albate Rocco Pirri

nella Cronologia de'Rè di Cicilia, e nella Famiglia Sanza-;

mà perche l'Abb. Pirri, benche ciò dica nel fol. 46. ſegui

tato dall'Inveges nel terzo tomo dell'Hiſtoria di Palermo,

fol87. non havemo ritrovato ſcrittura authentica, 8 Au

thore di quei tempi, che ciò aſſeriſca, eſſendo che il regi

ſtro,che citano il Pirri,e'. Inveges:Magni Promot.Neap.

ol. 327. noi non l'havemo, nè vi è ſtato mai, lo laſciaremo

di porre nell'Albero, tanto più, che tal privilegio viene im

Nel tomo 1.

delle Fami

glie di Sicil.

fol. 2 25.

pugnato,come Apocrifo, da D.Camillo Tutini nelle vite fol.98.

degli Grandi Conteſtabili del Regno di Napoli.

DI
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DI GIOVANNI IV, DOGE

DELLA REPUBBLICA NAPOLETANA.

C A P O I V.

Capace. Hi- El detto Sergio, fù figliuolo Giovanni IV. Doge anco

".9. ra della Repubblica Napoletana, il quale s'hà, che,

con
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conceſſe all'Abbate di S.Salvadore del CaſtelloLucullano un

territorio vicino al mare fuori della Città, dove fù edifica- ,

to il Monaſtero di S. Maria Madalena, le ragioni del quale

furono trasferite à S. Pietro a Caſtello, ch'era ſituato avanti

lo Caſtello nuovo di Napoli, che poi ſi unì col Monaſtero

di S. Sebaſtiano: fù ſua moglie Eba figliuola di Losfrido

Doge di Gaieta, e viveva nell'anno 112o.

Pietri Hiſt.

di Nap. fol.

9.

Summ. Hiſt.

tom. 1.fol.

48o.

Nap. Sacra

dell'Eng.

fol.41.

DI
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C A P O V.

D" detto Giovanni, e di detta Eba fù figliuolo Sergio

VI. Doge della Repubblica Napoletana, di cui ſi legge

1Il
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in unoinſtruméro di donatone, che egli fece al Monaſte- ....

ro di S. Pietro è Caſtello, hora S.Sebaſtiano. Sergius e Ma- i"."

gniſmus Conſul e Dux,e eAagiſter e Militum filius"
Joannisglorioſi Conſulis,eº Ducis,ac e Magistri Militum lib, i i,

filii Sergii, olim glorioſi Conſulis, c Ducis, & Magiſtri

AMilitum; di queſto ſimilmente ſi legge:Nos Sergius Con

ſul, e Dux, ac e Aagiſter e Ailitum, filius qu. Domini

Joannis, olim Eminentiſsimi Conſulis, eo Ducis, 65 Ma

giſtri AAilitum, concedimus Venerabili e Aonaſterio SS.

Feſti,e Deſiderii ancillarum DeiStartiam unamiuztà

Pratorium nostrum, quam olim apprehenderunt Joannes

Guindatius,e: PetrusCaracciulus,85 UrſusGaitanus.Si

leggeancora un'altro Privilegio,che un tempo ſi coſervò

da D. Ceſare d'Engenio Caracciolo, che poi lo ſtàpò nel

la ſua NapoliSacra nella deſcrittione della Chieſa di Sanº

Giorgio Maggiore, che ſi può leggere appreſſo di quello.

i Patì molte traverſie della fortuna, havendo perdutii"

gl'agiuti dell'Imperadore era coſtretto obedire alle forze fai

de Rè ſtranieri. Era guerra per lo dominio della Puglia.

trà Innocenzo II.Sommo Pontefice, che favoriva al Conte

Rädolfo,e Roggiero figliuolo del Conte di Cicilia;il Pon

tefice, eſſendo uſcito da Piſa, dove era il Concilio, andò a

ritrovare Lotario,che mal vedeva Rogiero,e perciò deſti

nòErrico ſuo genero ci trè mila cavalli,che aſſiſteſſero al

Pontefice, defendeſſero i confini Romani,e reſtituiſſe egli

il Principato di Capua a Roberto.L'eſercito dell'Impera

dore, eſſendo andato nella Puglia, la ſoggiogarono allor,

dominio in tempo,che il Papa haveva preſa la Città di S.

Germano, e poſto Roberto in poſſeſſione della ſua Città,

Prà queſto métre ſi prelià frà il P5tefice, Errico,S&i Bene

ventani. Eſpugnarono il Caſtello di Bari edificato da Ro

giero, e preſero Melfi. Véne in Napoli l'armata de'Piſani,

chiamata dall'Imp.e fù mandata a porre à ſangue, efuoco

- - - I Amal

-
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Amalfi, i Scaleſi,e Ravelleſi; de'quali ſolo gl'Amalfitani ſi

ſottomiſero agl'Imperiali e Piſani Fù preſa la Puglia; ma

dò l'Impi Piſani ad aſſediar Salerno,e comandò a Rober

to Principe di Capua,S&à Sergio Doge di Napoli, che ag

giutaſſero con le loro Soldateſche i Piſani Fù preſo Saler

no nel primo d'Agoſto. Era in quel tempo Imperador

dell'Oriente Gio: Porfirogenito, che ſi diceva Colojanni,

che mandò a rallegrarſicò Lotario,che haveva ſcacciato

dalla Puglia Rogiero. Fù preſo Avellino, e Benevento,

che ſi era ribellato, il che oprato ſe n'andareno in Roma,

mà nò molto tempo dopò Rogiero, unite le forze, ricupe

rò Salerno, e Nocera, diſtruſſe Capoa, ricuperò Avellino,

& ottenne Benevento. Et havendo viſto Sergio, che le.

forze,e gl'animi erano creſciuti, ſcordatoſi della fede data

all'Imperadore, diede ſe,e la Città di Napoli, a Rogiero,

per amore, è timore del quale non curò di commettere il

grande errore di ſeguire le parti dellAntipapa Anacleto,

e laſciare il vero Pontefice. Et havédo Ranulfo Côtedel

la Puglia pigliato un poco di forze, 8 havendo condotte.

alcune truppe di cavalleria,e fanteria alla Valle Caudina,

contro Roggiero, havédo da eſſo chieſto agiuto,e da Na

poletani, ſi ſcordò della libera ſua reſa, per il che caddero

i Napoletani nello ſdegno del Rè, che havédo ſoggettata

la Puglia, Benevento,Capua,e'l Conte di Puglia,Ranulfo,

voleva ſoggettare Napoli,havédo vinto gl'altri,minacciò

Sergio,dicédoli,che ſe non ſi rendeva ſubbito, haverebbe

invaſo Napoli, 8 eſſo caſtigato gravemente mà il Doge.

atterrito delle minaccie,diede la Città a Roggiero,ò una

Città,che fù edificata da'Greci, dopò il libero ſtato di Re

pubblica, dopò l'Imperio de Romani, le leggi de' Greci

Imperadori, 8 il comádo di Barbare Nationi, finalmente

venne à cadere nelle mani de'Normandi. In detto tempo,

eſſendo ammalata Alberia,ſei Albira moglie di Rogiero,

per
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er il dolore, eſſendo ſtato egli ritirato in caſa, ſi ſparſe fa

ma della morte d'entrãbi,per il che Roberto Principe di Ca

pua, che era fuggito in Capua, ſollecitato dagl'amici con

le navi Piſane, fù ricevuto da Napoletani col favore di

Sergio, che avanti haveva conſpirato contro Rogiero, e

chiamato Ranulfo Conte; fù fatta lega frà eſſo, Sergio, e

Roberto,che dopò la vittoria ſi reſtituiſſe à ciaſcheduno,

il ſuo. La prima ad eſpugnarſi fù la Città d'Averſa, dove,

laſciarono per Governadore Ranulfo, il che inteſoſi da.

Rogiero, raccolta copia di ſoldateſca, preſe Averſa,ela de

ſtruſſe, incendiò le campagne Napoletane, aſſediò Napo

limà la laſciò per la morte deſoldati, cauſata dal gran calo

re, e dal fetore degl'eſtinti, il che viſtoſi da Napolitani,

che erano privi di vettovaglie, e di ſoldati, che l'abbando

navano per detta mancanza, mandarono per aggiuto a Pi

ſani Roberto, che venuto con buona armata avanti, che

giungeſſero in Napoli,eſpugnarono Amalfi, eScala. Mà

da Rogiero ingannati, dopò havuta rotta crudele, haven

do laſciati in Napoli alcuni Piſani, Roberto ritornò in Pi

ſa, dove fuggì anco Sergio, come à ſua patria, eſſendoAb

nepote di Stefano Sigiſmondo Rè, che fù di Sardegna.:

aſtretto grandemente da Rogiero. Altri ſcriveno, che pu

gnando con Rogiero contro l'Imperadore moriſſe; mà la

verità è, che fuggiſſe in Piſa.
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DEL PRIMO FILIPPO,
E NICOLO FIGLIVOLI DI SERGIO VA

C A P O VI.

- D' queſto Sergio fù figliuolo il primo Filippo Carafa.,

f" che ſecondo il Pietraſanta 77e Simboli Eroici morì

- nel
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nel 122o.Queſto Filippo fu Signor di Ripal5ga,eſſendo,che

nel regiſtro della Zecca di Napoli dell'anno 1278. ſi dice di

Filippo ſuo nepote figliuolo di Bartolomeo ſuo figliuolo,

che nè eſſo, nè ſuoi Predeceſſori poſſeſſori di detto feudo di

Ripalonga havevano pagato l'Adoha al Rè, &c. dunque,

dicendoſi ivi Predeceſſori, per neceſſità ſi doveva intende,

re di ſuo Padre Bartolomeo, e ſuo Avo il preſente Filippo.

Fù ancora ſuo figliuolo Nicolò, che viveva nell'anno

1197. Queſto nel detto tempo, nel dominio dell'Imperador

Arrigo VI per privilegio della Reina Coſtanza, hebbe mol

te Caſtella nella Provincia di Abruzzo, frà quali fù Pieſco

lanciano. Che Filippo, e Nicolò foſſero figliuoli di Ser

gio, lo dice ancora Carlo de Lellis nell'Hiſt. manoſcritta

di queſta Famiglia, el P. Carlo Borrello nel ſuo reperto

rio manoſcritto. - - -

Hebbe il ſudetto Filippo dal Rè RogieroNormando,cé

to oncie d'oro in remuneratione del ſervigi preſtiti; E det

te oncie cento d'oro, ordinò poi Carlo II. ſi pagaſſero an

coà ſuoi figliuoli, e nepoti deſcendenti da eſſo, come ſi

vede dalla conceſſione fatta dalla Reina Giovanna II à

Honufrio Carafa figliuolo di Iacopo, che principia così .

Ioanna Secunda Deigratia Regina, circ. Oniverſis pre

ſentes litteras inſpecturis, tàmpreſentibus, quam futuris

58enemeritis Principem providere fidelibus, etſi gratieple

nitudo ſuadeat, obſequiorum quodammodo gratitudo com

pellit. Sanè attendentes merita ſincera, e conſtantis de

votionis, o fidei, viri nobilis Honufrii Carafa de Nea

poli Militis primogeniti Iacobutii Carafa e Militis fami

liaris, o fidelis noſtri dilecti, nec non grata, utilia fru

ctuoſa accepta, e memorata digna ſervitiapereum, eiuſd;

Progenitores, recolend memor. retrò Dom. Regibus, co

e Aajestati noſtre in agendis, o in acceptabili tempore ,

fideliter, e conſtanter impenſa,nulliseorum perſonarum ,

par

di Nap. faſc.

61.f8o. at.

e 134 faſc.

93.il 2.f.2 18

Regiſt. 1 2 39

fol. 82. ater.

1382. f. 168.

ater,

L.ubi nume

rus ff de te

ſtib. c. plu

ralis locutio

dereg.jur.in

in 6.

Regiſtr. fol.

1 274 fol.3.

faſc. 6. f.8o.

ater,

Conſtanſo

Zazzera.

Elio Mar

cheſe.

Faſcic.93. il

2.fol.218.
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parcendopericulis,ſumptibus, laboribus, e - expenſis, que

ſine condigna remuneratione tranſire non debent, quava

Honufrius ipſe preſtatadpreſens, e ſperamus ipſum in

poſterum de bonoſemper in melius continuatione laudabili,

preſtiturum, 6% quibuseum quavisſpeciali noſtra gratia

dignum, e benemeritum reputamus; utproindè ergà di

ctum Honufrium non omittanus exercere noſtre Regiali

beralitatis officium, quemlatatu cuptmus conveniens ſuis

meritis ſuſcepiſse talentum. Conſideranteſque majorem ,

partem unciarum auri retributionum a recol memor re

trò Dom.Regibus Progenitoribus prefati Honufrii, variis

temporibus peractarum,ad ipſum Honufrium,nonforeper

venturam, Nam (nota) que ſub Domino Rege Rogerio

annuam unciarum centum auride carolenis argenti pon

derisgeneralis,elargitionem, viro nibili Filippo Carafa de ,

Spina militifilio Sergii Vſ. Maiºri e Aſilitum, olim Rei

publica Neapol. Ducis factam ſolim ad prefata Filippi fi

lium Bartholomeum Carafa de Spina, eiuſque nepotem Fi

lippum juniorem Caraczolum dictum Carafa Dominum,

Ripalonga, litteris Domini Regis Karol.II e Aajestati no

stre exhibitis, legimus prorogatam:eAliamq;e&c.nè di detto

Filippo, e Nicolò ſe n'hà altra notitia per defetto di Scrittori

di quei tempi.
-

DI
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EATRTO PRIMO,
E Tomaſo Figliuoli di Filippo, e di Nicolò. r. di

C A P O VII.

Di detto Filippo Primogenito, e di Laura Capece ſua sor.fol.

- moglie, ſecondo ſi legge nel Registro della Zecca di º

Nap. fù figliuolo il primo BartolomeoCarafa,che fù Baro- 1239. Faſe.
ne di Ripalonga il quale viveva nel 1239 &hebbe per mo-?" fol.

glie Delitia Caracciola 2. di Famiglia nobiliſſima Napoleta- i".fº

Ild»
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na,che ha goduto e gode gl'honori del Seggio Capuano del

la noſtra Città di Napoli: Queſta Delitiagodendo permer

cede de'Rè anteceſſori di queſtoRegno, un'annuo reddito

ſopra la Terra di Ripal5ga, ſua vita durate, ottene nel detto

1,9 nel Re anno 1239 che detto rendito paſſaſſe alli figli,nepoti, e pro

sº nepoti diſcendeti da eſſa Delitia,e dettò Bartolomeo figliuo

lo di Filippo Carafa della Spina, ma volſe, che detti figline

poti,e pronepoti ſi cognominaſſero Caraccioli Carafa: le pa

role,ſecondo riferiſce il Lellis in queſta Famiglia, ſono que

ſte: De mandato Imperiali fatto per Magnif Rationalem

de Camera , ſcripſit Juſtitiario Principatus Aprutii, ut

annuus redditus ſuper Terra Ripalongeſpectantes ad De

litiam C.ardezolam uxorem Bartholomai Carafa eius vi

ta durante deveniant adfilios,nepotes, o promepotesdeſcen

dentes ex eadem Delitia, e prefato Bartholomeo, filio Phi

lippi Carafa de Spina ex Conſalibus Neapolitanis provenie

tibus ex Stephano de Sigiſmundis, olim Sardinia Judice,cum

hoc, utipſiſe denominct Caraczuli Carafa, ſicut ſupplicavie

humiliter dicta Delitia, & Imperiali noſtra auctoritate fuie

elargitum, utper patentes litteras conſtat, 6'ſic Regia Curia

obſervare faciat, quantum gratia noſtra diligitur, o indi

gnatio cupitur evitari. E per queſta cagione, per qualche

tempo appreſſo, li diſcendeti di queſto Bartolomeo, ſi ritro

vano cognominati Caraccioli Carafa, e non Carafa ſempli

ceméte, il che non ſi ritrova pratticato con il fratello Nico

lò,e ſuo figliuolo Tomaſo,che,come havemo detto di ſopra,

ritennero il ſemplice cognome di Carafa, ſenza l'aggiunto

di Caracciolo, per non eſſerno diſcendenti di detto Bartolo

meo, e detta Delitia: onde reſta bene rejettata l'opinione.

Amai ca. d'alcuni Scrittori, che ſenza alcuno fondamento, hanno vo

panil bor: luto, che la Famiglia Carafa, naſceſſe dalla Caracciola ,

º" mentre eſſi dicono, che quando ſi ritrova ne tempiantichi

la Carafa, ſempre ſi trova Caracciola Carafa, e non Cara

fa ſola, e che prima dell'anno 13oo. non vi foſſero Carafi
n ſem
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ſemplicemente,mentre ſi vede dalle ſcritture del Regio Ar-"
ater. I 34. 61

chivio della Zecca di Napoli, 8 altri Autori accreditati,i

eſſervi aſſai prima dell'anno 13oo ſtati i Carafi col ſempli-"

ce nome loro, ſenza l'aggiunto de Caraccioli; ritrovando- fols, ater.

ſiilprimo Filippo nel riso, Nicolò nel 1197., Tomaſoº

nel 1266. 1274. 1279., Filippo il giovine nel 1284. Ric

cardo nel 1288. & il preſente Bartolomeo nel 1239. & al

tri, ſecondo il lutini, Zazzera, Pietraſanta, Pietri, ma- Faſe si fol.

noſcritto di e Agnello Pacca, Franceſco Laurito, e altri, ii.

Di Nicolò fratello di Filippo, fù figliuolo Tomaſo Mili-"

te, del quale ſi fa mentione nel primo anno del Rè Carlo I.i"

nel 1266 le parole del regiſtro della Zecca di Napoli ſo- 6,

no le ſeguenti. In fuſtitiariatu Terra Laboris predicto die A"

c. Decembris 12. indici apud Neap, predictus Gulielmus "i.

perſonaliter accesſi adeum cum Iudice, e - actorum No- Fan ci

tario, habitis etiam ſecum Domino Filippo Prothonobi- i"i;i

lisſimo, Domino Bartholomeo Guindatio de Tocco Capua- -

no de Neapoli, e Domino Tomaſio Carafa de Tocco Ni

di de eadem Terra Neapolis, qui pro parte Civitatis eſuſ

dem habebant litteras de defenſa Neapoli, que dimiſsa erat

degratia hominibus ipſius Terre Neap per Dominum Prin

cipem, e ipſis preſentibus dimiſsa ipſa defenſa de man

dato Domini Trincipisproparte Civitatis ejuſdem, o re

liqua defenſa Curie, que vocatur pagnetta de Gualdo

e Averſa ordinatus est Guſtosper Dominum Principem vi

delicet Dominus Ioannes de Vermis.

Si ritrova ancora nell'anno 1274 che eſſo Tomaſo in rºsa,4

ſieme con altri Cavalieri Napoletani, fe donatione per an- foli. -

ni cinque d'annue oncie trenta,in beneficio del Monaſte

ro di S.Gregorio di Napoli nella ſtrada Noſtriana dell'Or

dine di S. Baſilio,ſopra li frutti della ſua Terra di Pieſcolan

giano, & altri feudi nell'Abruzzo, per conceſſione fatta.

dalla Sereniſſima Reina Coſtanza al detto Nicolòpi di

R - C11O
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eſſo Tomaſo, per ſoſtentamento di detto Monaſtero, e re-.

miſſione de peccati ſuoi, e di Nicolò Carafa ſuo padre,

Milite, figliuolo di Sergio VI. Doge della Repubblica Napo

letana, 8 in memoria di Stefania Zia di Sergio V. Doge,

ſimilmente di detta Repubblica, un tempo Abbadeſſa di

detto Monaſtero, e conſanguinea di detto Tomaſo, 8 il

Rè Carlo I. ci dà il ſuo aſſenſo. .

Faſc.61.f.3o E nell'anno 1279, eſſendo natalite frà detto Monaſtero,

CI» eldettoTomaſo per cauſa, che egli diceva, detta dona

tione eſſer ſtata eſecuta, ſtante l'eſattione delli frutti didet

taTerra per più anni,in nome della preſente Abbadeſſa; E.

perciò n'ottenne favorevole ſentenza. Nè ſi vede altro di

detta ſucceſſione, toccante la deſcendenza di detto Nico

lò, e Tomaſo ſuo figliuolo. - - - -

DEL



In

CARACCIOLO CARAFA

Barone di Ripalonga.

C A P O vIII
-- - -

Igliuolo del primo Bartolomeo Carafa,e di DelitiaCi reati

racciola, fù il ſecondo Filippo Caracciolo Carafa.
i 34.93. il 2.

fol. 218.

K 2 Ba
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- Barone di Ripalonga,ch'hebbe per moglie Letitia Carac

:i" ciola, quale dopò la morte di detto Filippo ſi casò có Bar

ia, is, tolomeo Vulcano, e morì nel 134o. come ſi vede nel ſuo

foi, i ſepolcro nella Cappella de'Signori Carafa della Spina ,

dentro la Chieſa di S. Domenico Maggiore di Napoli, la

di cui inſcrittione dice così:

Nap.Sacra, HIC REQVIESCIT CORPVS DOMINE LETITIAE

fol.283. CARAC2OLAE

PRIvs RELICTAE QVONDAM DOMINI PHILIPPI

CARACZOLI CARAFA,

ET SECVNDO DOMINI BARTHOLOMAEI BVLCANI,

QVAE OBIIT ANNO

DOMINI 134o. DIE VLTIMO MENSIS IANVARII

VIII. INDICT.

gior E434 E benche nel detto Regiſtro del 1278 ſi dica queſto Fi
àt. lippo Caracciolo,nel Regiſtro poi del 13 o 1. ſi vede chia

ro,che foſſe Carafa,dicendoſi così: Quod cum ipſ(parlado

di Tomaſo,Matteo,e Guglielmo ſuoi figliuoli)poſſederint

in communicum eorum Fratre primogenito Bartholomeo

Caraczolo Carafa quedam bona ſtabilia ſta in pertinen

tiis hujus Civitatis reddititia noſtra Regia Curia adra

tionem unciarum auri decem ponderis generalisſingulis

annis, ipſis obventa exſucceſſione eorum Patris Philippi

Caracziuli Carafa Domini Ripalonga, vigore donationis

facta è Laura Capyciarolim uxore Philippi Carafa de Spi

na, e c. Si chiariſce ancora queſta verità dalla detta in

ſcrittione nel ſepolcro di detta Letitia Caracciola ſua.

moglie,tanto più, che ſuo Padre Bartolomeo, che viveva.

Regiº39 nel 1239. ſi diceva ſemplicemente Carafa, come ſi vede

nelle parole ſopra riferite

Anzi nella remunerarione fatta da Carlo II à Bartolo

- ImCO –

-
-
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meo CaraccioloCarafa figliuolo primogenito di detto Fi

lippo, di poter ritenere per anni dieci le rédite feudali di

S. Severina in Calabria, ſpettantino alla Regia Corte per

minor prezzo di quello era ſolito affittarſi dette annue.

rendite ad altri,ſi vede eſpreſſamente in detto luogo,che

detto Filippo ſi chiama col ſemplice nome Carafa, ſenza

l'aggiunto del Caracciolo,nè per queſto ſi può dire eſſerſi

controvenuto al vincolo appoſto dalla Delitia, quando noi

il gravato al detto vincolo, ma altri tralaſciaſſero dichia

marlo col ſudetto cognome, è quando per una volta, ſi

tralaſciaſſe di ponerſi detto cognome,S& eccone le parole

di detta remuneratione fatta al ſudetto Bartolomeo ſuo

figliuolo, riferite dette parole dal Lellis in queſta Fami

glia manoſcritta nella parte prima,dove dice al preſente.

ritrovarſi mancante in Archivio queſta ſcrittura,mà che.

nell'antichi Repertorii ſi trovava notata.

- - In Sancta Severina,

Ura omnia, redditus, e proventus BajulationisSan

J cta Severine cum conſuetis,e debitisjuribus ſuis, ci

puibus locari, exerceri, e percipi conſueverunt,e hodie

ſunt in manus Curie, e' anno proximè praeterito undeci

mae indictionis vendita, exacta, e perceptafuerunt de-,

bita ſubhaſtatione premiſa, ceteriſaue ſolemnitatibus co-,

ſuetis, ei debitis obſervatis, que in locationibus rerumfſº,

calium requiruntur, expectato etiam triduo, 6 elapſo, lo

cata ſunt ad cabellam pro parte Curia prototo eodem an

no diete indictionis à primo v3 dicti menſis Septembris in

diétionis ejuſdem, per predictum Brancacciolum, Stepha

Regiſt 1:32

Marcabrun.

nel conſ. 36.

num. 42. &

ſeqq.

no Spallecta,e Joanni de Presbytero de Sancta Severina,

tanquam plus offerentibus ad & c. pro pretio aur, unc.

quatuor,

Solvend.ſingulistribus menſibus quarta parte. -

Poſito inde fidejuſſore Domino Riccardo Stephanico.

- - Et
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Et pro aliis annis decem decurrendis elapſo annopre

ſenti, qui incepità primo dicti menſis Septembris xii indi

ctionis,ut ſupra: jura,redditus,85 proventus Bajulationis

dićte S.Severina cum conſuetis, e debitisjuribusſuis, cia

- quibus locari, exerceri, e percipi conſueverunt ex nunc
Nota. locata fuerunt ad cabellam pro parte Curia per Bartholo

meum Caraczolum di tum Carafa Militem filium:junio

ris Philippi Carafa de Spina Militis propretio unc.duariº

pro quolibet anno,eique abſque novisſubhaſtationibus, eo”

ſolemnitatibus, nec expectato triduo demandato Regis

expreſſo, pro tanto tempore, e dicta minoriſummafue

runt relaxata obejus ſervitia,que Regia Curia preſtat,eo

ob ejus claram Proſapiam. Cum ſitabnepos Sergii VIDu

cis,& Magiſtri Militum, olim Reipublicae Neapolitana,

deſcendentisex JudicibusSardinia ex Kara ortis, ad, &c.

propretio aurunc.duar. - -

Solvend ſingulis tribus menſibus pro quarta parte

Poſito indeſidejuſſore eodem Domino Riccardo Ste.

phanico. - -

In queſta F. Queſto Filippo è quello, del quale Scipione eAmmira

ººººº to dice ritrovarſi fatta métione in un libro dell'Archivio

contraſegnato Afol 159.dell'anno 1278 della 3 indict, bé

che egli ſtimi,che foſſe uno de'fratelli di BerardoNotario

del Papa, la qual dignità di Notariato, fù principale nella

Chieſa Romana, 8 il Collegio de Cardinali erachiama

n" to Schola Notariori, del quale fà ſpeſſo mentione S.i

ºi de gorio nel ſuo regiſtro. Erano però li Notari di due ſorti,
vocaboli Ec o - - e o e - - - - - -

ci" ſi alcuni ordinarii, altri regionari, li quali erano promoſſi à

i" queſti gradi, in riguardo del loro meriti, e ſerviti preſti

folao; ti alla Chieſa Romana, delli cui patrimonii, eſſi haveva

no la cura; il quale Ammirato nella Famiglia Caracciola.

dice, che foſſe Caracciolo, e nella Carafa, che foſſe Ca

- - 9 Ag

-

º .
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rafa, mentre dice, che egli fù quello, che incominciò a

laſciare il cognome di Caracciolo, e denominarſi Carafa. ;

Mà che foſſe Caracciolo Carafa, e non ſemplicemente ,

Caracciolo, ſi vede nel regiſtro della Zecca di Napoli dell'

anno 13o1 in quelle parole. Ex ſucceſſione eoria Patris Phi

lippi Caracziuli Carafa Dhi TRipalonga e così anco viene,

chiamato dalla Reina Giovanna II. nella conceſſione, che

fece ad Honofrio figliuolo di Iacopo, dove rammentan

do le conceſſioni d'oncie fatte à ſuoi Antenati, parlando di

detto Filippo, e ſuo padre Bartolomeo, dice: ſolum adpre

fati Philippi Filium Bartholomeum Carafa de Spina ,

eiuſque nepotem Philippumjuniorem Caracz.olum dictum

13 e 1fase
ºltCI.

l

Faſc.93 il 2.

fol.2 18.

Carafa Dominum Ripalonga, litteris Domini Regis Ca

roli II e rc.

La mentione, che ſi fà nel e Archivio nel detto anno

1272. è, che tenendo egli dal Monaſtero di Santa Sofia di

Benevento, ſotto annuo cenſo il Caſtello di Ripalonga,

e non havendo egli, nè i ſuoi predeceſſori (dal che ſi ve

de, che non ſolo Bartolomeo ſuo padre foſſe Signor di Ri

palonga, mà anco Filippo ſuo Avo, mentre ſi fà men

tione de ſuoi predeceſſori, come havemo dimoſtrato di

ſopra) pagato giamai l'adoha al Rè, veniva dal Giuſtitie

ro di Capitanata moleſtato, che pagaſſe, del che haven

done egli ricorſo a Carlo II. all'hora Principe di Capoa,

il Principe ordina, che infino al felice ritorno del Rè ſuo

padre nel Regno, non debba di ciò eſſere travagliato. E

riſponde l'Ammirato ad una oppoſitione, che ſe li po

trebbe fare, eſſendo, che nel 1278. non era l'inditt. 3. mà

la ſeſta, dicendo, che detti libri dell'Archivio furono ma

lamente poſti inſieme.

Nell'anno 1276. da Ruberto Conte d'Artois, fù dato

ordine al Giuſtitiero di Principato, che non moleſtaſſe,

Fi

13e 1. f434.

ater,

Fol. . . .
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Filippo, atteſo, che i ſuoi beni erano burgenſatici, e non

Regini,se feudali. Mà che detto Filippo non foſſe fratello del det
fol.85. to Berardo Notario del Papa , ſi vede con evidenza, men
13o1. fa 34. 2. - e - - - -

a fie, i tre detto Berardo era de ſemplici Caraccioli, e detto Fi

º lippo, come havemo dimoſtrato, era de Caraccioli Ca

rafa- o -

i" Figliuolo anco del primo Bartolomeo, e fratello deam-Carafa - - - - - - 9

inuſit, ſudetto Filippo fù Riccardo, del quale non ſe n'hebbe,
lib. 1. ſucceſſione,di eſſo ſi fa mentione nel Regiſtro di Carlo Se

Reg. 128s, f condo nell'anno 1288, havendo con altri Cavalieri prin

º, nºn cipali tenuto al Batteſimo molti Hebrei fatti Chriſtiani, il

roſacieca nome de quali detti Hebrei dopò il Batteſimo aſſume

VailO, - - = ºſ i sa i ges"

DI



FAMIGLIA CARAFA LIB. I 81

BARTOLOMEOCARAFA SH22 MAGGIORDOMO MAG

GIOR DI ROBERTO D ANGIOIS. E SVO AMBASCIATOR IN

ROMAEDEL CONSIGLIO DI STATO DELLA R.IoANNA”. F

----

DI BARTOLOMEO ; MATTEO,

gvGLIELMO , E TOe MASO CARACCIOLI

Carafa, figliuoli di Filippo. -

C A P. I X.

I Filippo, e detta Letitia Caracciola, furono figliuo- Regiſt. 3or.

li il ſecondo Bartolomeo, Matteo, il ſecondo To- fai4 ater.

L ma
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Napoli Sa

cra,f 28 1.

Pietri Fami

glia Carac

ciola. f. 1 2 3

maſo, e Guglielmo,eſſendo ſtato il figliuolo primogenito

detto Bartolomeo, benche egli ſopraviveſſe à tutti detti

ſuoi fratelli minori, mentre

Tomaſo morì nel 1332. e fù ſepellito nella Chieſa diSan

Domenico Maggiore di Napoli con queſta inſcrittione.

HIC IACET CORPVS QVOND. NOBILIS VIRI DOMINI

THOMASII CARACCIOLI DICTI CARAFA DE NEAPOLI,

QVI

OBIIT ANNO DOMINI 1332. DIE XXVIII. MENSIS

DECEMBRIS

V. INDICTIONIS.

Matteo nell'anno 13o2.haveva per moglie Catarina d'

Anverſa: Queſta era de Sangri, e pretendeva ragioni ſo

pra una caſa alla Piazza di Nido, poſſeduta da Martuccio

di Majo, vicino la caſa di Agneſa moglie di Pietro Guin

dazzo Cavaliere, e quella di Pietro Brancaccio detto Brie

le,anco Cavaliere. Non da queſta moglie, ma dalla ſecon

da detta Alegoria Piſcicella generò Filippo terzo di queſto

nome, il quale da Veſcovo di Bologna, divenne il primo

Cardinale della Caſa Carafa, come appreſſo ſi dirà. Fù

Matteo Cavaliere, & Oſtiario, e nell'anno 13o8. fece edi

ficare la Chieſa della Madalena in Iripergole, luogo da lui

poſſeduto, a cui il Re Carlo II. l'anno 13o9. à 2o. di Genna

jo,commendando molto il ſuo devoto penſiere, concedè

ancora egli del ſuo,certo luogo di più per poterviſi murare

uno Oſpedale, a beneficio di quei poveri, i quali oppreſſi da

alcuna grave infermità, andavano à Bagni, che ſono in

quella parte, è curarſi. Morì nelli tempi del Re Roberto,

come ſi vede nella ſua ſepoltura in S. Domenico di Napoli,

Ammir.

la di cui inſcrittione dice così.

HIC
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HIC REQVIESCIT DOMINVS MATTEVS CARACCIOLVS

DICTvS CARAFA MILES, QVI OBIIT ANNO DOMINI

McCCxv. DIE IIII. MENSIS NOVEMBRIS xIIII.

INDICT. CVIVS

ANIMA REQVIESCAT IN PACE . AMEN.

Oueſto Matteo, dice l'Ammirato, eſſere ſtato il primie

ro del Ramo de Carafi della Stadera, benche non ne porti

figliuoli, mà la coſa và altrimenti, comediſcorreremo ap

reſſo. - -

Guglielmo nell'anno 13o6.dice Filiberto Campanile,che

foſſe Giuſtitiero di Baſilicata, ma noi fin hora non have

mo ritrovato tal regiſtro. Queſti tre fratelli nell'anno 13o1.

per li loro ſervigi, e degl'Anteceſſori di eſſi preſtati al det

to Re, e Predeceſſori, ottennero dal Re Carlo II. la relaſ.

ſatione, e donatione d'oncie diece d'oro,chedetto Rè te

neva ſopra alcuni loro beni ſtabili, ſiti nelle pertinenze,

della Città di Napoli; il tenore di detto privilegio è il ſe

guente. Karolus Secundus, e c. Ienore preſentium no

tum facimus univerſis preſentis noſtri indultus ſeriem in

ſpecturis, tàmpreſentibus, quam futuris, quod pro parte

nobilium virorum Thomaſii, Mattei, e Guillielmi Carac

zoli Carafa Militum fidelium noſtrorum, fuit Maieſtati

Noſtra humiliter ſupplicatum, quod cum ipſi poſsederint

in communi cum eorum Fratre primogenito Bartolomeo

Caraczolo Carafa,quedambona ſtabilia ſita in pertinentiis

hujus Civitatis,reddititia Noſtra Regie Curie, ad ratio

nem unciarum auri decem ponder generalisſingulis annis,

ipſis obventa de ſuccesſione eorum Patris Philippi Carac

Xoli Carafa Domini Ripalonge, vigore donationis facte à

Laura Capicia, olim uxore Philippi Carafa de Spina ,

2 ft472

Fol.14o.t.2.

Nel Repert.

manoſcrit

to,citando

il Regiſtr.

I 3o6. lit.G.

fol.6o.

Regiſtr.

13o1. f.434.

ater.
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tum favore Bartholomei (arafa militis fili pradita

quondam Laure, e prafati Philippi, tum etiamfavore ,

ſuorumnepotum, e pronepotum; eorumque portiones in

tendunt cedere prefato Bartholomeo eorumfratri primoge

nito, cum conditione, quod tempore eius mortis debeat di

ſponere dedictis bonis in beneficium eiusſiliorum, e de

ſcendentium de primogenito in primogenitum, e non ali

ter, e deinde nobis repreſentando grata, grandia , e

fruttoſa ſervitiapereos,eorumque predeceſsores nobis, e

predeceſsoribus noſtris preſtita, Majeſtati noſtre ſuppli

carunt humiliter, quatenus onus predictum annuum un

ciarum auri decempondergeneralis Curia noſtra debitum,

remittere, donare, e relaxare gratiosè dignaremur. Nos

itaque attendentes, quod diuturnis rerum experimentis

probatafides, e devotio diciorum exponentium, dictique

Bartholomei eorum fratris primogeniti ſemper creſcit,no

ſtreque recol memor.grandia, e virtuoſa ſervitia retrò

Dominis Regibus prestita tum per eorum patré Filippum

Caracz.olum Carafa Dominum Ripelonga, quamper pre

fatos Philippum Carafa de Spina, e Bartholomeum eoria

aſcendentes; ex certa noſtra ſcientia, e liberalitate, onus

predictum unciarum auri decem ſingulis annis debitum ,

Curie noſtre ſuper bonisprefatis,contentis in donatione fa

cta à dicta Laura Capicia, preſentis nostri indulti teno

re remittimus, e donamus,diciaque bona penitùs libera

mus ab onere antedidio; ità quod vigore dicte cesſionis per

ipſos exponentesfaciende,tranſeant in pleno dominio eiuſe

dem Bartholomei eorumfratris primogeniti ſuorumque de

ſcendentium deprimogenito in primogenitum, libera , cº

exempta ab onere preditto. Preſentes autem literas poſt

eorum oportunam inſpectionem ſingulis vicibus preſentan

ti reſtitui volumus. Datum Neapoli per Bartholomeum

de Capua die 14 eAprilis vuit, indici,

E per
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Eperche di detti fratelli Tomaſo, Guglielmo, e Matteo

non ſe ne ha altra deſcendenza, ſe non che da Matteone,

nacque ſolo Filippo, che poi fù Cardinale, avanti, che in

cominciamo à diſcorrere di Bartolomeo loro fratello pri

mogenito, e ſuoi deſcendenti, diſcorreremo di Filippo

unico figlio del ſudetto Matteo, nel quale s'eſtinſe la deſcen

denza di eſſo .
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ILIPPO CARAFA CARDINALE -

DI FILIPPO CARA FA

c A R D I N A L E.

Ammir. Dº detto Matteo'dunque ſecondogenito di Filippo Ca

racciolo Carafa della Spina non dalla detta ſua mo

glie

Marra
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mogliè Catarina, ma dalla ſeconda detta Alegoria Piſci

ºcella figenerò il terzo Filippo Carafa della Spina, il qua

le fù prima Archidiacono, e dopo Veſcovo di Bologna,in

luogo di Bernardo Buonavalle, 8 eſercitando talcarrica.

con zelo, ſantità, integrità, e dottrina, è 18. di Settem- Gherardese.

bre del 1378. da Papa Vrbano VI. fù fatto Cardinale Prete itor di Bo

con titoe SS.Silveſtro, e Martino ne monti del tit Equitio:"

il Cappello con gran ſolennità li fù dato nella Chieſa di San

Domenico da Gio: Lignani Vicario in Bologna per lo Pon

tefice, e ſi chiamò poi ſempre il Cardinale di Bologna, e

per tale ſi ſottoſcriveva. s

Nell'anno 1383. preſenti due altri Veſcovi, Confalonie ºifº

ro, & Antiani, fece aprir l'Arca di S. Domenico, elevan

do dal corpo di detto Santo, la teſta, quella ripoſe in un.

pretioſo Tabernacolo, 8 in quel tempo nel medeſimo luo

o ſuedeſſero alcuni miracoli, come ſe ne fà mentione nel

la Bologna perilluſtrata a 24 di Maggio. Nel medeſimo

ſudetto anno 1378. eſſendo ſtato fatto Legato Apoſtolico

della Lombardia d'ordine del ſudetto Pontefice, diede, e

conſegnò a Bologneſi , cioè al Confaloniero, 8 Antiani,il

governo, e piena adminiſtratione, col mero, e miſto im

pero, della Città, e territorio d'Imola, 8 in Bologna ſe ne

fecero feſte, 8 allegrezze. Fù Legato ancora Apoſtolico

della Romagna, hebbe in ſua cuſtodia la fortezza di Bre

tenorio, e Caſtricori, che poi per ordine del Papa, reſtituì

à Marino Arciveſcovo di Taranto. L'atteſtato del detto

governo d'Imola, ſi vede dalla ſeguente diſpoſitione del

noſtro Cardinale Carafa Veſcovo, e Legato di Bologna ,

che dice così: In CH RISTI NOe MINE. e Amen. Euſe

dem Nativitatis anno 1378. Indict. I die 7. Decembris

Pontificatus Sanctiſ in Christo Patris, e Domini Do

mini Urbani divina providentia Papa ſexti, anno pri.

mo. Nos Philippus miſeratione Divina Sacroſancta Ro

Vlad
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manæ Eccleßa Prasbyter Cardinalis Epiféopus , &* Eccle

fia Bononia auétoritate eApoftolica plenam,& generalem,

ac liberam, tàm in/piritualibus , quàm temporalibus ad

mimi}frationem ; ac commêdam habems , ac. 4po$tolicæ Se

dis Legatus im partibus Lombardia , &- im monmullis aliis

partibus, ac etiam Commißarius diéti Domini no$tri Pa

pæ, & di£f? Sedis eApoftolicaffecialiter deputatus ad om

imia, & fingula in ipfis litteris eApoßolicis contemta. Qup

rum litterarum temor fubfequitur in hacforma v3. Et cum

debita im$fantia reveremter , &- im$famtisfimè requißtus

per eAntiamos Confules, & Vexilliferum juffitia Populi ,

&*(ommunis Bomomiaepro Domino noßro Papa, &Sanéta

Romana Eccleßa requirentes pro diéto Populo,& Commu

mipro parte , ac vice, & momime (ommunis, & Populi,

ut comtemta im prafatis litteris eApoftolicis, & co/ami/-

fíone mobis faéta à Domino Saméfisfimo Patre Domimo Ur

Bamo Papa Sexto /uper comcesfione (omitatus Imolae fienda

diéto Populo , & Communi authoritate Aepo/tolica , &•

etiam Legationis . Attendentefque , &- diligenter com/â.

deramtes, quod pro tempore diâi Populi, &• Communisma

zima expenfè factafuerunt im cuffodia Caßrorum , Roca

rum , &• Fortilliciarum dióti Comitatus, maximèpro com

fervatione ipfius Comitatus. (onfideramtes etiam ex hu

jußemodi concesfione ipfùm Comitatum bene gubernari pro

dicto no$tro?apa , & Sanéta Romana Ecclefia pro parte

dicti Populi, &- Commumis, & ipfum confervari per di

áum Populum , & Commune. ét quod diótus (omitatus

melius , &* habilius recuperabitur, & confervabitur im ,

debita obedientia per diäum Populum , &* Commune , &•

quod redu&us mamutenebitur per ipfùm Commune , &-

Populum. Attendentefque , quod pro parte Populorum •,

&* Comitatuum di&i Comitatusper Simdicos,& Procura

tores ipfòrum imffamtiffimè fuimus requifiti , ut digmare

777/47*
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mur dictum Commune totum concedere dicio Populo, et

Communi Bononia. 9aorum Sindicorum mandatumſe

quitur in hacforma IN CH RASTI NOMINE. Amen.

die 3o.Ottobris. Honorabilis, acprovidus Uir Ser Guil

lielmus filius qu.Ser Paſii della Valle de Ducia (omitatus

Imola adpreſens Vicemaſſarius, et Locumtenens dicti Ser

Paſii ad praſens AAaſarii omnium Communitatum, etTer

rarum Comitatus Imola generalis Provincia Romandiole

fecit omnes, etſingulos Maſſarios, Conſiliarios,et Sindicum

Generalem omnium, etſingulorum Comitatum, et Terra

rum Comitatus mole pradicii adparlamentum de manda

to Nobilis Viri Matthaide Farneto de Bononia honorabi

lis Poteſtatis dicti Comitatus Imolepro Communi, et Po

pulo Bononia ad inſtantiam, et requiſitionem ſupraſcripti

Ser guilielmi perpublicos Nuntiosſpecialiter covocarie -

congregari in Caſtro Caſalis Fluminenſis in Eccleſia Sancta

Marie de Rivoſoſo poſta in dicio Castrojuxtaviam bare

dum Baucii de Caſalet Deotandi Franciſchini,et aliosſuos

confines, ut moris eſt. In qua quidem congregatione, et

parlaméto ſunt, et interfuerunt ultraquam duapartespre

dictorum Maſariorum, et Conſiliariorum, qui repreſen

tant, et ſoliti ſunt repreſentare omnes, et ſingulas Commu

nitates, Vniverſitates, et homines Communitatum, et Ter

rarum dicti Comitatus Imola, et totum Populum dicti Co

mitatus Imola, et ſpecialiter infraſcripti, V3. Herius quo

dam Ghini de Monte de Tauſignano, Sindicus Generalis

totius dicti Comitatus Imola. Ser e Aorandus quondam,

Iura de Corvaria. Ser eAlbertus filius Ser Guilielmi de ,

Tuſchis de Flagnano; o Chichinus quondam Guidonis de

Caſalo Fluminenſe, Conſiliari dicti Comitatus Imola pro

Legatione Duccie. Ser Bartolus quondam Checolini de ,

Fonte Ilicis; Simon quondam Zoni de Tauſignano, ex

Deſolus quondam Musolide Cudrignano Calle Tauſigna
M mi
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mi Conſiliarii dicti Comitatus pro Legatione Tauſignani;

c: Oexius quondam de Raffaldis Conſiliarius, pro Lega

tione Terre, e' e Montis e Aajoris dicti Comitatus Imole;

Checus qu. Finociide Ducia, e Aaſarius dicta Terra Du

cia, Mattheus qu, Petri Maſſarius Saſſiglionis, Nicolaus

«Aſpettadini e Aaſarius Plancaldoli; Iacobus qu. Chinu

tii Maſſarius Manzincoli; Sanctus qu. Dautii Maſſarius

Orſana; Benamatus qu Simonis Maſſarius (aſule; Domi.

nicus qu. Simonis Maſſarius Gazii ; Cinus qu e Aaſini

e Maſſarius Fornionis, Dominicus qu Plutii Maſſarius To

ranelli, Zannes Ducii Maſſarius Montis Medule; Uita.

lis qu. Ioannis Maſſarius Saſſi Letroſii; Antonius quond.

Ser Palmerii Maſſarius Galisterna; Boda quondam Men

ghini e Aaſarius Lozarii; Tinus quon, Tini Maſſarius

Sancti Andree; Zolus quondam Putoli Maſſarius Baffa

di, e Ducius quon eAutii Maſſarius Stiphontis. Qui

Maſſari, e alii omnesſupraſcripti unanimiter, e con

corditer, nemine diſcrepante, ſponte, ex certa fientia, cº

animo deliberato, omni modo, jure, via, e forma, quibus

meliàspotuerunt, fecerunt, conſtituerunt, e ordinave

runt providos, e diſcretos Viros Morandinum, qui alias

diciture Mininus qu. Morandini de Morandis de Corva

ria; Herſim qu. Ghini de Monte Tauſignano preſentes, cº

mandatum ſpontè faſcipientes,e Rainerium qu. Andrea

de Flagnano abſentem,famguam preſentem, o quemlibet

eorum inſolidum, ità quod occupantis melior conditio non

exiſtat ſed quod unus ex eis incapitalius,e: aliipoſintpro

ſequi, mediare finire,e: terminare ſuosaitores factores, cº

certos Nuncios ſpeciales, e ſpecialiter,e: expreſse, ad co

ponendum,o ſe preſentandum Sindicario, o Procurato

rio nomine predicto, e nominibus predictis coram Reve

rendiſi in Chisto Patre,cº Dio Dio Philippo miſer. Divi

ma S.R.EccleſCardinali Bonon.de dictis nominibus eide Re

“L'é'.
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veremdißimo Patri , &* Domino fupplicandum , & ab

ipß Reverendisfimo Patre Domino petendum , , & im

§jamdum humiliter , & reverentèr, quatenùs ipfe Teve

remdißimus Pater , &• Dominus D. Cardinalis dignetur,

& velitjuxtaformam commiffionis $uæ R.P.fa&aperSam

&fiffimum im (hriffo Patrem , & Dominum D. Urbamum

Divina Providentia Papam $extum , & per fùas litte

7^4$ eApoßolicas, totum pradiétum Comitatum Imolae, cum

omnibus ,& fingulis Ca$tris, Fortalitiis, Terris, &-'Jil.

lis, quæ fùnt im ipfo Comitatu , eju/jue totius Comitatus

IRegimem, curam , & gubernationem , &- admimißratio

memplenam , & omneimperium , merum , &mixtum , ;

omnimodam jurifdiótionem, cum omnibusjuribus,&per-,

timentiis fuis authoritate eApoftolica concedere e%agmi

ficis , &• Excelfis Dominis Antianis, Comfùlibus , &• Ue

zilliferojuffitiae , Commumis, &Populi Civitatis Bomomia

nomine dicii (ommunis,&Populi recipiemtibus, cumom

mibus , &-/ingulis juri/àiéîiomibus , arbitriis , regimine , ,

pote$tate, commodis,& incommodis ipfius Comitatus proùr,

&-/ve ad ipfùm Dominum noßrum Papam , &* Eccle

fíam Romanam pertinere mofcuntur. Et/ùperpradiäis,&;

propradiäis omnem comfenfum, &volumtatem pradiéfa

rum Communitatum , &> Populum Comitatus Imolae, &•

Simdicariis , & Procuratoriis nominibus praffamdum,&-

gemeraliter ad omnia , &/ìngula impraediétis,propraediáis,

& fùperpradiäis , & quolibetpraediäorum , &eorum oc

cafione faciemdumprocurandum ,& exercemdum , qua im

praedi&is,&- eorum occaßome faciemdum procuramdum,&-

exercendum fuerint meceffäria,vel opportuma pro di&isCó

nmumi,&- Populo Bomomiem.Damtes,&> comcedentes praediäi

có$tituentes nominibus,quibus fupra diéis Simdicis,&-Pro

curatoribus cuilibet eorum imfolidú propradiäis ommibus,

&*/%mgulis exercendis,&procurandis,& adimplemdisple

M 2 724772
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mam,&liberampote$tatem , &* authoritatem,arbitrium,

e* bailiam, cum plema, &- libera, gemerali, &- abfoluta ,

admini$tratione, authoritate , arbitrio , bailia,& manda

to, etiamß mandatum exigamt fpeciale, petemdi ,fùppli

camdi,&faciemdi , & fierifaciemdi , exequemdi, &-exe

quifaciendipraediäa omnia, &•%ngula . Promittentes di

&fi conßituentes , &* quilibeteorum dictis momimibus, &-

mihi Notario infrafcripto tamquam publicae perfoma £fipu

lamti, & recipiemti?Uice, & momime ipforum $imdicorum,

& Procuratorumprafémtium, &abfentium , &• cujusli

bet eorum,&aliorum ommium , & /ìngulorum, quorum

pradiâi interfumt, vel intereßepoßunt,velpoteruntimfu

turum/?perpetuò firma, rata , &* grata habituros, quic

quidper diétos eorum Sindicos ,& Procuratores,velalium

ex eis imfolidum impradiéfis , & eorum occa/ione fa&um ,

fuerit •/vè procuratum ,fub obligatione ommium fùorum

όomorum , &• bomorumommium di&orum Comitatum, &•

diëti (bmitatus Imolaffatum im (omitatu Imolae im Ca$tris

(a/alis Fluminem/s pradi&i im 6ccle/ia San£fa AMariæ de ,

£R£voßß . Prafentibus Bartolo quomdam AMichaelis de_»

Forlivio; Ioamme q. 'Petri de Pavia , & Ioanne qu. Fram

cißi de Portoligmamo/?ipendiar. Communis Bomom.im Ca

$tro Ca/alipradiéfo. 7effibus ad pradiéfa vocatis,& Ro

gatis. Ego eAntonius filius qu.Ser Palmerii dela Bote Co

mitatus Imola publicus lmperialiauthoritate Notarius Iu

dex ordinarius iis ommibus interfui , &- rogatus fçribere

fcripfi , fignumque meum confuetum appofui im teßimoniâ

præmißorum. Et quia cognovimus, quod homines,& Po

pulus diäi Comitatusaffe&amt , confentiumt , &- volumt

conceffionem huiufmodifieri, proùt etiam in diéto manda

to continetur , & conßat per publicum diéfa requifitio

mis imffrumentum fcriptum mams mei Peregrimide Zam

beccariis J\Qotarii infrafcripti. e^ttemdentes , etiam ma

X/77?4772
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ximam devotionem Pópuli,& (ùmmumis Bononie,quam

habuit,& habet erga Sanétam Romanam Ecclefiam, &•

arga dictum Dominum mo/?rum Papam , & malta /ervi

tiaproparte diéfiPopuli, &*(ommumis impenfâ erga di

&fam S. R. Ecclefiam,proptereà authoritate ApoHolica,&-

Legationis , & omni modo, &-jure, cau/a, &* formaqui

bus magis,& meliùs poßumus ad petitionem,et imffantiam

difcreti viri Franciféi de Talamatiis $imdici,& Procura

toris diâi(ommumis Bomomia,proüt de ipßus $imdicatu,&

mandato conffat publico inffrumentofacto Bononiæ im mil

lefimo trecenteßmo feptimo, Dié fcripto manâ

Laigomis Dimi O/?e/ami Notam ii, ac etiam tamquam Nota

rii, &publicæ perfonae , & tamquam Sindici praediéti, di

£fi mominepetentis , & requiremtis infrafèripta fieri praedi

άo Communi Imola cum omnibus , &* /íngulis , Caßris ,

Fortälitiis, Terris,&- 'Uillis, quæ funt in ipfo Comitatu,có

cedimus di&o Simdicoprafenti,& recipienti, pro diéfo To

pulo, & Communi dióti (omitatus lmolae regimem, Curam

quamdamgubernationem,&admini$trationemplenam , »

& omme imperium , &merum mixtum , &- ommimodam

jurisdiétionem , & cum omnibus juribus , &- pertinentiis

ipfius Comitatus. Ac etiam eidem Simdico recipienti, ut

fùpra » damus , &* comcedimus omnes , &•/ímgulas juri/'

dictiones , etpoteßates , et bailia , et regimima commoda ,,

et incommoda ip/ius Comitatus, et incolarum ejufáem , ,

proùt , et ficut ad Dominum noßrum Papam, et Sanâam

Romamam Ecclefiam pertinere mo/cuntur. Et hac dumta

xat ufque ad beneplacitum dicti Domini Papæ, et damus,

et concedimus perpr«fentesplenam , et liberam licentiam ,

et facultatem diäo $imdico , dicfo momine recipienti, adi

pifcendi propria authoritate temutam , et corporalem po^

fesfionem dióti Comitatus , et omniumßngulorum Ca$tro

rum, Roccharum , Fortilitiarum , 'Jillarum, et Terrarum

di
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Ghirardacc.

Hiſt. di Bo

logna tom.

2. fol.43o

Faleoni, fol.

4o6.Anton.

di Paolo

Masſini nel

la Bologna,

perilluſtrata

fol. 324.&

f13.tom.2.

dicti Communisperſe, e per alios, e proiet eis, e dicio

Populo, e Communi placuerit adomnimodam ipſius Popu

li, ex Communis voluntatem, ac etiam detinendi, manu

tenendi, e defendendi omnia, ſingula, e predicta ad

omnimodam voluntatem Populi, e (ommunis; Rogantes

radicti Dominus Cardinalis Legatus , e Commiſſarius

predictus,e dictus Sindicus Communis Bononie dictis no

minibus me Peregrinum quondam Ioannis de Zambecca

riis Notarium infraſcriptum, o Benvenutum di Ripoli,

e quemlibet noſtrum in ſolidum, ut de predictis conficia

mus unum, velplura instrumenta, Actum Bononie in Pa

latio Epiſcopali in Camera ſecreta dicti Reverendiſſimi

Patris Domini Philippi Cardinalis ſupraſcripti. Preſen

tibus Domino Ioanni de Lignano Viriuſque luris eximio in

Orbe profeſſore, Domino Bartholomeo de Saliceto Legum.

2Doctore eximio, Garzono de Garzonibus,e c.

Morì in Bolognali 22. di Maggio 1389. per caggione,

della peſte, che molto incrudeli in tempo, che ſi era ritira

to à Valverde, per iſchivare così velenoſo male, ma la.

morte da Dio ordinata, che fuggir non ſi può, eſſendo quivi

molti giorni dimorato a 22. di Maggio l'eſtinſe, con mol

te lagrime del Popolo, fù ſepellito nella Chieſa Cattedra

le in un ſepolcro di marmo, ſopra del quale vi è l'arme del

la Caſa Carafa con la Spina, con queſta inſcrittione

HIC EST CORPVS REVERENDI IN CHRISTO PATRIS,

ET DOMINI D. PHILIPPI DE CARAFIS DE NEAP.

CARDINALIS BONONIENSIS.

Il quale Sepolcro fù poi da D.Carlo Carafa all'hora Ve

ſcovo d'Averſa, e Prolegato, che fù di Bologna, reſtau

rato, con queſta Inſcrittione. - -

D.
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- QVIS , QVIS ES

TVMVLO PHILIPPI CARAFAE E ROCCELLA:

PRINCIPIBVS

ECCLESLe BONONIENsis EPIscopi

HOSPES ASSVRGE

HVIC NATALE LVMEN PARTHENOPE,

ROMA SPLENDOREM PvRPvRA

vRBANvs sExTvs ASSERVIT

Qvi EvM

ANNo McCCLXXVIII.

DvRIs rEMPORIBvs CHRISTIANA REIPvBLICA

PERNECESSARIVM

Trivu s. MARTINI IN MONTIBvs CARDINALEM

- DE BoNoNIA NVNCVPATVM - - -

INSTITvIT.

proprAs, virTvs, vsTITIA, PIEras,

qya IN TANTo vino vivERvNr

DEMvM, HEv MoRI, visA svNr MoRtvo,

NE INTERIM vErvsTATE IGNOBILE MoNvMENTvM

- PERIRET -

ERGA AVITI HEROIS MANES

ANI
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r

Ghirardacc.

ſopra.

ANIMI NON MINvs PII EXHIBENS MONvMENTvM

MEMORIAE svAE INSTAvRARI FAMILIAE

NovvM Hoc SACRO CINERI

D. CAROLVS CARAFA NEAPOLITANVS

HIERONYMI RoccELLAE PRINCIPIs

- FILIvs

AVERSANvs EPIScopvs

ET PROLEGATvs BoNoNIAE

ANNo MDcxxxxiv.

oBIIT ANNO SALvris McCCLXXXIX.

Fùhonorato il ſuo Funerale con queſta pompa, cioè. Era

tutta la famiglia del detto Cardinale veſtita à negro, e pri

ma dietro il corpo andava il ſuo fratello Abbate nel mezzo

di due altri Abbati, dopò queſti ſeguivano Pietro, e Lo

renzo del Pino Dottori, Paolo Loſpi, Galeazzo della fava,

Giovanni della Calcina, Cola Fantucci, Marco Lignani,

Dottore Vgolino Scappi Dottore, Gio: de Mangolo Iſo

lani, Franceſco Roverbella, Gio: di Prendiparte de Cala

gnuoli, Tomaſo Iazzari, Gio: Baſciacomari, Giacomo

Dottore già di Paolo buonſignori, Abbartino Speroni Ca

valiere, Gio: del Nobile Capitano, Bernardo Lojani Giu

riſperito, Andrea Fagnani, Lorenzo Guidozagni, Fran

ceſco Valenti, Cola Paliotti, Gio: di Tomaſo Ghiſilieri,

Francuccio di Pier Fantucci, Tomaſo di Nicola Guaſta

villani, Dinarello Magarotti, Melchior Malvezzi, Giaco

mo Torfanini, Biagio Campanacci, Franceſco Rampone,

Hen
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Henrico Gallucci, Ferrino Paſſpoveri, Mengotolo Man

gioli, Gio: Mangioli, Nicolò Montecalvi, Filippo Guidot

ti, Franceſco Gariſcendi, Matteo Griffoni, Antonio Fa

va, Gio: Bianchetti, Andalo, e Salvuccio Bentivogli,Fran

ceſco Foſcarari, Gio: de Caſtellano Lambertucci, Luca.

Zambeccari, Gio: Angelini, Gio: di Bartolomeo, Deſide

rio, e Paolo Buonfigliuolo,tutti veſtiti in veſti lunghe. Ol

trei Magiſtrati della Città, che ſi trovarono preſenti con,

tutte le Religioni de Frati, e Preti. Alli 25. di Maggio ſi fe

cero le ſue ſontuoſe eſſequie, e l'oratione fù recitata da.

Giacomo de Fonti Dottore.

Bartolomeo figliuolo primogenito di Filippo, per il ſuo

valore, e ſervigi fatti ſin dalla ſua prima gioventù, meritò

eſſere remunerato da Carlo II. circa l'anno 1296 dell'annuo

reddito della Terra di S.Severina in Calabria per molti anni,

ordinando alla Regia Corte, che il ſudetto annuo reddi

to ſe li deſſe per dieci anni è eſſo Bartolomeo in remunera

tione de ſervigi, che attualmente preſtava, e poi per la ſua

grande peritia nel governare fù creato nell'anno 13o2. Giu

ſtitiero della Baſilicata, 8 anco un'altra volta nell'anno 13o7.

dal ſudetto Rè Carlo II.,& ottenne, che poteſſe eſſere ſin

dicato per procuratore, privilegio, che di raro ſi concede

va, ſe non à Signori grandi, e benemeriti,dopo hebbe il go

verno di Terra di Bari l'anno 13oo. Già devenuto anco

Maeſtro Oſtiario,e familiare del Rè Carlo. Fù in oltre Cia

berlano, e del Conſiglio del Rè Roberto, e per quello fù

Vicerè, e Capitan Generale dell'Abruzzo, e dalla Reina

Gio: I. fù fatto Maeſtro Rationale della G. Corte, officio,

che in tempo de'Rè Franceſi rappreſentava più toſto il Pre

ſidente, che il Rationale hodierno, e veniva a eſſere officio

di perſone nobili, in modo, che tal'officio di Maſtro Ratio

Faſc. 61. fol.

I 34.

13 o 2.G. fol.

283.84. -

13 o9. N.fol.

86.

I 3 o9. A.fol.

2 6o & lit.F.

fol.2 o9.at.

13o 6. 13o7.

D.f. 1.& 7.&

D.f. 225.

I 3o8.f. 178.

I 345. B. fol.

to9.

nale non ſi concedeva ſe non à Cavalieri di Seggio, confor

N IIl C
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De origiTri

bunal. to. 1.

fol.3 I I.

Nella Fam.

Guindazza.

Nel diſcorſo

delle Fami

glie.f.2.

Nelli reſp.fi-

ſcal. de Nap.

illuſtr. de

fubfeud.

Nella Fam.

Cantelma.

Reg. 1343.

44.F.f14.

me nota il Toppio, e perciò era officio molto principale ,

rappreſentando quel che più anticamente ſi diſſe il Procu

ratore di Ceſare, &avanti il Procuratore, il Queſtore; i

quali officii andavano in un certo modo del pari con Pre

tori, e con Legati, non eſſendo l'uno ordinato ſotto l'altro,

havendo ciaſcuno ſeparato Tribunale. Et il P.Carlo Bor

rello, di queſto officio, dice queſte parole:poſto, ch'egli era

uno de'e Maeſtri Rationali, Magiſtrato all'hora il maggior

di tutti, perche in eſso adunata ſi trovava tutta quellapo

testà, giuriſdittione, ci autorità, che hoggi giorno com

partita in molti officii di toga ſi eſercita. Et D. Ferd de la

Marra, dice così. Equivi in ſomma da AAaeſtri Ratio

nali della g. C. ſupremo lor Tribunale, facevano dar le

leggi à tutti gl'altri Miniſtri del Reame. l'Iſteſſo dicono il

Reg. Fabio Galeota, Sorgente, Freccia, e il Cincenti.

Eteſſendo ſtato creato Maeſtro Rationale proteſta la Rei

na, di provedere più toſto all'officio, che alla perſona ,

dovendoſi à Bartolomeo, officio, e dignità di gran lunga

maggiore. La ſcrittura dice così:

Ioanna, e c. Bartholomeo Caraczolo dicio Carafa de

Neapoli militi Conſiliario familiari, e fideli ſuo gratiam,

e c. convenientia ſuadet,decretum jurisedicit, ut honoris

augumentum labor meritus afferato conferatur dignitas

virtuoſo. Sanè conſideratis tuis virtutum donis, e gra

tiis, ac impenſis per te nobis utiliter gratis, grandibuſque

devotiſque ſervitiis, in quibus labores multiplices deguſta

ſti veriſimili conjectura tenentes magis nota proindè pro

videre officio,qua Perſona. Te MWCC e Magistrum Ra

tionalem cumgagiis conſuetis tenore preſentium de cer

ta noſtra ſcientia de conſilio, o aſsenſu inclite Domine

Domine Sancia Dei gratia Ieruſalem, e Sicilie Regine

Reverendo Matris Administratricis, e Gubernatricis

ZO

º
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nostra, ac aliorum Gubernatorum, e Administratorum

noſtrorum duximus ordinandum, recepto a teperindè ſo

lito fidelitatis, e de officio ipſo gerendo fideliter corporali

ad Sancta Dei Evangeliajuramento, Sic ergo continuatio

ne laudabili noſtra ſervitia proſequendo in eo demùm off

cio te laudabiliter habeas, ſic in virtutis Conſtantia incom

mutabiliter perſeveressmore ſolito omnia, o ſingula, qua

ad votivam, e debitam eſequutionem eiuſdem officii per

tinent diligentiis aſſequendo, quod apud nos tibi meritò

prepares gradatim a magnis ad maiora conſcenſum. Uo

lentes, utilisprivilegiis, gratiis, e honoribus gaudeas,

quibus Magiſtri Rationales collega tui cateri potiuntur.

Datum Neap per e Adenulfum Cumanum de Neap & c.

Anno Dom. 1343. die 26. Novembris 12. indici, Regnorum

ostrorum anno primo. -

Nell'Anno 1312. fece donatione di alcunibeni in bene

ficio de ſuoi deſcendenti di primogenito in primogenito,

che perciò nell'anno 1557. eſſendo inſorta lite frà il Con

te di Santa Severina D. Andrea Carafa, 8 altri della Fa

miglia Carafa, e D. Geronimo Carafa Marcheſe di Caſtel

vetere ſopra detti beni donati, Fù deciſo a favore di eſſo

B. Geronimo deſcendente da primogenito in primogenito

da eſſo Bartolomeo,come à ſuo luogo ſi dirà.

Nell'anno 1327. fù mandato per negotii importantiſſi

mi, e di grande confidenza dal Rè Roberto alla Corte,

di Roma, come anco fù impiegato in alcuni importanti

affari nella Provincia di Terra di Lavoro, nell'iſteſſo anno.

Nell'anno 1329. ſi ritrova fare inſtanza appreſſo il Rè

per una donatione d'oncie cento, fattali dal Protonotario

del Regno. e

Belliſſima è la lode, che da un Rè così virtuoſo, qual fù

il Rè Roberto, gli viene data l'anno 133o.li 2o. di Decem

- N 2 bre
-

I 327.28. D.

f61.

I 329.D. f.5.

I 33o B.f.2 o
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bre, e non il primo di Settembre, ſecondo dice l'eammi.

rato, rimunerandolo, le cui parole non intiere ſono riferi

te dall'Ammirato, che eſſo dice, che dicono così: Cum,

jam ad ſenilem deductusestetatemeº bellicis, e crede,che

ſegua, che non potendo più alle coſe belliche vacare, per

ciò con frutti della ſua liberalità il riſtorava, ma le parole,

intiere ſono queſte. Robertus, o c. Univerſi, preſentes lit

teras inſpecturistampreſentibus quam futuris. Exaltatpo

tentia Principum munifica remuneratio ſubjectorum, quia

recipientium fides creſcit ex premio, o alii ad obſequendiº

devotius animantur exemplo. Attendentes igitur grata -

plurimilm,cº accepta ſervitia, quibus Bartholomeus Ca

rac(olus dictus Carafa de Neapoli Miles Conſiliarius fa

miliaris, o fidelis noster, tam in hoſpitio nostro in aggé

dis noſtris domeſticis, quàm in actibus bellicis nostris, ſe

quendo in obſequioſa promptitudine animi comitivam Ma

jeſtatis noſtra prestitit ha tenus,quave ad preſens exhibet,

ac exhibere poterit infuturum, in humana precipue conſº

deratione deducto, quod idem Bartholomeus ad Seniorem

jam eſt deductus etatem, ac numeroſe prolis onere pergra

vatus adſubſtentationem honorabilem, e' decentem, tam

ſuam quam ſueprolis, eiuſdem benefice noſtre munificen

tie gratia plurimum opus habet, prefato Bartholomeo, e -

ſuis utriuſque ſexus haredibusex ſuo corpore legitimè de

ſcendentibus natis iam, e in antea naſcituris in perpe

tuum de redditu annuounciarum ſexaginta generalis pon

derisaſſignando eis in quibuſcumque terris, boniſque fi

ſcalibus novorum donorum , aut veterum quampri

mum ea in quibuſdue partibus Regni Nostri Sicilia Ci

trà farum rationabiliterex cauſa quacumque ſemel, aut

ſpiùs coniunctim, vel diviſim ad manus noſtre Curie

devenire contingerit, que de mero noſtro demanio non exi

-- -- ſtant
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$tant harum ferie de certa moíira fèientia , & ffecia

li gratia duximus providemdum,imveffiemtes diéfum Bar

tholomeum pro fe , ac ei/lem fùis hæredibus ex mumc ,

proùt ex tunc » per amulum moßrum, de ammuo redditu

pradiâo » fed ne interim diéìus Bartholomeus , & ejus

hæredes im totum careamt ejufdem gratiae moßra fruétu,

'Uolumus , ei/, se comcedimus , quod trigimta umciae de_»

fùmma ip/ius ammui redditus de pecunia quorumcumque
proventuum ad mo$fram Cameram perventura , &- im ,

illius defeétu de alia pecunia quacumque fifcali futura

im eadem Camera mojìra percipiamt, & habeam? fingulis

ammissâ die datæ præfentium mumeramdis in amteà,tamdiù

v3. quamdiù earumdem ammuarum fexaginta unciarum

aßecutio realit, &- debita in eadem Terra feudali ponde

ris gemeralisper Thefàurarios noßros tàm qui fumt adpræ

fems, quàm , qui pro tempore fuerimt exolvendarum , ut

prefati Bartholomeus , &• ejus Haredes , &- celeriùs præ

diëtarum unciarum fexaginta redditum ammuum in ej^

dem Terris, & bonis fifcalibus affequamtur, quo potien

tur circa id de moHra indulgemtia prærogativæ privilegio

potioritatis, volumus,&- eorumdem tenore pr?fentium de

certa ßientia noßra decernimus, ac etiam indulgemus ,

quod diâus Bartholomeus , ac haeredes ipfius in ammui

redditus affecutione prediéfa pracedam, omnes alios /3

qui fùnt , à nobis , feù noßra (uria per quæcumqu©

privilegia , litteras , feù reféripta in bonis hujufmodi ,

quafwis ammuas ßmiles provifiones habemtes , ei/jue in •

Hac parte omninò preferantur. Sancia Ierufalem, & Si

ciliæ Regina Confórte, Philippo Tarenti , & idem Acaje

'Principibus , fratribus , ac mepotibus moßris dumtaxat

exceptis , quibus im fùarum provifionum affecutionibus
quarumcumque,prgfentes ob$tare mullatenùs volumus, vel

pre -
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;
è

Caffa a Maz.

64.

1 33o. B. f.2o

prajudicio aliquo eos gravare. $ic equidem quòd premô:
jminati Bartholomeus , & hæredes ipfius hujufmodi terraes

bomaque feudaliapradiéti redditus ammui , poßquàm illa ,

fuerint affecuti, realiter immediatè , ac in capite à Curia

moßra temeant , atque poffideamt pro eo quidem valore

annuo, qua redderent dictæ Curia, /? de novo feuêlo exti

terimt , & /, de veteri , quo per inquifitionem de mam

dato ipfius Curiæ faciemdam, fuerimt valere comperta, mec

mom fìb contingemti , & debitoperimdè militari fervitio ad

rationem de unciis viginti valoris ammui pro quolibet im

tegro fervitio militari fecundum quod eß de ufù , &* com

fuetudine dicti Regni, quodque tempore affecutiomis bomo

rum ipforum pr«fentes litteras reßgnare lacerandas im ,

mamu dictæ Curiae temeamtur,ut tumc eis, de terris,&> bomis,

quæ /íc affequemtur provideatur, ut properceptione hujuf

modi ammuarú triginta unciarum ipfarü;im cafu quo realis

affecutio integra totius ejufdem ammui redditus fuerit per

feéta totaliter,de ipßus Camerafruäibus perceptionefubla

ta,privilegiú noffrä cum opportumis litteris aliis;im cöfueta,

& debita formafiat.eX}4andato mo?roquocumque comtra

rio faéto , vel faciemdo in amteà fùbquacumqueforma , ,

vel expreffione verborum ,per quod effeétus præfentium,

impediri poffet aliquatenus , vel differri , exequutio ea

zum, mullatemùs ob/ífemte. /m cuius rei teßimomtum, e$-

diétorum Bartholomei haredumque fuorum cautela prae

femtes litteras fieri,& pendenti AMaiestatis moßra figillo

juffimus commumiri. Datum Neapoliper Ioammem Grillum

de Jalermo ammo Domini 1 33o. die xx. Decembris 14. Im

diά.Regnorum moßrorum ammo 22.

Per lafua fedeltà , e fervitù fatta a'fuoi Rè, meritò diri

portare feudi, epoderi in quel diCapua, e cento cinquan

ta cncie d'oro annue • cioè 6o. nel 133o. 3o. nel 1343. 3o.

nel
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nel 1346, e nell'anno 1348.,altre oncie trenta perfilios, qui

quotidiº armigerantur cum equitum comitiva in Terra ,

Bari.

Nell'anno 1331. viene chiamato milite, Gonſigliere,

familiare, e fedele, ottiene la remiſſione del feudale ſervi

gio per la ſua proviſione d'oncie trenta. -

Nell'anno 1332. volendo il Rè Roberto alterare il jus co

mune, e fare una legge contro coloro, che ſotto figura di

matrimonio rubbavano le donzelle vergini, per tale effet

to convocò un generale Parlamento, e trà gli altri, che v'

intervennero, furono i Deputati deSeggi di Napoli, e per

“Seggio di Nido, furono il noſtro Bartolomeo, Berardo Ca

racciolo, Ligorio Zuozo, Bartolomeo d'Offiere, e Lodo

vico Dentice Milite. -

Nell'anno 1333. fù di nuovo Giuſtitiero nella Baſilicata

Nell'anno 1341 fù uno de'teſtimoni alla lega fatta in Na

poli dal Rè Roberto, con Firenze, Bologna, Marcheſi d'Eſte,

Siena, e Perugia;dove è chiamato: Dominus Bartholomeus

Carafa nobilis vir.

Fù Reformatore della Città dell'Aquila, e di Sulmona,

& eſſecutore del teſtamento di Carlo Duca di Durazzo, in

ſieme con l'Arciveſcovo di Sorrento, il Veſcovo d'Aver

ſa, Berardo del Balzo, Conte di Monteſcagioſo, Toma

ſo Marzano Conte di Squillace, 8 altri. Et eſſendoſi ri

bellati i Sulmoneſi nel 1345. fù Mezzano con il Rè per ri

durli all'obbedienza. - -

Nel detto anno 1345. inſieme con Iacopo Bonifacio, e

con il Portolano di Napoli, riconobbero ſe il Monaſtero di

S. Maria Madalena dell'Ordine di S. Agoſtino, che voleva.

l'acqua dell'aquedotto per far macinare un molino fatto nel

ſuo giardino, ſe con quello ſi faceva pregiuditio al Rè, &

al Pubblico. -

- Nel

13 27.28. f.

39.

I 343 .44. B.

f. 175. at.

I 34 6-f 2 1.

I 34 8.B.f.94

I 33 8. M. f.

39.

I 33 8. C.&

M. f. 39. -

I 33 I.32. C.

f, 48.

1 332. 33. *

f48.

I 333.48. D.

f. I 69.

Tutin. orig.

de'Seg.f.64.

I333.34 D.

f. 169.

Ammir. p.2.

1343.44f.

35. N

I 343.44. D.

fol. 1 86.at.

I 345.B. fol.

I 82.

I 345.46. A.

f, 13.
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Tutin. orig.

de'Seggi.

Nap.Sacra,

f. 283.

Campanile

f5 1.

Nell'anno 1346. comprò di danari della Reggia Corte

alcune poſſeſſioni per il Monaſtero di S. Martino.

Nell'anno 135o. eſſendo ritornato di nuovo Lodovico

Rè d'Vnghsria alla conquiſta del Regno, 8 entrato nel Ca

ſtel novo, fece chiamare coloro, che havevano cura del

governo di Napoli, acciò, che faceſſero taglia nella Città,

e la liberaſſero dal ſacco, che i Soldati Vngheri dovevan fa

re;à cui comparvero ſette Deputati, ſei Nobili, 8 uno del

Popolo, quali furon Giovanni Barrile per Capuano, il no

ſtro Bartolomeo per Nido, Roberto Orimini, & Andrea

di Toro per Montagna, Nardo Ferrillo per Porto, Filip

po Coppola per Portanova, e Maeſtro Lionardo Taran

tino Dottore per la Piazza del Popolo.

Carico d'anni, e d'honori morì li 7.di Decembre dell'an

no 1362. come ſi vede nella ſua ſepoltura in S. Domenico

Maggiore di Napoli nella Cappella de'Signori Carafa del

la Spina, che da quello deſcendono, con tale inſcrittione.

HIC REQUIESCIT CORPvs DoMINI BARTHOLOMEI
-

CARACZOLI

DICTI CARAFA DE NEAP. MILITIS MAGNAE REGIAE

-
REGINALISQVE CvRIAE

-

MAGISTRI RATIONALIS , QVI

OBIIT ANNO DOMINI

MCCCLXII. ..

DIE MERCVRII 7. IND.

DI
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ilTirº

li

Trentl

1D I A ND RE A , NIC OL O,

IACOPO,BARTOLOMEO, LIGORO, TOMASO

E PIETRO, figliuoli del ſecondo Bartolomeo, -

G A P. X.

Ontre ſoli, Nicolò, Andrea, e Bartolomeo, ſecondo

i N vuole Scipione Ammirato, che in queſta Famiglia rena:
Q egli
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" egli medeſimo non laſciò di confeſſare nella deſcrittione.

Faſe ii 2, della vita di Andrea figliuolo primogenito di detto Barto

ia fol lomeo, di non haver viſte tutte le ſcritture, Mà ſette,

li ha maſchi furono i figliuoli di Bartolomeo, e di Mobilia di

i"" Mötefalcione conjugi ſorella, è figliuola di Andrea di Mon

tefalcione milite Signor di Montefalcione, come ſi vede

dalle ſcritture,che ſi riferirāno appreſſo,Chi foſſe la moglie

di detto Bartolomeo, nè il Zazzera, nè il Campanile,

nè il Pietraſanta, nè l'edmmir., nè il Conſtanzo, nè neſ

ſuno de'noſtri Scrittori lo dice, ſolo ritrovo, che foſſe det

ta Mobilia,in un famoſo,8 accurato Albero della Caſa Ca

rafa, ritrovato nell'Archivio del Sig. Principe di Stigliano.

Furono i ſette figliuoli di Bartolomeo, e Mobilia, Andrea

primogenito, Nicolò il ſecondo, Bartolomeo il terzo, Pie

i45 º º tro, Ligorio, Tomaſo il terzo, e Iacopo, li quali tutti,

i Atel ſecondo la Marra ſi vedono vivere ſotto la Reina Giovan

i" naPrima: Diſcorreremo avanti de figliuoli ſecondogeniti, e

loro figli, e deſcendenza già eſtinta, e poi di Andrea fratel

lo primogenito,dal quale deriva tutto il reſtante tronco del

la Spina..

Iacopo è quello che in tempo del Rè Carlo Secondo nel

1327. poſſedeva beni feudali in Marigliano inſieme con .

39. Federico del Giodice, Iacopo de Roffrido, & altri. Al

". parere del P.Pietraſanta, fù Veſcovo d'Averſa, benche,

simboli dall'Vghelli nell'Hist.de Veſcovi d'Italia non è riportato frà

“ veſcovi di quella Città.

Si legge di Nicolò ſecondogenito.E che foſſe tale, ſi leg

riº ge nel noſtro Archivio della Zecca di Napoli dell'ino 1382.

º" che havendo il Rè Roberto donato ſeſſanta oncie d'oro an

fi si nue al ſuo Padre Bartolomeo per ſe, 8 heredi del ſuo cor
iº B.f. po, il Rè Carlo III. e non VIII., ſecondo la Marra,le viene

14o7 fol à confermare li 14. di Gennaro 1382. à Nicolò ſuo ſecon

si fa dogenito, e Nicolò, con conſentimento del Rè, per una
cieca. - - f par

1327 D. fol.
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parte, le dà è Maſello ſuo primogenito;Nè ſi vede altro di Ammir. p.2.

queſta deſcendenza, perche morì Maſello ſenza ſucceſſio- ",

ne. Habitò Nicolò per qualche tempo nella Città di Ba- º

ri, fù Ciamberlano, e dell'Oſpitio del Rè Carlo III.

Fù Signor di Dipreſſi, e di Pompano in Terra d'Otranto;

ſuccedè à Iacopo Caracciolo nel governo delle Terre del- Faſc.o3.il 2.

la Badia Caſſinenſe, Fu Protontino, è ſia Ammiraglio in iº

Bari, e come tale ſe li commiſe dal Rè la cognitione d'alcu- "ºi.

ne cauſe civili da moverſi da alcune perſone, controlima-i

rinari di detta Città.

a M. Z
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Lterzo Bartolomeo datoſi alla vita Eccleſiaſtica,hebbe

Ammir. p.2. promeſſa dal Rè Roberto l'anno 1325, che ſubbito,che

i fº: vacaſſe un Canonicato di S. Nicolò di Bari, gli l'havrebbe
1327.D.f3 f , º do chi ll

59. atto havere; L'anno 1337.venendo chiamato Cappellano

i!sº regio,e Dottor di legge, ottiene per ſervigi fatti dal padre

i 3.44 B. ad Andrea Duca di Calabria,la Cappella di S.Lucia di Söma

io fas di Padronato Regio. In progreſſo di tempo per la ſua dottri
Il3
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na,&integrità Fù Arciveſcovo di Bari nel 1347.e Cácellie- 346 c. fol,
92.

re dell'Imperadore di Coſtantinopoli;per mezzo de quali

commodità, havendo acquiſtato ricchezze, potè l'anno

1364. comprare da Filippo d'Vrſoleone il Caſale di Paſcaro

la, nel qual'anno Roberto Imperadore di Coſtantinopoli

gli donò il feudo di Caivano, iſcaduto alla ſua Corte per

morte di Nicolò figliuolo primogenito, & herede di Mi

nello del Tufo d'Averſa. Edificò da'fondamenti la Chieſa di

Modugno. Fortificò Caſſano di mura,foſſi, & argini,8&ac

quiſtò il Caſale di S.Eraſmo alla ſua Chieſa, 8 havendo retta

detta Chieſa per lo ſpatio d'anni 19. Morì in Napoli l'anno

1367. come ſi vede nella ſepoltura,ancor eſſa eſiſtente nella

Cappella de Signori Carafi della Spina in San Domenico

maggiore,la cui inſcrittione è la ſeguente:

HIC IACET REVERENDVS IN CHRISTO PATER , ET

DOMINVS DOMIN VS

BARTHOLOMEVS CARAFA DE NEAPOLI IVRIS

CIVILIS PROFESSOR

DEI,

ET' APOSTOLICAE SEDIS GRATIA ARCHIEPISCOPVS

BARENSIS , QVI OBIIT

ANNO DOMINI MCCCLXVII. DIE XVI. MARTII

5. INDICT. CVIVS ANIMA

REQVIESCAT IN PACE . AMEN.

Stima la Marra, che il noſtro Bartolomeo rifiutaſſe la.

Chieſa di Bari à Bartolomeo Prignano, che da Arciveſco

vo di quella Chieſa, divenne Papa, chiamato Vrbano VI.,

e prima fù del Conſiglio, e Cappellano del Rè Roberto Mà

la verità è, che fù ſuo ſucceſſore Nicolò Brancaccio, che ,

era Canonico della Catedrale Napoletana, Dottor delle leg

gi, Cappellano del Papa, 8 Auditore del Palagio Apoſtoli

co, e pigliò il poſſeſſoli 12. di Aprile dell'iſteſſo anno 1367.

Fù creato dal Pontefice Vrbano V. e Bartolomeo Prignano

fù creato Arciveſcovo nell'anno 1376. e perciò non potè

eſſe

Ammir, p.2.

Nap. Sacra

f. 283.

Vghell. Ital.

Sacra tom.7,

f.91o.

Nella Foſſa

cieca.

Vghell nell'

Ital.Sacra.

tom.7.
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Marra

Caſſa E.faſe.

71.

1343.Ef 54

& fol. Io4.

at,

1348. A fol.

174.at.

1348.B.f94.

at

Nella Fam.

Foſſacieca.

139o.B. fol.

a 12. I 26.

1392.93. f.

I 88.

14oo.B.f.39

Pietri Fam.

Caracc.

Pietri conſil.

2.n. I 1.e cóſ.

3o.nu. 5.

eſſere ſucceſſore del noſtro Bartolomeo, che morì nell'

anno 1367.

Ligorio figliuolo ancora di Bartolomeo fù Governadore

della Città dell'Aquila in Abruzzo l'anno 1342. per la

Reina Gio: I. Nè ſi vede altro di queſto.

Il terzo Tomaſo ſimilmente figliuolo dello ſteſſo Barto

lomeo, fù familiare, e del Conſiglio della Reina Giovanna

I. l'anno 1349, dalla quale ricevè una conceſſione di cin

quanta oncie d'oro annue perpetue. -

Dice D.Ferdinando della Marra,che fin'hora non ſi sà

bene, ſe da queſto Tomaſo naſca tutto il reſto della Caſa.

Carafa della Stadera; perche, è queſto Tomaſo, è pur To

maſello ſopradetto figliuolo di Nicolò, ſarà quel Tomaſo

Carafa, detto Malizia, e ſecondo altri, ſenza tal aggiunto

di Malizia, il quale nell'anno 14oo, ſotto il regno del Rè

Ladislao, era non ſolo ſuo Ciamberlano, ma anco Vicerè

nella Baſilicata, e Barone molto ricco, che in certe occa

ſioni improntò denari al Rè per le neceſſità delle guerre,

Perche, affermano gli Scrittori di queſta Famiglia Carafa. ,

che Antonio detto Malizia padre di ſei figliuoli, onde eſco

no quaſi tutti i Carafi della Stadera, Fù il primo, che per la

ſua ſagacità haveſſe ottenuto il ſopranome di Malizia, &in

ciò al parere della Marra eſſi han preſo errore, perche pri

ma di lui, Malizia fù chiamato il ſopradetto Tomaſo, e ſi

ſtima con l'iſteſſo Marra, che eſſi errino col dire, che il pa

dre d'Antonio foſſe ſtato Giovannello, eſſendo più proba

bile, che ei naſca dal ſudetto Tomaſo detto Malizia, e da

ſuo padre haveſſe hereditato il ſupranome di Malizia, maſſi

mamente, che ſi vede Antonio ad un de ſuoi figliuoli, ha

ver poſto nomeTomaſo, là dove niuno di eſſi hebbe no

me Giovanni,8 appreſſo gl'intendenti dell'antichità non è

ſpreggiabile congiettura nelle coſe antiche quella denomi.

E ſi conferma meraviglioſamente queſta opinione, cheTo

1Il3
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maſo Malizia foſſe padre d'Antonio Malizia, e non Gio

vannello,dal vedere, che l'anno 1415. ei poſſedeva Anto

nio la medeſima entrada di cinquanta oncie d'oro concedu

ta dalla Reina Giovanna I. à Tomaſo. E vero però, che ſi

può dire, che detto Antonio Malizia foſſe nipote di detto

Tomaſo, come figliuolo di Giovannello, e poſſedere det

ta entrada di cinquanta oncie d'oro, conceduta dalla det

ta Reina Giovanna al detto Tomaſo ſuo Avo, eſſendo che,

Elia Marcheſe, che viſſe vicino a detti tempi, atteſta que

ſto fatto, &in ciò è ſeguitato dall'Ammirato, e da tutti

gl'altri Scrittori Regnicoli di credito, perciò Noi ſeguitando

l'opinione commune, dicemo, che figliuolo di Tomaſo fù

Giovannello, e figliuoli di Giovannello furono Gurrello,

&Antonio Malizia. Del quale Ramo parlaremo appreſſo,

finito di diſcorrere del Tronco della Spina.

Mànon dovemo però laſciare in dubio, ſecondo penſa la

Marra,ſe da Tomaſello figliuolo di Nicolò,ò daTomaſo fi

liuolo del ſecondo Bartolomeo naſca il Ramo della Stadera,

perche ſenza dubio alcuno noi può naſcere dal detto Toma

ſello perche quello morì ſenza ſucceſſione, come ſi vede da

una concesſione, e mercede,che fece la Reina Giovanna II. è

15. di Luglio 1419. ad Onofrio Carafa figliuolo di Iacopuz

zo, che dice così: Aliamque unciar auri retributionem ,

a recol. memor. Domino Roberto Dei gratia Hier e Sicil.

Rege. Il patruo magno dum viveret, attentis gratis,

utilioribuſque ſervitiis Bartholomei Caraczoli, dicti Ca

rafa de Neap.fil primogeniti prefati Filippi junioris de

Spina,eidem gratiosè proviſum adNicolaum (arafaprefa

ti Bartholomeifilium ſecundogenitum, e Maſellum, nota,

ipſius Nicolai filium mox ſine liberis vita functum, expi

raſse non est ambigendum. Dunque il Ramo della Stade

ra naſce dal detto Tomaſo figliuolo del detto Bartolomeo

del

1415.fol.3.

Marra nella

foſſa cieca,

Ammir. p.2.

Zazz. tom. 2.

Fil. Campa

nil.

Faſc.93. il 2.

f 2 18.
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del quale ſcriveremo a lungo la vita nel lib.2. di queſta Hi

ſtoria, nel principio del Ramo ſudetto della Stadera.

Pietro il terzo figliuolo del ſecondo Bartolomeo per li

ſervigi preſtiti da Bartolomeo ſuo padre à Roberto Impera

dore di Coſtantinopoli, Deſpoto di Romania, Principe,

d'Acaja, e Taranto, e Sig. della Città di Bari, ottenne dal

detto Imperadore per ſe, e ſuoi heredi, l'immunità, S&eſen

tione da tutte ſovventioni, collette, 8 altre funtioni fi

14o7. f 123. ſcali, che simponevano in detta Città perla Corte didet

i nella to Imperadore. Si casò con Roberta di Diniſiaco figliuola.

". di Gazzo Conte di Terlizzi, e Margarita Pipino conjugi,

pina con la quale generò un ſol figliuolo chiamato Nicolò, che

i" divenne à ſuoi tempi huomo di grande affare, il di cui ri

- tratto al naturale quì s'imprime. -

Fù



VNicolò Ciambellano del Rè Carlo III., e poi delRè

Ladislao,da cui fù ammeſſo al Conſiglio Reale.Viſſe

in tanta ſtima appreſſo Papa BonifacioIX,che al valor ſuo,

e d'un ſuo figliuolo,ſecondo la Marra,e lo Strozzi,ap

poggiò il maggior negotio, che all'hora haveſſe la Chri

ſtianità, come era,il concordare lo Sciſma,che allora trava

gliava la Chieſa;per lo che deſtinò lui in Inghilterra,e Por

togallo, 8 Onofrio ſuo figliolo è i Rè d'Vngheria, di

P A Boe

13s, si f.
I 6.

141o fAo.

Nella Foſſa

cieca. -

Nel Tempio

della virtù,e

dell'Honore

f,51.
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Zazzaranel

la fam. Cara

fa.

1417. f 232.

1417.fol.96.

Marra ſopra.

--

139o.A.229

141o. f. 133.

& 15o.

I 38 I. F 1.

Boemia,e di Polonia, 8 è gl'Arciveſcovi di Salſiburg,e di

Praga, 8 al Patriarca d'Antiochia. Màla verità è, chedet

to Onofrio,che hebbe detto carico,non fù ſuo figliuolo,

mà ſuo nepote figliuolo di Iacopo primogenito d'Andrea,

come ſi dirà appreſſo nel ramo di Iacopo. -

Riconciliò anco Nicolò con la Sedia Apoſtolica, il Rè

Ladislao,per il quale andò con Gio: Spinello,Ambaſciado

re à Roma. -

Hebbe Nicolò due mogli ſucceſſivamente,la prima fà

Caterina di Somma figliuola di Bariſetta Latra,la ſeconda

Maria Iulia ſorella d'Orſolina Conteſſa di Satriano; da Ca

terina egli hebbe il ſuo primogenito Andrea,oltre del qua

le ei fù padre di Pietro, e d'Onofrio, ambidue l'ultimi

Ciambellani della Reina Giovanna II. e ſuoi familiari.

Furono Pietro, & Onofrio creati Capitani della Terra

di Caſtel di Sangro,da eſſi poco fà comprata dalla Regia.

Corte. E nell'anno 1417.detto Pietro vendèuna ſua quar

ta parte di detto Caſtello è lacopo d'Aquino Conte di Lo

reto,e Satriano.

Di Andrea, 8 Onofrio, non ſi sà altro, ſi crede, che,

moriſſero ſenza laſciar figliuoli.

Pietro juniore figliuolo di Nicolò,che fù il ſecondo ge

nito, mà per morte del detto Andrea, rimaſe il primoge

nito, hebbe per mano di Rè Ladislao per moglie Maria.

Guindazza, con diſpenſa del Papa, come è da credere,

eſſendo che ella fù figliuola di Verità Carafa ſorella cugi

na del padre di eſſo Pietro, eſſendo figliuola d'Andrea fra

tello germano di Pietro ſuo Avo. Queſta è quella Maria

Guindazza tanto amata dal Rè Ladislao,che la fece gran

de, e patente,non ſolo inveſtendola del Caſtello della La

ma in Abruzzo,come primogenita figliuola di ſuo padre,

mà anco concedendoli S.Giorgio,e la Petina in Principa

to, el'Alfidena ſimilmente in Abruzzo. Il Padre di lei

fù Franciſchello, Cavalier di gran valore, e molto caro a

Rè
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Rè Carlo III. da cui fà ammeſſo al Conſiglio Reale, e pri

ma fù ſuo Ciambellano, & Ambaſciadore à Firenze, 8

inveſtito di Acerno, Calabritto , Tegora, & altri feudi.

Nell'Ambaſcieria di Firenze hebbe per collega Gio: dal

Tiene Vicentino, anco egli del Conſiglio del Rè Carlo.

Hebbe poi ampliſſima facoltà di concordare qualſivoglia.

Terra del Regno, ribella, che voleſſe tornare alla fattio

ne di Durazzo. Il Biſavolo di cui fù Ligorio Capitano ge

nerale nel Principato d'Acaja per il Rè Carlo III. Finalmen

te Franceſchello fù dal Rè Ladislao fatto Mareſciallo del

Regno, e da Veritella Carafa,laſciò Maria, Margarita, e

Franceſchella, Maria talmente allacciò l'animo del giova

ne Rè, che dopo haverla fatta ricchiſſima, ſi compiacque

non ſolo maritar lei è Pietro Carafa ſuo cugino, ma di col

locar poi altamente le figliuole. Impercioche Andriella ,

ſeù Altobella chiamata Carafa, diede l'anno 141o. ad Er

migaldo, ſei, Ermingano Sabrano Conte d'Ariano, e d'A-

pici, e Veritella chiamata Caracciola Carafa, il medeſimo

anno diede à Franceſco Cantelmo Conte di Popoli. Ne è

vera la taccia, che dà a Maria Elio Marcheſe, ſeguitato

dalla ex Aarra, che foſſe impudicamente amata dal Rè La

dislao, perche queſta fù una bugiarda fama nata, e nutri

ta nel volgo in queltempo, non potendoſi credere coſa sì

ſconcia, e ſconvenevole alla ſua naſcita.

Di Pietro, e di Maria Guindazza, oltre le ſudette due

femine, nacque anche un maſchio, forſi poſthumo col

nome del padre, chiamato Petrillo, il quale fù Signor di

Depreſſo, e Rodi, e ſucceſſe à Maria ſua madre in oncie,

4o., che haveva di mercede Regia ſopra la bagliva di Sant'

Angelo. Fù ancora Capitano delle Terre d'Ailano, e Roc

carainola in Terra di Lavoro, e Contado di Moliſe, in.

tempo della Reina Gio; II.&eſſendoſi caſato con Mariella

P 2 Bran

Marra.

I 382. 83.

fol, 19.

Caſſa. E.

maz.45.

I 38 I. f. 13.

I 39o.A fol.

7o.

Marra nella

Foſſacieca.

141o.f 133.

Lellis, nella

Sabrana

Marra.

Vincenti

Nella Can

telma.

NellaGuin

dazza, nella

Foſſacieca.

P. Carlo Bor

rello nel vin

dice.

1415.f. 229.

Faſc.93.f.9 I

I 42 3. D.fol.

177.

14 17.f 199.

& 29 1.

14: 3. f. 176.

Marra.

Quint. p. di

Sergio I 449

fol. I 18.
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Brancaccio,fù padre di Franceſco Carafa, il quale hebbe,

primieramente per moglie Verdella Spinella, 8 queſta.

morta, fù la ſua ſeconda moglie Anna Maramalda, con

la quale procreò Paolo, e Pietro, ne'quali s'eſtinſe que

ſta linea, non eſsendovi,da detto Paolo, e Pietro, ſtata al

tra deſcendenza.
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FigLIvo Lo PRIAzo GENIT.o

Del ſecondo Bartolomeo. -

L" figliuolo di Bartolomeo ſecondo, fù il ſudetto

L Andrea primogenito,e non Giovannello,come mala- itati

mente volſe il P.Pietra Santa, e che foſſe tale, ſi vede da rie 93. il

ſcrittura del noſtro Regio Archivio della Zecca. Queſti perº

la ſua gri peritia degl' affari del modo,fù creato dalla Reina

Giovanna I. Ciambellano, e Caval. familiare, e per lei

Vicerè nell'Abruzzo citrà nell'anno 1357.Nell'anno 136o.

fù mandato dal Rè Lodovico à Firenze col Conte Nico

lò Ceſario Conte di Montealbano per condurgli le genti,

che quella Repubblica haveva promeſſo per la ricupera

tione del Regno di Sicilia, & eccone la lettera del Rè,ri
- - - - Famiglie

portata da Scipione Ammirato. - - - Om. 2.

Viri e A4agnifici,o prudentes, amici, e devoti cariſ

ſimi. Venientes nuper de Inſula noſtra Sicilia ad AAaje

ſtatis noſtra preſentiam Reverendus in Chriſto Pater, co

Fr. D. Deigratia e Archiepiſcopus Brunduſinus, o Vir

e Magnificus Nicolaus de Ceſario e Montis e Albani Co

mes, collaterales, Conſiliarii, e fideles nostri diletti,

tam nomine eorum, quam aliorum euſdem Inſulo noſtro.

rumfidelium,cumfervore devotionis, o fidei, ipſi maje

stati noſtra reverenter, e humiliter retulerunt certas

evidentes rationes,novitates, e cauſas principaliter in

eadem Inſula occurrentes pro votiva, ac celeri, e felici,

Deo dante,acquiſitione , e recuperatione totius haredi

ta
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tarie Inſula nostra Sicilie, quas cum aſſistenti noſtro conſi

lio intelleximus particulariter , e& examinazimus dili

genter,concludentes iidem Ambaſciatores fideles nostri fi

maliter, quod ubi m. n. ſe ſtudioſam reddat celeriter, co

attentam prò confuxione, e depreſſione ipſius Inſule no

ſtrorum rebellium,e ſalutari defenſione fidelium partii

earundem rebelles, e infideles ipſos premiſisſuadentibus

rationibus novitatibus,ſvè cauſis ad noſtrum regium eo

rum naturale dominium,reddere voluntarios, vel invi

tos proculdubio oportebit. 9aibus avida meditatione»

penſatis, cum plena eiuſdem noſtri deliberatione Conſilii

providimusfirmitertempus aptum conflictibus bellicis in

confuſionem eorumdem noſtrorum rebelium anticipare

viriliter,e rebelles ipſi ex eo gravius percuſosſe doleant,

quo noſtre potentia brachio prematurius, ferientur. &t

ipſa felix, e votiva recuperatio eiuſdem Inſula, auxi

liante divina gratia, cum celeritate ſuccedat. Quare ip

ſam magnificentiam,caram amicitiam, e promptam de

votionem veſtram, quam ſemper habuimus, e habemus

ad eaque honoris, ex-ſtatus nostri exaltationem reſpiciiie

placidam, atque gratam quanto carius poſſumus requiri

mus amabiliter, e hortamur, ut . . . . . Deo dante

felicis victoriosè recuperationis, o acquiſitionis totius

fnſuleſupradicta nobiſcum participes existentes,que à ce

leri, e feſtina miſſione opportuni ſubſidii gentis armige

reſola dependet armatorum equitum honorabilem comiti

vam per vos noſtro culmini cumpromptitudine devotio

nis oblatam pro felici recuperatione predicta ad m. no

ſtre potentiam preparatam, ut convenit cum dicto Mag.

Comite Nicolao, e nobili viro e Andrea Carazzuolo

dicio Carafa de Neapoli milite Ciambellano, e fideli

nostro diletto, quos pro conductu dicta gentis cum ex

preſitate maxima,deitinamus, ſi placet cum omni celeri
fafe
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tate potenter, e ilaritertraſmittatis, ne regia noſtra,

proviſio contra rebelleseoſdem cum opportuna delibera

tione conſilii feſtinata,ob defectum dicti apparatus veſtri

contingat, quod abſt, aliquantumretardari,quinpotius

ex ferventis devotionis affectu, quam ad nos, e adre

giam domum noſtramshabuiſtis continuè, e habitis pre

cibus precesadicimus confidenter, quod ſi intam ardua,

tam evidenti felici, e honorabili perſecutione recupera

tionis ejuſdem de majori aliquo alioſubſidio dicta gentis

ſimiliter,85'ſemelipſi maieſtati noſtra amabiliterſubve

nire,quodin eiuſdem ſincera amicitia,6 devotionis af

feſtum cumſolita prontitudine oſtendatis, in caſa nullo

alio poſsetſubventio dicta gentis magisgrata ipſi noſtro

culmini advenire Nos enim ut ipſa veſtra mag e'

prompta devotio ſit de omnibus, ut prefertur, velut in

noſtra diſtinéfè,eo particulariter informata per dictum

C.Nicolaum à ſuis laudabilibus , 85 commemorandis

operibus nobis fidelem, 65'fidum ad vos providimusſ

gnanter, e ſpecialiter tranſmittendum,cui, 6 eidem

Andree militi, Nicolaoquaſuper iis certa commiſimus

ipſi veſtre magnificè ex parte noſtri culminis oretenùs

referenda, quibus ſuper iis que retulerint, tamquam

Maieſtati noſtre firmamfidem credenti e placeat adhi

bere. Datum Neapoli ſub anulo noſtro ſecreto die 1 1 11.

Februarii xIII.ind& c. -

Liberatoſi Carlo III dalle moleſtie del Pontefice Vr

bano VI. fù nel 1385. chiamato da Baroni del Regno d'

Vngheria, d'andare à torre la Corona di quel Regno, va

cata per morte del Rè Lodovico ultimo Rè della linea di

ſcarlo Martello ſenza figliuoli maſchi, e benche haveſſe,

laſciato Iſabetta Reina, e Maria ſua figliuola non voleva

no gl'Vngheri ſtare ſoggetti à femine, eſſendo in terzo

grado del Rè Carlo; perciò deliberò Carlo di pigliare,

- , - - lo

Mazzella

nella vita

del Rè Car

lo III.
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Vitign. nel

la Cronic.

Napol.

Nella Caſa ,

Carafa f.7 o6

Sanſovin.

nella Fam.

Carafa, ie

guitato dal

Inveges nel

Palermo No

bil. f 5 1.

lo ſcettro di quel Regno, e poſe in ordine cento Cavalie

ri, e mille huomini d'arme; e per haver danari, fece met

terà ſacco tutti gli mercanti Genoveſi, e Fiorentini, che

erano in Napoli, e per il Regno, tanto che raccolſe no

vantaſette mila docati; allegando a Genoveſi, e Fioren

tini, che tutto havea fatto per neceſſità, per poter condur

ſeco le genti d'arme, e laſciò il governo di Napà Marghe

rita ſua moglie. Dice Scipione AMazzella,che frà i cen

to Cavalieri, che portò il Rè Carlo III. uno principale fù

il noſtro Andrea , 8 ivili diede in dono un buon Caſtel

lo, e perche in mandarlo a prenderne il poſſeſſo, il Rèli

diede una Spina in contraſegno, egli poi detta Spina ag

giunſe alle ſue arme, ponendola a traverſo di quelle,e che

così è ſtata manutenuta da ſuoi deſcendenti, e perciò ſono

Reg. 1 2 39.

fol.82.at.

I 3o 1. f.434.

a tere

1288. C.fol.

363.

Nel fol. 1 o9.

dell'Orig.

della Nob.

Napol.

In queſta Fa

miglia to. 2.

Contarini,f.

1 o9.

Inveges ſop.

chiamati Carafi della Spina,e che quelli, che reſtarono,

furono chiamati ſemplicemente Carafi.

Mà quanto ciò ſia lontano dal vero, chi non è, che noi

veda, cſſendo, che prima di queſti tempi vi erano Signori

di queſta Famiglia, che portavano la Spina nell'arme, co

me ſi vede nel ſepolcro del Cardinale Filippo Carafa in.

Bologna, che fù creato Cardinale nel 1378. e portava la

Spina nell'arme. E Luigi Contarini diſſe nel ſuo libro ſtà

pato nel 15zo., che li Signori Carafi della Spina poſſede

vano feudi più di 24o. anni à dietro, che volſe dire fin.

dall'anno 133o.

E D. Franceſco Zazzera,dice,che fin dall'anno 1192.

Gli Carafi della Spina poſſedevano feudi nell'Abruzzi; l'i-

ſteſſo diſſe Elio Marcheſe, peraltro, poco amorevole,

delle Famiglie Napoletane, e Noi l'havemo fondato di

ſopra.

ll che fa vana ancora l'opinione di chi diſſe, che laSpi

na ſi prendeſſe in tempo del Re Carlo II.mà qual ſia l'opi

nione più vera, diſcorreremo appreſſo nel libro dell'Arme,

- - - Eſ.
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Eſſendo ſtato creato Pontefice l'Arciveſcovo di Bari

ſuo Amico,chiamato Vrbano VI. fù fatto Andrea da quel

Papa, ſuo Maeſtro di Caſa, e Rettore delDucato di Spo

leto per la Chieſa. Hebbe una condotta di cento cavalli

per la difeſa del Contado di Moliſe, e fù fatto nell'anno

1384 del Conſiglio Reale. E morto il Rè Carlo, ei fù il

primo degl'otto del buono ſtato,eletti per il governo della

Città di Napoli; quali furono Andrea Carafa per Seggio

di Nido, Martucello dell'Averſana per Capuano, Giulia

no di Conſtanzo per Portanuova, Paolo Boccatorto, e,

Tuccillo di Tora per Montagna, Giovanni di Dura per

Porto, Ottone Piſano, e Stefano Marzato per il Popolo .

Queſti con molta autorità eſercitarono il lor Magiſtrato,

ſpeſſo andando ne Tribunali per vedere, che ſi faceva: tal

che in pochiſſimo tempo divennero più temuti dagl'Vf

ficiali, che eglino dal reſto della Città. -

Hebbe per moglie Maria di Cornai, non Tornai, come

volſe Scipione e Ammirato, figliuola ſecondogenita di Pie

tronepote di Margarita maritata à Caracciolo Caracciolo

Signor di Foſſacieca; la qual Maria ſuccedette alla Baronia

di Fuorli per morte di Robertello, e Continello ſuoi fra

telli.L'Avolo di queſta Maria fu Roberto di Cornai figliuo

lo di Pietro,Cavaliere di natione Franceſe Viceammirante

del Regno, Oſtiario di Papa Clemente V. e del Conſiglio

del Rè Carlo II. al quale Roberto,il Rè Carlo I. nel 1271.

diede la Terra di Caravello, e l'Avola materna fù Buccia

di Sangro figliuola di Berardo: il padre di lei chiamoſſi

Pietro, e la madre fù Giovanna figliuola del famoſo An

drea d'Iſernia Giuriſconſulto famoſiſſimo, Conſigliere del

Rè Carlo I. e II. e del Rè Roberto, Giudice Maſtro Ratio

nale della G. C. e di Burleſca di Rocca foglia.

Andrea poſſedeva nel 1352. per parte della ſudetta Ma

ria ſua moglie, oltre la Baronia di Fuorli, la quarta parte,

Marra.

1384.f 191.

1384. f. 157.

Summont.t.

2. lib.4.

Campanile

f, i 37.

Tutin. orig.

de Seggi,f.

9 I.

1348.A.f64

1352- f9.

Marra

Ammir.

Lellis p. 3.

famiglie- - \

1352.f9.at.

Marra.

Q di
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Pietri Fam.

Caracc.

Lellis p. 1.

I 384. f. 157.

I 352.F.fol.9

at.& 1 o.

di Caſtel di Sangro, la Rocca di Cinquemiglia, la Baronia

di Roccabbòdante nell'Abruzzi,e la Baronia di Vicalvel

lo in Terra di Lavoro; ſopra le quali coſe era ſtata in quel

l'anno moſſa ad Andrea lite, da Roſtaino Cantelmo, le ,

quali coſe tutte, acciò che le parti non veniſſero allarme,

furono per ordine del Rè Luigi, e della Reina Gio: tolte,

adeſſo Andrea, e ſequeſtrate in mano di Nicolò Acciajoli

Marra.

138 1.fol. I 2

1381. f.119.

a C.

1384. f. 157.

de I 6 I. 19 I

22 I. 2 2 2 -

Ammir. p. 2.

1384. f. I 62.

ats

1382.83.f.

I48.at.

1384. f.222.

Proc. Fabii

Carafa cum

Vniverſ.An

gloni,f. I 25.

Faſe. 48.fol.

I 49,

Conte di Melfi, e Granſiniſcalco; màne fù poi rimeſſo in

poſſeſſo il ſudetto Andrea.

Col medeſimo favore del Papa, mentre ei ſtiede in pa

ce con il Rè Carlo III.hebbe Andrea il modo d'accommo

dare bene la ſua Caſa, mentre ottenne in teſta di Carlo

uno de ſuoi figliuoli ſecondogeniti, la Baronia delli Pizzi

con Caſali di S.Leucio, S. Mauro, e delli Stuffoli, e di più

Civitella, Capracotta, Rocca d'Almeto, e lo Stelluccio

con i Caſali di S. Lucia, e Caccavone Campomarino, Paz

zano,Pietracupa,Agnone, Calvi,e Rocchetta. Dalla Reina

Margarita nel 1386. comprò non ſolo Roccabernarda,mà

anco hebbe diverſe, 8 importanti mercedi, come unren

dito perpetuo di 4o. oncie d'oro ſopra la Dohana di Gio

venazzo, e la Piazza maggiore di Napoli. Nel 1365. có

prò da Robertina di Collalto, la metà di Montenegro, la

metà della quarta parte del Caſtello di Roccaſicone, e la

metà della quarta parte del Caſtello di s.Benedetto di Lami.

Oltre della compra del 1365. poſſedea per antica Signoria,

in Roccaſicone, e S. Benedetto di Lami, la metà dell'altra

quarta parte, la metà, 8 ottava parte di Rionegro com

prata nel 1384 , tre parti di AAontemillolo, e S. Maria.

della Canonica intiera, che comprò nel 1358. da France

ſco d'Evoli figliuolo di Nicolò Conte di Trivento Era.

per donatione del fratello,Signor di Paſcarola. Da Lodo

vico d'Artus Conte di S. Agata, tenea una ſtarza feudale

- nel
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nel territorio di S. Angelo preſſo al ponte di Carbonara ,

e dall'Imperador di Coſtantinopoli, così nel Regno, come

nelle parti di Romania, tenea la fortezza di Guaſcogna nel

l'Acaja, & altri feudi nella Morea. - -

- In tempo della Reina Gio: l. fù Giuſtitiero della Pro

vincia d'Abruzzo Citrà. -

Fù Andrea sì caro alla Reina, che hebbe licenza, in

ſieme con Maria Cornay ſua moglie, di dividere il lo

ro Stato trà ſuoi figliuoli, e pregiudicare alla primogeni

tura, coſa che non ſi concedè ſe non à Caſe di prima sfe

ra, e per ſerviggi ſegnalatiſſimi; il che fù, ſecondo liScrit

tori, nel 1372. qual privilegio frà le ſcritture di detta Rei

ma non ſi ritrova, ma ſi ritrova per detta diviſione, un

privilegio dell'anno 1381. -

Hebbe la prima volta nell'anno 1382. da Carlo III. un'

annuo reddito di 3o. oncie d'oro per ſe, e ſuoi heredi de

ſcendenti in perpetuo, le parole del privilegio ſono:

Carolus Tertius, e c. Univerſis preſentes litteras in

ſpeciuris, tam preſentibus, quam futuris, debetur me

ritis ſervitiis obſequii gratitudo , quibus collatis in

meritos commendatur degrataprudentia conferens, co

recipientis devotio ad obſequendum promptius excitatur.

Sanè in conſideratione debita attendentes ſincera devo.

tionis, o fidei merita grataque plurimum utilia, e ac

cepta ſervitia e Andrea Carafe de Neap. militis Conſilia

rii, e fidelis noſtri dilecti, queve ipſe nobis ſedulus pre

ſtat adpreſens » & ſperamus eum in antea,continuatione

laudabili de bono in meliùsprestiturum, quibus ſe nobis

redditgratum pariter, e acceptum, ut ſua ſervitiape

rindè gratitudinaliteragnoſcamus digno rependio meri

torum, eidem Andrea, ac ſuis utriuſque ſexus heredibus

ex ſuo corpore legitimè deſcendentibus,natis jam, o in

antea naſcituris in perpetuum, annuum redditum un

Q 2 3. cia

CaſſaPI.Maz.

2 O,

Ammir. p.2.

1381. f 155.

1384 fa 65.

atcr,

1382. f 191.

ate
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ciarum auri triginta ponderis generalis, aſſignandum eis

in e ſuper quibuſeumque Terris, Castris, locis, e bo

nisfeudalibusad manus nostra Curie in Regno noſtro Si

cilia primitus per eſcadentiam rationabiliter eſciſuris,qua

primum ad id ſe commodè facultasobtulerit,que de mero

nostro demanio non exiſtant, damus, donamus, tradi

mus, atque concedimuspropriimotus inſtinctu,de libera

litate mera,certa noſtra ſcientia, cy gratia ſpeciali . Et

ne predictarum annuarum unciarum auri triginta in

ejus Terris, Castris, o bonis feudalibus,interim reali aſe

ſequtione pendente prefati e Andreas, o haredes ejus ca

reant hujuſmodi gratie nostre fructu eidem Andrea, e -

dictis ſuis haredibus de annuis unciis auri viginti ponde

risgeneralis ex annuis unciistrigintapremiſſis in, e -ſu

per juribus reditibus, o proventibus Gabelle platee ma

joris Civitatis Neapolis, gratiosè duximus de dicta nostra

certa ſcientia noviterprovidendum percipiendis quidem,

e& habendis per eundem Andream, e ipſos haredes ſuos

annis ſingulis de cetero a principio preſentis anni 5. In

dictionis in antea numerandis,in, e ſuper prafatis juri

bus,reditibus, e proventibus dicte Gabelle Platee ma

joris (ivitatis Neapolis, donecſcilicet ipſi Andreas, cº

ſharedes ſui prafatum annuum redditum unciarum auri

triginta ſuperpredictis bonis feudalibus realiter fuerint

aſſequuti, ita quidem quod prafatus e Andreas, ipſique ,

ſui haredes, tam ipſam proviſionem annuarum unciaria

auri viginti, qua dicias Terras, o bonafeudalia adma

nus noſtra Curia devolvenda, poſtguam ilas, ſei illa ,

qua duxerint acceptanda fuerint,utpreciditur, aſſequuti,

immediatè, o in capite a Curia nostra teneant, e poſe

ſideant, nullumque alium praternos, ac ipſos haredes,e

ſucceſſores noſtros,in ſuperiorem, e dominum, ex inde

recognoſcant ſervire que teneantur perinde noſtra Curia

de

l
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de feudaliſervitio contingenti, tampro dicia proviſione

pecuniali ipſius perceptione durate,ad rationem videlicet

de unciis auri quinque, e quarta pro ſingulis viginti

aunciis auri reditus inpecuniam stabiliti, quampro dictis

bonisfeudalibus post quam illa fuerint, ut predicitur, aſº

ſequti, ad rationem de unciis auri viginti valoris auri bo

norum ipſorum pro quolibet integro ſervitio militarijux

ta statutum , e , ordinationem noſtre Curie in talibus

habitos, e ſervatos. Quodſervitiumprefatus Andreas

in noſtri preſentia conſtitutus proſe, e dictis ſuis here

dibus, facere, e prestare nobis, acnoſtris in dicto Regno

haredibus, e ſucceſſoribus ſpontè obtulit, e - promiſit.

Inveſtientes eundem Andreamproſe, e dictis ſuis here

dibus preſentialiter per nostrum anulum, ſicut moris est,

depreſenti noſtra gratia. 92am investituram vim, e

efficaciam vere traditionis, e realis perceptionis provi

ſionis eiuſdem, ac aſſequtionis Terrarum, e bonorum,

feudaliumpredictorumper eum acceptandorum,cum va

caverint, ex nunc , prout ex tunc, habere volumus, e -

decernimus obtinere. Volumus tamen, e declaramus

expreſsè,quod tempore aſſequtionis ipſarum Terrarum, e

bonorumfeudalium, prefatus e Andreas, dictiq; ſui hare

des infra menſestres à die quo Terras, o bona ipſa feu

dalla demandato noſtro, ex indefaciendo fuerint,ut pre

mittitur,realiter aſſequti in antea computandos, fº726'472tt47°

presetes noſtraslitteras laceradas in manibus noſtra Curie
reſgnare, ut tunc tam de donatione dictorum bonorum ,

feudalium, quam de reſtanti quantitate eiuſdem annui

redditus unciarum triginta,ſi fortè non fuerint ipſi in eiſ

dem Terris, e bonis feudalibus integraliter aſſequuti.

Privilegium noſtrum in conſueta, e debita forma Curia

noſtre fiat, e alie nostre opportune, e declaratorie

littere eiſdem concedantur. In cujus rei teſtimonium

pra
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preſentes litteras ex indefieri, e pendenti e Maiestatis

noſtre ſigillo juſſimus communiri. Datum Neapoli per

e Mag. Virum fo: de Urſinis, e c. e Anno Domini 1382.

die 22. Februarii 5. indici. Regnorum noſtrorum anno

primo. -

si facs. Fù nell'anno 1384 creditore del Rè Carlo III, in oncie

is.fas. *7. -

ai Hebbe Andrea ſette figliuoli, Iacopo primogenito,Ga

iº leotto, Carlo, il quarto Bartolomeo, il ſecondo Pietro, il

i 99 at terzo Nicolò, e Lorenzo, e tre figliuole femine, Andriel

"º la Veritella, e Catarina.

i" Andriella fù moglie d'un Cavalier di Caſa d'Evoli, e,

i , madre d'Andrea l'anno 1384. Nel qualanno eſſa con An

ºº drea d'Evoli ſuo figliuolo, aſſegnò per ordine reale,ilca

ſtello di S.Angelo di Limoſano a lacopo di Marzano Gran

Ammirante del Regno, -

Veritella fù moglie di Franceſchello Guindazzo Mare

ſciallo del Regno, e nell'anno predetto 1384 ſi ritrova ve

dova, e madre, e balia di tre ſole figliuole, Maria, Mar

garita, e Franceſchella Guindazze. -

Nap sacra Caterina ſtà ſepellita nella Chieſa di S. Maria Maggiore

º diNapoli in terra conuna laſtra di marmo, il decimo gior

no di Giugno del 1383. dicendoſi figliuola di Andrea Ca

rafa: dice così l'inſcrittione:

HIC IACET CORPVS D. CATARINAE CARAFAE

FILIAE DOMINI ANDREA CARAFAE DE NEAP.

QVAE OBIIT ANNO DOM. 1383.

DIE Io. MENSIS IVNII 6. IN D.

Oggi, perche la Chieſa ſi è di nuovo coſtrutta, ſtà poſta in

altra parte.

" I Nel 1377, con aſſenſo di nuovo impetrato dalla Reina
I si. I - - v V -

" Giovanna,donò à Galeotto ſuo ſecondo genito,Paſcarola ;

º mortala Reina Giovannahebbe l'anno 1382. cento trent'

- - oncie
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oncie di remuneratione ſopra le Dohane di Bari, e Gio

venazzo dal Rè Carlo III. Nel 1385. la Reina Marga

rita moglie del detto Rè Carlo gli fece l'aſſicuratione de

Vaſſalli di Roccagirarda,Terra,che di nuovo doveva have

re havuta . Nell'anno 1384. appariſce ancora, che con

pra una parte di Rionegro. E chiamato dal Rè nobile,

Cavaliere Maeſtro dell'Oſpitio del Papa, Regio Conſiglie

ro,e fedele, e vuole il Rè, che le 25o. oncie l'anno donate

gli, à quella parte di 13o. egli ſe li riſcuota, con molto fa

vore, e molto teſtimoniando la ſua virtù. Vcciſo in Vn

gheria il Rè Carlo, la Reina nel 1387. gli fà una quietanza

d'un certo pagamento, che doveva egli fare per conto di

Paſcarola.

a
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DI JACOPO GALEOTTO,
CARLo, BARTO LO MEO, PIETRO,

LOR8 NZO , E NICOLO.

figliuoli di Andrea ..

C A P. X I.

P" à deſcrivere le geſta de'figliuoli di Andrea,

e prima di quelli, che non hebbero ſucceſſione ci

- ſpe
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ſpediremo, poi diſcorreremo de Rami ſpenti, e per ultimo

di quelli, i di cui ſucceſſori, per la Diogratia, vivono

Di Pietro, e di Lorenzo figliuoli del detto Andrea,non

ſi vedeno le loro geſta, ſi vede ſolo, che foſſero figliuoli

di quello,ſecondo l'edmmir.dalla ſupplica,che dà illor pa.

dre ne l'anno 1372. alla Reina Giovanna I. che vuole divi

dere il ſuo Stato è detti ſuoi figliuoli, frà quali eſſi ſino

minano. E vero però, che fin'hora non ſi è ritrovato,nel

l'Archivio della Zecca tal privilegio, ma circa tal diviſio

ne s'è ritrovato il privilegio del 1381. dove ſi nominano

tutti i ſuoi figliuoli, &è del tenor ſeguente: -

Carolus Tertius, e c. Oniverſis preſentis indulti ſerie

inſpecturistampreſentibus, quam futuris. Ad exaudi

ionisgratiam precesſupplicum libenter admittimus, e

eas quandoque libentius exaudimus,in quibus equitas na

turalis inſpiciture humane, acpie coſiderationis affettio

confovetur. Sanè Andreas Carafa de Neap miles (onſilia

rius,et fidelis noſter dilectus,et Maria de Cornay eius uxor

Majestati noſtre, nuper expoſuerit,quodipſi liberos habet

Iacobuti, Carafa militemprimogeniti,Galeottum,Caroli,

Bartholomeum, Petrum, Nicolaum, e Laurentium ſe

cundogenitos, ac tenent, o posſident nonnulla bonafeu

dalla ſita in Regno noſtro Sicilia, annuumque reditum ,

unciarum auri viginti ipſi Andreaper nos gratiosè con.

ceſsum ſuper juribus, reditibus, ac proventibus gabelle

platea majoris Civitatis Neap, donec aſſequatur illas in

terris, o bonis feudalibus ad manus noſtra Curie in dicto

TRegno noſtro Sicilia, primitis, per eſcadentiam, ratio

mabiliter exciſuris, e, alias proviſiones acquiſitas,e ac

quiſita immediatè, e in capite a noſtra Curia ſub certo

feudali ſervitio, ſei, e Adoba perinde Curie nostre pre

ſtando, in quibus dictus primogenitus de constitutione ,

Nella Fam.

Carafa.

1381. f.155.

e conſuetudine dicti Regni,excluſis aliis natis ſuis eum ,

ſe
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ſequentibus, e poſt eiuſdem Andree, e Maria obitum,

ſi caſus accidit,rationabiliter ſucceſſurus, propter quod

prefatus Andreas, e dicia e AMaria e Aajeſtati nostre

ſupplicaverunt attentius, ut cum ipſ habentes ad dictos

eorumfilios univerſaliterſpecialis charitatis effectum,nec

minus inſtintu ſanguinis, qui ſe magis liberorum commo

dis ingeritº predicta bona feudalia cum hominibus, vaſal

lis, juribus, reditibus, e pertinentiis ſuis omnibus, o

proviſiones ipſas acquiſitas, ex- acquiſita, ſeà acquiren

das, c acquirenda inter dictos filios natos, e' in antea

naſcituros dividere, e diſtribuere effectualiter inten

dat dividendi, e distribuendi bona ipſa feudalia, ex

proviſiones predictas interpredictos liberosſuos ſuſceptos,

e 7 in antea ſuſcipiendos,o partem quam voluerint cui

libet asſignandi, prout ipſis videbitur, e' placuerit inter

vivos, vel in ultima voluntate, e in eiſdem eorum bo

nis feudalibus, ci proviſionibus inter ipſos eorum filios,

e' liberos ſubſtituendi, e ſubstitutos invicem faciendi,

eisplenam poteſtatem, e licentiam concedere, ac facul

tatem liberam indulgere benignius dignaremur. Nosigi

tur attendentes quod paternos affectus ipſa parentum,

votaperficiunt, e ea natura opus, e' eorum obſervan

tia imitantur, e 9 advertentesſupplicationempremiſam

equitatis non aborrerejudicium,e humanitate no diſcre

pare nature precipuè, quia vetus,e: nova ſanctio equiora

reſpiciens in ſucceſſione parentum inter liberos differen

tiam non induxit,intuitu quoque gratiarum, e utilium

ſervitiorum per eumdem Andream majestati noſtra fide

liter impenſorum,hujuſnodi ſupplicationibus,tam promptè

quam delectabiliter annuentes, uteoria pio ſatisfaciamus

affettui, e commoditati reipublice conſi lamus , cujus

quidem probabiliter intereſſe videtur, quod de una feu

dali ſubſtantia plures habeatſervientes, qui memoratus

eAn
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' Amdreas , &* diéta AMaria,pradiéta bomafeudalia,&pro

viffomes ipfas , utpraedicitur acquifitas , &- acquifita,/èà

acquirendas, &acquirenda im amtea, quovis modo ex lar

gitione moftra , vel alia quavisgratia imter eofdem libe

ros matos , &* im amtea maßituros dividere,& dißribue

re poffimt , & valeant , &-portionem,quarum ipß provi

derint, feù diffimxerint cuilibet affignare inter vivos,vel

im ultima voluntate ,prout , &quando ipßsplacuerit, &•

videbitur expedire,cum debito,&> comfùetofervitioprop

terea ipß J^Q. C. præ$tando , &-per eos,pro ea parte, quæ

fic cuilibet de bonis feudalibus , & provi/omibus ip/ìs fue

rit affignata, ac de eifdem fùis bonis , & provißonibus

inter eofâem eorùfilios, & liberos fùbftituere de /peciali

gratia , &* certa noßra fçientia authoritatepræfemtis im

dulti,liberam , &* expeditam ip/ìs concedimusfacultatem.

$Declarato tamemprafemtibuspro expedienticautela,quod

ciì debeatur defeudalibus bonis, &provifionibus ipfis de

' jure maturae legitima primogenito fupradiéto, attenta Re

gni comfuetudine præcipua, &* imtegra refervetur lege-»

con$titutione,fèà comfuetudime quacumque contraria quæ

im fùcceffìone bonorum feudalium , fivè provißonum,

primogemitum cateris aliis liberis eum fequentibus amt<_•

pomit, mom obßantibus quoquo modo,cum illas indultas,&-

$tatutas rigidèper civilis juris judicium contra juris na

turae decretum, quod liberos ad fucceffìonemparentum ,

aqualiter imtroduxit, de certa noßra /eientia quamtum

ad hoc tollamus,im totum viribus,efficacia, & fub$tantia

'vacuemus ommimò , et totaliter emervemusjure/ucceffio

mis, cum praefems indultmm ex forma conßitutionum Re

gni$icilie, vel conceffionum eorumdem bomorum feuda

lium, etprovifionum eifalem liberis fuo ordine competebat,

im fùa ßabilitate, etfirmitate mamente, mec ex pr«fentis

indultiferie,etiam poß divifionem,diffributionem , et aß

- - - - 2 /gna
-
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ſignationem, acſubstitutionem faciendam per eundem,

Andream , o ipſam e Mariam interſuos liberos aliquod

innovationis diſpendium ſubituro. fndecens enim cenſe

tur, o Abſonum,ſiquod progratia, o favore concedi

tur in mali,cujuſue leſioni preſudicium verteretur. Volu

mus tamen quod tlli, velilli ad quem, ſei quos bona ipſa

feudalia,ſive proviſionis, diviſionis, diſtributionis, cº

ſubſtitutionis premiſe vigore devenerint, ut eſt dictum,

infrà menſes tres poſt quam portionem illorum, ſei illa

rumfuerit realiter aſſecutusfaciat in quaternionibus Ca

mera noſtra panes Theſaurios nostros, ſei, cumportione ,

diviſionis, e 5 aſſignationis hujuſmodi, ac distinctofeuda

li ſervitio eum exinde contingente ſeriosè deſcribi,ut tem

pore quo in regno precipitur feudale ſervitium (omiti

bus, Baronibus, e feudatariis aliis dicti Regni, eorum,

tamquam bonorum ipſorum, ſei proviſionam earumdem

novos poſſeſſores, e Dominos,acperceptores in quaternio

nibus ipſis manualiter, e habiliter reperiri contingat,

preſtentgue nihilominus post distributionem, e aſſigna

tione,e ſubſtitutionem hujuſmodi,infra tempus debitum,

e ſtatutum,in manibus noſtris ligium, omagium, e fi

delitatis debita juramentum, acſolvant in Camera noſtra

Theſaurariis nostris proparte noſtra Curia, relevium de

bitum, e contingens, cum talis distributio, ſei aſſignatio

vim hareditarie ſuccesſionisobtineat, itaque in exhibitio

ne dictirelevi non posſit nostra Curia circumſcribi, alia

quin hujuſnodi noſtre concesſionisgratia nallius momen

ti, vel roboris cenſeatur. In cujus rei teſtimonium pra

ſens indulti ſcriptum exindefieri, e pendenti e Aajesta

tis nostra ſigillo jusſimus communiri. Datum Neap per

AAag.Virum Io: de Orſins Comitem AAanupelli Logothe

tam, e Prothonotarium , Anno Domini 1382. die 22.

Februariis. Ind Regnorum noſtrorun anno primo.
Ni
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Nicolò il terzo frà l'altre Caſtella,che hebbe in portione

dal padre, furono quelle portioni,di cui habbiamo parla

to,di Roccaſicone; comprò l'anno 1391. à 28. di Maggio

di più di quella parte, che haveva in detto Caſtello Nico

lò d'Ievoli, ſicome l'anno 1394. Carlo ſuo fratello, come

procuratore di eſſo Nicolò, 8 in nomeancora d'Andrea

ſuo figliuolo,comprò da Cecco di Moliſi, non ſolo un'altra

parte del già detto Caſtello di Roccaſicone, ma ancora una

certa parte di Montenegro. Comprò medeſimamente à

2z. di Decembre del 1412.in compagnia di Antonio Carac

ciolo Carafa (che parentela vi haveſſe non ſi sà) Pieſco

langiano, 8 i Vignali dal Rè Ladislao, che poſſedeva fin.

nell'anno 1423. -

Non ben ſi sà ſe il ſecondo Nicolò figliuolo di Pietro,

figliuolo del terzo Bartolomeo, del quale havemo ſcritta

la vita, è pure il preſente fù Ciamberlano primieramente

del Rè Carlo III. e poi del Rè Ladislao, da cui fù primie

ramente ammeſſo al Conſiglio Reale. E queſto ſteſſo

Nicolò, per la giuſta computatione del tempi, ſarà quel

Nicolò celebrato per un de'famoſi Capitani ne'tempi del

Rè Ladislao, per quello, che ne diſſe il Sommonte, cioè,

che il Rè Ladislao teneva ordinariamente mille huomini

d'arme, cioè cento ſotto lo Stendardo del Duca d'Atri, e

novecento ſotto gl'infraſcritti altri Capitani, cioè Cola,

è Nicolò Carafa, Iacopo Carafa, Franceſco di Montaga

no, Sergianni, & Ottino Caraccioli, Michaletto Ra

vignani, Annechino Mormile, Iacopo Sannazaro, il Con

te di Troja, Antonello, e Maſotto di Coſtanzo, Galeot

to Agneſe, Petrillo Macedonio, Leone di Pietramala, Gio

vanni di Sanframondo, il Monaco d'Anna, Tadeo Gatto

la di Cajeta, Luigi di Loffredo, Artuſo Pappacoda Siniſcal

co, Berardo Scaglione, Simone di Sangro, Paolo Cervi

Ammir.

141 c. f.4o.

1423. f.276.

Strozzi nel

tempio della

virtù, e dell'

honore,f,51.

Lib4. p. 2.

fol. 158 : :

nato, Franceſco Torto, Riccardo di Riccardo d'Ortona-,
» - Gio
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Giovannello d'Aquino, Carlo Pignatello, Fabritio, e Giu

lio Ceſare di Capua, Pietro, e Raimondo Origlia, Anto

nello Geſualdo, Iacopo Caldora, Giovanni Latro, Ettor

re Piſcicello, Marinello Zurlo, Foſco Brancaccio, 8 An

tonio d'Azzia.

" Fù ſuo figliuolo, non Onofrio, come vuole lo Stroz

"zi, mà Andrea, e Covella, che maritòà Luigi Antonio

Ammir Pº Carafa, da Noi ſtimato il fratello di Carafello figliuolo di

- Gurello Mareſciallo del Regno, fratello d'Antonio detto

Malizia.

Di Andrea ſi legge una ſcrittura dell'anno 145o. delli

14 di Aprile, eſſendo già il Regno pervenuto alla Caſa d'

Aragona, come eſſendo frà lui, e Bartolomeo Carafa ſuo

nepote cugino, alcune differenze per conto de confini

delli Vignali, e di Pieſcocorvaro, ſei Lanciano, eſſendo

da ambedue le parti eletto per Arbitro Iacopo Veſcovo

d'Iſernia, egli l'accommodò, con togliere frà eſſi ogni ga

ra, e litiggio.

ricevimes. Furono figliuoli di Andrea il quarto Nicolò, che fù

" marito di Fetuccia,ſei, Teruſia Galluccio figliuola di Gof

ifrido nel 146o, il ſeſto Bartolomeo, forſe quello, che nel

" l'anno 1492. per ordine del Rè Ferdinando d'Aragona, an

nellafim Ge dò in compagnia di Federico d'Aragona Principe d'Alta

".p, mura, che poi fù Rè di Napoli, qual'hora andò colui in

nome dello ſteſſo Rè Ferdinando ſuo padre,ò preſtar l'obe

Ammir. p.2.

dienza à Papa Aleſſandro VI. col quale andarono ancora.

Franceſco Orſino Duca di Gravina , Luigi di Geſualdo

Conte di Conſa, Scipione Pandone Conte di Venafro,Bar

tolomeo di Capua Conte di Palena, Marino della Leoneſ.

ſa, Ettorre Burgarello, e l'Arciveſcovo dell'Acerenza. Del

quale Bartolomeo non ſi vede ſucceſſione.

" E Paolo marito, che fù di Eliſabetta Francipane della.

is c. Tolfa, con dote d'oncie 2oo. con la quale generò Vincen

ZO»

f
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zo, Gio: Berardino, e Giovanna, che fù moglie di Rinal

do Carafa della Stadera Signor di Cuſano, della linea di

Tomaſo ſecondogenito figliuolo di Malizia, e di Mariella

Piſcicella.. -

Vincenzo primogenito di Paolo fù Signor di Montefal

cone, e fù caſato con Catarina Caracciola figliuola di Ma

rino primo Marcheſe di Bucchianico, d'Iſabella Caraccio

la Signora della Terra d'Orta in Capitanata,e con eſſa,Vin

cenzo fece Antonia, che per opera di Giovannella

ſua zia moglie di Rainaldo Carafa, fù maritata à Girola

mo Carafa loro figliuolo,con la ſucceſſione di due caſtella

nell'Abruzzi, e del feudo d'Orta in Capitanata, poiche,

eſſendo nati dal Marcheſe di Bucchianico Marino Carac

ciolo, e da Iſabella Caracciola Signora d'Orta ſopradetta,

Tiberio,Caterina già detta, e Laura, per la morte di Tibe

rio, rimaſe Orta à beneficio di Caterina, a cui ſuccedè

Antonia ſua figliuola, ma rimaſta Antonia vedova di Gi

rolamo Carafa, ſi rimaritò con D. Gieronimo del Tufo ſe

condo Marcheſe di Lavello, e del Conſiglio collaterale di

Stato del Regno, vedovo ancor egli d'Iſabella di Guevara

nata da D. Inrico Conte di Potenza, e figliuolo di lacopo

primo Marcheſe di Lavello, e di D.Lucretia della Tolfa.

figliuola di Lodovico, e di Eliſabetta Carafa ſorella di Pao

lo lV.Sommo Pontefice.

Figliuolo di detto Nicolò, e di detta Fetuccia, fù il ſe

condo Andrea, il quale per notitie dell'anno 1495. à 15. di

Marzo appare eſſere Signore di Rocca cieuta, e Pieſcolan

ciano luoghi habitati, e dei Vignali, Montenero, e Mo

tillo, ſeu Montemillolo inhabitati. Pervenuto il Regno al

Rè Cattolico, ſi legge la confermatione del Rè dell'anno

15o7. à 9. di Aprile,ad Andrea, dei ſopradetti luoghi, ſi

come ſe ne legge un'altra dell'anno 1517. della Reina Gio

vanna figliuola del Rè cattolico, e di Carlo figliuolo di

- det-.

pene, Borrel

lum,f.2o5.

a t

- -

Ammir. p.2.

Lellis Fam.

Guevara to.

1.f 8o.

Famiglia ru

fo,f 58.

Ammir. p. 2.
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Pietri Hiſt.

di Nap. fol.

2 I 5.

Ammir. p. 2.

Ammir. p. 2.

Privil. I. Col

lat. Conſil.

1524 f.256.

Ammir. p.2.

Iuſtitiae 1.

Caeſar. ma

jeſt.f.226.

detta Giovanna,(il quale fù il glorioſo Principe l'Imp.Car

lo V.)la quale fà mentionedelli ſteſſi luoghi. E queſto for

ſe è quell'Andrea, che l'anno 149 1. fù mandato Amba

ſciadore dal Rè Ferdinando I. al Rè d'Vngheria con Fran

ceſco de Monti, eſſendo ſtati deſtinati altri ad altre Poten

ze , come Lancellotto Macedonio, 8 Antonio d'Aleſsa

dro in Iſpagna, Carlo di Rogieri in Venetia, Iacopo Pon

tano in Roma, Marino Tomacello, e Gio: Battiſta Cop

pola in Francia, D. Antonio di Guevara Conte di Poten

za in Caſtiglia, Marco Antonio di Gennaro in Milano,

Paolo Venata à Monſignor di Clerius, à cui portò l'ordi

ne dell'Armellino; & altri adaltre Potenze.

L'anno 15 G8. D. Ramondo di Cardona preſta l'aſſenſo

ad una vendita , che facea Bartolomeo Carafa al noſtro

Andrea, dell'entrade del feudo di Torolo in Abruzzi,e di

Carovillo, al quale aſſenſo acconſentiſcono non ſolo tutti

i figliuoli di eſſo Bartolomeo, che furono cinque mà etian

dio il ſettimo Bartolomeo primogenito del primo ſuo fi

gliuolo Andriano.

L'altra ſcrittura, che ſi ritrova di queſto ramo, è delme

deſimo Andrea,8 è dell'anno 1524,per la quale Andrea.

Carafa Conte di Santa Severina, e Vicerè del Regno, in

ſieme con Gio: Vincenzo Carafa, e con Andriana Sanſeve

rino ſua moglie, vendeno ad Andrea,mà in nome di Tro

jano ſuo figliuolo, il Caſtello di Rio-negro in Contado di

Moliſi. -

Hebbe Andrea per moglie Camilla Sanſeverino, con la

quale generò otto figliuoli, de quali due furono femine,

una moglie del Barone di Montefuſcolò, e l'altra Eleono

ra moglie di Carlo Seripando ; li maſchi furono il quarto

Cola, Trojano, Camillo, Scipine, Claudio, e Tiberio.

Cola fù ammazzato daTiberio.

Scipione non laſciò prole alcuna, eſſendo ſimilmente,

ſtato ammazzato da Ceſare della Tolfa. Co
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Cola da Hippolita Carafa generò il terzo Andrea, e Ziz

zotta, che fù moglie di Gio: Antonio di Tranzo.

Andrea hebbe per moglie Lucretia Pignatella, con la

quale fece la belliſſima, 8 honeſtiſſima Andriana. Que

ſta fù maritata da Trojano Carafa ſuo Zio, e Balio, ad An

tonio Carafa Duca d'Andria, e Conte di Ruvo, figliuolo

di Fabritio, e di Portia Carafa, nata da Pietro Antonio

Conte di Policaſtro, con dote di doc. 7.m. e per eſſi li die

de Pieſcolangiano, Roccaoſcura, Rionigro, Carovilli,

Caſtiglione, feudo deVignali, Montenegro, Mottelli, e

Pieſco corbaro, con il quale fece Fabritio, e rimaritata.

poi, per eſſer reſtata vedova molto giovane, è Gio: Fran

ceſco di Sangro Duca di Torremaggiore Principe di S.Se

vero, e Marcheſe di Caſtelnuovo figliuolo di Paolo Mar

cheſe di Torre maggiore, e di Violante di Sangro ſorella

del Duca di Vietri, e del Conſiglio di Stato, fece molti altri

figliuoli maſcoli, e femine, e frà l'altri D. Paolo Principe,

di San Severo: per li ſervigi di ſuo marito Gio: Franceſco

Duca di Torremaggiore, che haveva ſervito famoſamen

te in molte guerre in Germania,Fiandra, Francia, Africa,

Oriente, S Italia, ottenne nel 16oy. dal Rè, annui doc.

goo. ſua vita durante con legge eſpreſſa,che non poteſſe,

detta annua penſione eſſere eſequita da creditori. Nell'

anno 1587. ſi vede litigare con Bartolomeo Carafa ſopra.

la Terra di Carovilli Rionegro, Caſtiglione, e Pieſco cor

baro. Nel 1595. comprò alcuni feudi dal Rè. Nel 1599.

comprò da ſuo marito la Terra di Bonitro.

Trojano Dottor di legge fù marito d'Hippolita di Dia

no famiglia nobiliſſima del Seggio Capuano, già ſpenta.

nella famiglia Quadra del Sig. Preſidente, e Conſigliero D.

Alvaro, come ſi vede nell'inſcrittione poſta nella Cappel

la di detta famiglia, nella Chieſa Arciveſcovale di Nap.eſ

ſendo, che l'ultima fà Hippolita caſata con D. Geronimo

S Mar

Ammir. p.2.

Privil.56.D.

P. de Toled.

f 132.

Privileg.8 I.

D. Petri To

led. 1552. f.

13.

Ammir.p. 2.

Privil.8.Car

din.Grävela

f. I 39.

Privil. 23.

Beneventi,

f3o.

Privil.36. D.

P. Toled.f.

I 3 2.

Privil. 82.

Mirand. f.

Privil.2.Co

mit. de Le

mos,f 12.

Nap. Sacra,

f, 25.

Lellis p. 1.

famil.
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Martirano patritio Coſentino, dalli quali conjugi nacque

Lucretia Adartirano moglie, che fù di D. Lodovico Qua

dra Regio Càſigliero del Conſiglio di S. Chiara. Benche

Privil.39. D.

Pietro di To

led.f. 171.

Privileg.47.

D. Pietro di

Toledo,f. 35

Ammir.

Marra.

D. Ferd della e Marra nella deſcrittione della famiglia.

di Diano,dica altrimenti.

Forſe è quello, che comprò nell'anno 1541. da Aſcanio

Colonna Duca di Tagliacozzo,la rerra di Manupello. Co

prò lizz. di Novembre 1549.da Conſalvo Ferd. di Cor

dua Duca di Seſſa, il feudo delli Caſtelli, e S.Nicola a Ripa

in Principato Vltra.

. Trojano da detta Hippolita ſua moglie non hebbe ven

tura d'haver figliuoli maſchi, ma due femine, delle quali

la prima Camilla maritò a D. Alfonſo di Cardines quinto

Marcheſe di Laino, e Conte della Cerra figliuolo di D.Fer

dinando terzo Marcheſe di Laino, e Conte della Cerra, e

Privil. 3.Don

Berard. de

Mendozza,

f. 2 6o.

di D. Beatrice Carafa figliuola di D. Antonio Principe di

Stigliano, il quale D. Alfonſo era vedovo di Caterina Or

ſino ſorella del Cardinale di queſta Famiglia, e figliuola di

D. Ferdinando Duca di Gravina, e Beatrice Ferrella Con

teſſa di Muro. E l'altra Lucretia maritò à D. Antonio ſuo

fratello conſanguineo nato da madre Geſualdo; la quale,

ultima reſtata vedova di D. Antonio, ſi rimaritò con.

Ammir, pa, D.Tomaſo Carafa, e quì finiſce la ſucceſſione di Nicolò.

Di Camillo,e Claudio non s'ha notia alcuna.

II



FAMIGLIA CARAFA LIB. I 139
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I E

- - i Ce crale

L quarto Bartolomeo figliuolo d'Andrea Signor di Reg 14oo.

Fuorli fù Ciambellano del Rè Ladislao, il quale dice "

farlo: ratione nobilitatis generis, e' morum decoris.

Divenne poi, havendo aſſonto l'habito di S. Giovan

ni, Priore, e Senatore di Roma, creato dal Pontefice Bo

nifacio IX officio, che ſi ſoleva dare a Rè, non che

S 2 Gran
-

Marra nell

Foſſacieca.

Pietra-ſanti.

- Marra ne'

v Marzani,fo".

a 151.
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13 18.lit. B. f.

7 2.1283 i 93

Leliis p. 1.

delle Fam.

Nella Can

telma.

Mazzella nel

la vita di Re

Carlo Il I.

Grandi Signori, eſſendo ſtato Senatore di Roma Carlo II.

Rè di Napoli, Rè Ladislao, Rè Roberto, il Rèdi Cipro,

il Rè d'Vngheria, & altri. -

Se li concedè poteſtà di poter trattare ogni accordio,

e pace, che giudicaſſe convenire allo ſtato, & honore,

della Chieſa, e del Papa.

Gli vengono dati da Sommi Pontefici titoli d'Illuſtre, e

potente Cavaliere.

Sotto il Ponteficato di Bonifacio IX. aſſai fautore, epa

réte di queſta Caſa di Fuorli,eſſendo che Andriano Cara

fa ſuo nepote figliuolo di Carlo ſuo fratello,hebbe per mo

glie Lucretia Tomacella ſua parente,fù Bartolomeo mez

zano di ridurre in gratia di Bonifacio,Cola,e Giovanni Co

lonna figliuoli di Stefano di Paleſtrina, che havevano pre

ſe,contra quel Papa, l'armi. Nella qual contumacia per

ſiſtendo, anco dopò la morte del Priore, e dello ſteſſo Pa

pa, eſſi furono perſeguitati da Papa Innocentio VII. il qua

Boſio hia le di eſſi Colonneſi parlando dice:Quipotius de calumnia,
di Malta t.2.

f. 15o. 166. e

1 67. -

Marra nella

Foſſacieca

Pictra-San

ta.

Pietri nella ,

Caracciola .

Boſſo ſcp.

f. 166. .

quam de columna dici poſſunt. -

Dopò la morte del Gran Maeſtro della Religione Gero

ſolimitana in Rodi Frà Riccardo Caracciolo, l'Aſſemblea

deCavalieri, e Religioſi, che allora ſi trovarono in Roma

eleſſero Piliero, cioè Capo dell'Ordine, il detto Bartolo

meo Carafa Priore di Roma, la quale elettione fù poi dal

Pontefice Bonifacio, confirmata con una ſua Bolla data in

Roma agl'8. di Giugno nell'anno ſeſto del ſuo Pontificato

del 1395. nella quale Bolla s'inſeriſcono di parola in parola,

i Decreti, 8 atti fatti in quella Aſſemblea, la quale fù con

gregata, come ivi ſi dice, per il buono ſtato, conſervatio

ne, & aumento della Religione, in una Sala del Palagio

Apoſtolico, d'ordine del medeſimo Pontefice Bonifacio

Nono, alli 27. del meſe di Maggio del ſudetto anno, che,

furono otto giorni appunto dopo la morte del Gran Mae

ſtro
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ſtro Caracciolo. Nella quale Aſſemblea intervennero gl'

infraſcritti, cioè: Frà Baſilio di Levanto Priore di Meſſi

ma; Frà Bartolomeo della Porta Comendatore di S. Nico

lò de Craſſo, del Priorato d'Vngheria; Frà Pietruccio di

Falco Comendator di Monopoli, del Priorato di Barletta;

Frà Lionardo Buonafede Comendator d'Arezzo, del Prio

rato di Piſa; Frà Carluccio Fattipecora Comendator di

Teano, del Priorato di Roma; Frà Franceſco Caracciolo

Comendator di Cicciano, del Priorato di Capua; Frà Ric

ciardo di Comaco Comendator della Guardia , del Prio

rato di Capua; Frà Giovanni di Perugia Comendatore,

di Camerino, del Priorato di Roma; Frà Lodovico de Pon

tremoli Comendatore di Valnebbia, del Priorato di Piſa;

Frat'Aleſſandro de Brunſchorio, del Priorato di Francia. ;

Frà Lodovico di Narni Comendator di Toſcanella, del

Priorato di Piſa; Frat'Antonio de Valle regia, del Priorato

di Capua; Frà Nicolò da Orta Comendatore d'Orta, del

Priorato di Roma; e Frà Pietro di Piſtoia. Caſſarono, e ri

vocarono tutti gl'Vfficiali della Religione fatti dal Gran.

Maeſtro Caracciolo, e da qualunque altra perſona fin è

quel giorno. Fecero Procuratore Generale dell'Ordine,

nella Corte di Roma Frà Giovanni di Quartarolo Comen

datgre di Padoa, del priorato di Venetia. Crearono Te

ſauriero Generale di tutta la Religine, il Cavaliero Frà Lio

nardo Buonafede, con piena, 8 ampla facoltà di racco

gliere, e riſcuotere tutti i danari, areraggi, mortuarii, e

diritti ſpettanti al Teſoro, & al Gran Maeſtro; Aggiùnſe

però il pontefice, che Frà Lionardo doveſſe eſſercitare tal

carico con l'aſſiſtenza del Cardinale Enrico del titolo di S.

Anaſtaſia Protettore della Religione, in maniera però, che

niuno di eſſi poteſſe fare alcuna quietanza da ſe ſteſſo, ſen

za la compagnia, e conſenſo dell'altro. Dando al mede

ſimo Cardinale Enrico ogni facoltà, e poteſtà di poter con
CCIl

a

-
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cenſure Apoſtoliche, conſtringere al pagamento i debi

tori della Religione. E finalmente deputarono per Mae

ſtro Scudiero Frà Giovannia di Perugia.

E queſta elettione di Luogotenente, e non di Gran,

Maeſtro, fù per cauſa, che eſſendo inſorto in Santa Chieſa

lo Sciſma trà il Sömo Pontefice Vrbano VI. che in Roma

faceva la ſua reſidenza, e l'Antipapa Clemente VII., che

in Avignone ſeguitò a fare la ſua dimora, 8 eſſendo per

ciò diviſa la Chiſtianità tutta,aderendo, per l'incertezza ,

che allora era,chi di eſſi foſſe il vero Pontefice, è Clemen

te i Franceſi, i Spagnuoli, & altre Nationi, & ad Vrba

noi Germani, l'Ingleſi, l'Italiani, 8 altre Popolationi,8&

à Clemente aderendo anco Frà Gio:Ferdinando d'Heredia

di Natione Spagnolo Gran Maeſtro della Religione Giero

ſolimitana, col Convento di Rodi principale di eſſa, il

quale Gran Maeſtro appreſſo dell'Antipapa perſiſtendo per

negotiare col medeſimo gl'affari, che allora vertevano

della ſua Religione, diſpiacendo ciò oltremodo al Pon

tefice Vrbano, e ſdegnatoſi con eſſo, dopò d'haverlo più

volte ammonito, che all'Antipapa accudir non doveſſe,

mà à lui, come à vero Pontefice, preſtar dovuto haveſſe,

l'obedienza, 8 è riconoſcerlo per Capo, e Superiore,

havendolo ſcommunicato, e privato del Magiſtero, eleſ

ſe per Maeſtro Frà Riccardo Caracciolo, ma non perciò

punto ſe ne curò l'Heredia, facendo poco conto di tali

cenſure, giudicandole invalide, non credendolo per vero

Pontefice, e ſeguitando ad accudire, & ad obedire Cle

mente, come fè il Convento di Rodi, e quaſi tutti gl'altri

della Religione, benchè a Riccardo ſi dimoſtraſsero obe

dienti i Cavalieri Italiani, , ed alcune altre Nationi, che,

ad Vrbano obedivano. Morto Vrbano, e venendo eletto

in ſuo luogo Bonifacio IX. di Caſa Tomacello Napoleta

no, & al regnar di queſto Papa, paſſato anco all'altra vita

nel
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nell'anno 1395, Riccardo, dopò della ſua morte,non vol

le il prudente Bonifacio eliggere altro in ſuo luogo, du

bitando, che il Convento di Rodi gli negaſſe l'obedien

za, come per il paſſato fatto gl'haveva, per lo che ſareb

be reſtata la ſua riputatione offeſa, Onde ordinò a tutti i

Cavalieri Italiani, che conferir ſi doveſſero in Roma, a

quali ivigionti, comandò, che in una General Aſſemblea,

eliger doveſſero un Luogotenente del Magiſtero, per lo

che di commun conſenſo, come ſi è detto, eleſſero Frà

Bartolomeo Carafa. Benche morto l'Heredia ſi foſſe elet

to Frà Filiberto di Naliacco di Nation Franceſe, che ſe

guitò a tener le parti di Clemente, come ſeguitarono a

fare il Convento di Rodi, S&altre Nationi.

Fù anco Governadore Generale in molte Terre dello

Stato Eccleſiaſtico, come nella Città di Fiorentino, e ſuo

Contado, le quali,con la ſua autorità, miſe in raſſetto.

Nel tempo del ſuo Magiſtero ſi riſolvè da Principi Chri

ſtiani d'Oriente, chevedevano, che per lo narrato Sciſma,

che vi era per l'elettione fatta,da otto Cardinali,di Roberto

Cardinal di Geneva, nel Papato, che fù chiamato Cle

mente Settimo, non oſtante, che vi foſſe il vero Pontefi

ce Vrbano VI. noſtro Napoletano,e per altre diſcordie,

e guerre, che frà Principi Occidentali regnavano, non.

potevano da loro aſpettare alcuna maniera d'ajuto,ò di ſoc

corſo, Di fare una lega, & unione frà loro contra Infede

li, la quale fù conchiuſa, e ſtabilita per trent'anni frà l'Im

peradore Emanuello di Coſtantinopoli, il Principe Gio:

ſuo figliuolo primogenito, e gl'altri figliuoli, e fratelli del

medeſimo Imperadore, con la Religione di S. Gio: Gie

roſolimitano,Teodoro Porfirogenito Duca di Sparta, e,

Deſpoto della Morea, Carlo Toche Duca di Leucate, e

Conte della Cefalonia, &altri Principi, e Signori chriſtia

ni di quei paeſi. E per trattare e conchiudere la detta le

ga»

Marullo nel

le Vite de'

Gran Mae

ſtri.

Marra nella

Marzana.

Boſſ.hiſt.t. 2.

f. 167,
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Boffio ſop, f.

a 67.

scio f.167.

ga, furono mandati all'Imperadore, 8 a Principi ſopra

detti,Frà Pietro Holt Turcopiliero, e Frà Nicolò di Seguini

Comendator della Guerche, con le debite procure, a tal

effetto neceſſarie, le quali furono ſpedite in Rodi a 28.di

Novembre, & agli 1 I. di Decembre dell'anno 14c4.

Morì in Roma Bartolomeo li 25. di Aprile giorno della

Feſta di S. Marco dell'anno 14 o 5. con univerſal compaſ

ſione, e rammarico di tutti i Buoni. Et Innocentio VII.

Papa ſucceſſore ſuiſceratamente amandolo per le virtù, e

per la gran bontà ſua, e ſervendoſi in molti negotii im

portantiſſimi della ſua perſona, l'haveva fatto ſuo Mag

giordomo . Fù egli portato a ſepellire nella Chieſa del

Priorato di Roma, ſopra il Monte Aventino; Frà Iacopo

degl'Opici Procurator Generale di queſta Sacra Religione

in Roma, 8 Eſecutor del teſtamento ſuo, gli fece fare un

Magnifico Sepolcro di Marmo, ſopra del quale ſtà la ſtatua

di rilievo, tutta ornata, in atto di giacere, e vi fece inta

gliare queſto Epitaffio.

HIC IACET CORPVS VENERABILIS RELIGIOSI

DoMINI FRATRIS BARTHOLOMAEI CARAFAE

MILITIS DE NEAPOLI,

PRIORIS VRBIS , ET VNGARIAE,

- MAGISTRI HOSPITII

DoMINI INNOCENTII PAPAE SEPTIMI,

NECNON SACRAE DoMvs HOSPITALIS

s. IoANNIS HIEROSOLYMITANI

- MAGISTERII LOCVMTENENTIS.

QVI

ETIAM
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ETIAM FVIT SENATOR HVIVS ALMAE VRBIS

TEMPORE PAPAE BONIFACII NONI;

QVI

OBIIT ROMAE DE ANNO DOM, MCCCCV.

MENSE APRILIS , IN DIE SANCTI MARCI.

FRATERIACOBVS DE OPICIS PROCVRATOR GENERALIS

ORDINIS SANCTI IOANNIS HIEROSOLYMITANI

EXECVTOR TESTAMENTI RECIT FIERI.

Fù poi il ſuo corpo, che fuori della Chieſa ſudetta era.

ſtato portato con quello del Gran Maeſtro Frà Riccardo

Caracciolo, 8 altri, dovendoſi riſtaurare quel Tempio,

& appoggiato al muro, che guarda verſo il Tevere, e la

Città, dove per alcuni anni era ſtato, Fatto di nuovo è

tempo de'noſtri Padri, con molta pietà , e generoſità, ri

portare nella ſteſſa Chieſa, dal Principe della Roccella D.

Fabritio Carafa nell'anno di noſtra ſalute 161 1.

Toſto, che egli fù morto, Papa Innocentio VII. ſe

guendo l'eſempio del ſuo Predeceſſore, per geloſia, e con

ſervatione della ſua giuriſdittione, ſtante i garbugli, ele,

alterationi dello Sciſma, eleſſe in luogo ſuo Luogotenen

te Generale del Magiſterio, il Prior di Venetia Frà Nico

lò Orſino Nobiliſſimo Baron Romano, e gliene fece ſub

bito ſpedirle Bolle.

Si moſtrò Papa Bonifacio IX. molto amorevole verſo

queſta Religione, e le confermò non ſolo i privilegi con

cedutili da Sommi Pontefici ſuoi Predeceſſori, ma glie,

ne concedette anco molti altri ſegnalati, è prieghi, & ad

inſtanza del noſtro Frà Bartolomeo, il quale egli nelle ſue

T , Bol
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Bolle nomina con queſte parole: proparte dilectifilii Bar

tolomei Carafe Prioris Prioratus Sancti Ioannis Hieroſo

lymitani de Vrbe, ac e Aagiſterii ipſius Hoſpitalis, quod

actu Magistro caret, Locumtenentis.

Man, nella Fà particolar cura di Papa Innocentio VlI., che una fi

foſſicissa,e gliuola naturale del già morto Priore, detta Iſabella,foſſe,

º maritata, rilaſciando per le ſue dotià Carlo di Fuorli ſuo

fratello la razza delli giumenti del morto Priore, già confi

ſcata per lo ſpoglio:

A queſto Bartolomeo nel 14o3.i Fiorentini ſcriſſero, e

Ammir P º ſopra la minuta della lettera: Domino Fratri Bartholomeo

Carafa Priori “Orbis Lociatenenti,e c. il contenuto della

lettera è queſto: Multa venerationis Uir Pater, e ami

ce Kme Requiſivit nos pro parte veſtra nobilis, cº

egregius miles Dominus Maſus de Albixis Orator... ..

, ſi quos leunculos haberemus duos.... vobis- - -
-,

concedere dignaremur. Et novit Deus, quam gratum,

nobis eſset potuiſſe vobis ſuper hoc, prout appetitis, com

placere. Verùm omnes, qui nati ſunt hoc anno, tempo

ris intemperie perierunt , ut non poſimus veſtris peti

tionibus complacere, ſed in poſterum , ut ſperamus,fe

cunditas erit, o ad illamrem hanc letis animis, reſerva

mus. Non enim negligenda ſunt nobis vota vestra, que

ſcimus ſemperpro nostri communis ſtatus, nec non hono

ribus, laborare. Dat. Florentia die xx. Decembris xir.

lnd. 14o; - - --- ----- - -----

Il
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--- - -

--- - -- ---

---

--- -- -

Lprimo Galeotto figliuolo ſecodogenito di Andreaspri.

moSignor di Fuorli,hebbe indonolino 3zz dal padre,

con l'asſenſo della Reina Gio:, il Caſale di Paſcarola, coti

nuando egli, ſicome i ſuoi Maggiori havevano fattº, ne
reggii ſerviggi. Fù ciambellano del Rè Ladislao, dal qua

le nell'anno 4oo, hebbe ſeſſanta oncie d'oro di remunera
T 2 tio

-

A

-

Ammir. p.2-

14oo. B.fol.

I 32.at.
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tione l'anno; egli ſi rimette nel medeſimo tempo, in.

perpetuo per l'avenire, l'adoha, che gli toccava di pagare,

per lo feudo di Paſcarola. Avertendo, che non è ve.

ro quello, che dice la e Aarra, che da queſto Galeot

to viene non ſolo la Caſa de Conti di S. Severina, ma anco

quella de Principi della Roccella, e Conti di Policaſtro,

mentre le due ultime,vengono da Iacopo fratello primo

genito di Galeotto, come ſi dirà appreſſo.

Si crede, che Galeotto haveſſe havuto due mogli, co

Marra.

Campanile . º - -

" , vella Brancaccio, dalla quale nacquero il quarto Andrea,e

º". Giorgio,l'altra appreſſo,Tuccia,ſeu Truſia Minutola,ondeu

A fol. ſcirono Orſillo,e'l ſecondo Scipione, 8 egli finalmente ſi

", fase morì intorno l'anno 141, poco dopò, che il Rè Ladislao

Marra. ſuo Signoreda queſta vita partiſſe. Figliuoli di Scipione fu
int. 2- - - e -

º" foi, rono Galeazzo, Rinieri, e Troilo,che fù raccomandato dal

appo º Rè Ferdinando I. nel 1489. alla Repubblica Venetiana, che
10» - - - 9 v . -

pi, Fer- lo aggiutaſſe, mentre andava in Venetia per l'heredità di

ºººº, Galeazzo ſuo fratello,ivi morto.

º Di Andrea figliuolo di Galeotto non ſi sà coſa di certo,

º"º ſe non che fù Signor di Paſcarola, 8 hebbe per figliuolo

con Verità. . . . un altro Galeotto, e ſecondo la ex Mar

ra, anco il ſecondo Iacopo, e ſecondo altri, anco Gior

gietto, del quale non ſi vede ſucceſſione. -

Fafe. 91. f.6. Orſillo ſi ritrova frà Cavalieri , che tiravano ſoldo dal

i gaſ,8 la Reina Gio: I. e Rè Lodovico, da eſſi Rè, frà più nobili

"i, sala del Regno, eletti, acciò che nella lor fedeltà commetter
Venato. otuto ſicuramente haveſſero,le lor Regie perſone, onde,

i" ſi vede Orſillo Carafa, Marco Antonio di Loffredo, Luigi

Minutolo, Florido Criſpano, Spada in faccia di Coſtan

zo, Girolamo Brancaccio, Gio: Sorgente, Girolamo Ve

nato, Pietro Origlia, il Roſſo Cajetano, Palamede d'Ala

gno, Gio: e Gabriele Guindazzi, il Barone Origlia, cio:

Boccapianola, Gio: Galiota, Lancellotto, e Galeotto Moc

C13,
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cia, Pizzante Caracciolo,Villano Aldemoriſco, Sarra Brä

caccio, Franceſco Caracciolo, Antonello Brancaccio,

Bernardo AAacedonio, Gio: Coſcia, & Antonio Dentice,

ricevere docati tre milia cento ſeſſant'otto à conto delle,

lor paghe.

Come Paſcarola perveniſſe alli figliuoli della ſeconda.

moglie, e per qual conventione, non ſi sà di certo, ſe non

che per un privilegio dell'anno 146o. del Rè Ferdinando I.

Quint. 2.

146o. f. 15.

appo Sergio

Ammir. p.2.

ſi vede tutta queſta hiſtoria, cioè Paſcarola eſſere ſtata di

Orſillo, e morto lui ſenza heredi del ſuo corpo, eſſere per

venuta a Scipione ſuo fratello,e per conſequenza à Galeaz

zo ſuo primogenito. Mà il Rè per ribellione di detto Ga

leazzo, donarla à Rinieri ſuo fratello, e figliuolo ſecondo

genito di Scipione, come colui, che era ſtato fedele al Rè.

Mà non è vero quello,che dice la Marra, che il primo

Signor di Paſcarola foſſe Andrea ſecondo fratello di Carlo

figliuolo dell'altro Carlo figliuolo d'Andrea primo Signor

di Fuorli, e che figliuoli di detto Andrea foſſero Orſillo,

e Scipione, e di Scipione, Galeazzo:Impercioche il primo

Signor di Paſcarola fù Bartolomeo Arciveſcovo di Bari,

che nel 1364. lo comprò da Filippo d'Wrſoleone, come,

diſſimo di ſopra, 8 in progreſſo di tempo pervenne à Ga

leotto padre non di queſto Andrea citato dalla cºdarra,

mà dell'Andrea citato da Noi qui ſopra; nè è vero, che il

detto ſecondo Carlo haveſſe per fratello Andrea Signor di

Paſcarola, perche il detto ſecondo Carlo non hebbe per

fratello Andrea, mà Bartolomeo, 8 Andriano, come ſi

Nella Foſh

cieca.

Ammir. p.2.

dirà. Nè figliuoli del detto Andrea furono Orſillo, e Sci

pione, mentre Orſillo, e Scipione furono fratelli, e non

figliuoli d'Andrea, e tutti furono figliuoli di Galeotto Si

gnor di Paſcarola, figliuolo di detto Andrea Signor di

Fuorli.

Galeotto ſecondo di queſto nomeſervì con molta lealtà,

fe

Ammir. p. 1.
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Commun. 7.
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I 39,

Curiae x. Fe

d.eric. I 499.

f187.

Fol.87.at.in

fin.ſin al fol.

275.

fedeltà, e valore il primo Alfonſo d'Aragona, 8 il primo

Ferdinando ſuo figliuolo. Fù nell'anno 1465. Governado

re della Città dell'Aquila, 8 un'altra volta nell'anno 1469.

Fù Signor ancor egli d'alcune Caſtella de ſuoi Maggiori

in Abruzzi, frà quali fù Civita Luparella; Delli quali la

Rocca di cinque miglia fù à tempi di noſtri Avi, da coloro,

a quali il Conte ſuo figliuolo poi la laſciò , poſſeduta, e,

Pietrabbonante paſsò a Caldori.

Si vede la gran confidenza, che paſſava trà detti Rè con

detto Galeotto, che nell'anno 1286. li ſcriſſe il Rè Alfon

ſo, che il Conte di Madaloni Conſigliero dilettiſſimo l'

haveva fatto intendere il tutto, che era ſtata accertata la

proviſione delle Terre della Provincia, che non ſi libe

raſſe M. Gio: Capuano ſenza ordine regio, e che circa la.

reſtitutione delle robbe del Principe di Biſignano, ne ſcri

veva all'Ill.D.Pietro d'Aragona ſuo nepote.

Nell'anno 1487, comprò un feudo nominato di Giu

ſeppe .

Nell'iſteſſo anno il Rè Ferdinando li ſcrive una favori-.

tiſſima lettera con titolo Alex Mag. Regio Conſigliero Ga

leotto Carafa, continente, che li ſervigi ſuoi, e de Suoi,

li ſono gratiſſimi, e che ſcriveva a D. Pietro d'Aragona.

ſuo nepote, che ſi ne ritornaſſe.

Nell'iſteſſo anno li 16. di Ottobre ſe liſcrive, che il Rè

l'haveva deputato ſopra la Città di Roſſano, che haveſſe,

atteſo con diligenza, come ſi confidava in eſſo.

Nell'anno 1499. il primo di Gennaro, il Rè Federico li

ſcrive, che pigli per la Reina,le ſtanze, e rerre del Conte

di Converſano, con provedere, che in quello appartame

to non habbia da ſtare altro.

E D. Ferd. della ex Marra nella deſcrittione della Fami

glia Grappina, fà mentioned'una ſcrittura, che ſi ritrova

nelli protocolli di Not. Ambroſio Caſanova del go2. nella

qua
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quale Giorgio d'Ambueſe Cardinal di Roano fatto Signor

di Gaudo, nelle pertinenze d'Averſa, Pozzuoli, e Napoli,

per libera conceſſione del Rè di Francia in quel tempo,

che collegatoſi col Rè Cattolico à danni del Rè Federico,

ſi diviſero il Regno, concedette di quel ampiſſimo Terri

torio poco meno di ſei mila , e cinquecento mogia di ter

ra, incenſo perpetuo, alla ragione di tre cinquine il mo

gio, per mezzo di Ridolfo della Noja Baglivo di Amiens, e

Gran Camerlengo, e di Giovanni di Nicolas Dottore,e Gran

Cancelliero del Regno, ambidue Procuratori del Cardi

nale. Li conceſſionarii ſono riferiti ivi dalla Marra, frà

quali ſi nomina il noſtro Galeotto conceſſinario di mogia.

treCCIltO. - - - - - -

Nell'anno 15oz. fù aſſecurato da Vaſſalli per il Caſtello

di Paſcarola, che poſſedeva per ſucceſſione paterna, &

averna. è come laſciatali dall'Arciveſcovo di Bari ſuo

Zio.

Hebbe Galeotto per moglie l'anno 1469. Roſata di

Pietramala nepote del Signor Florimonte di Pietramala,

che li diede alcuni feudi in dote ; la qual donna di molto

valore li partorì quattro figliuoli maſchi, non due, come,

volſero la Marra,e il Pietraſanta,il ſecodo Cola,Lui

gi, che fù Cavalier Gieroſolimitano, il terzo Andrea,

che fù Conte di Santa Severina, 8 il terzo Iacopo,e al pa

rere di altri, anco Giovanni, & una femina chiamata Gu

bella, che fù moglie di Gio: Battiſta Cajetano Barone di

Soliſpace. Eſſendo d'anni ſettanta morì, non intorno all'

anno di noſtra ſalute 148o. conforme dice l'edmmirato,

mà nell'anno 1513. come dice il Zazzera, e ſi vede dalla

ſua ſepoltura nella Chieſa di San Domenico Maggiore di

Nap. come ſi dirà quì ſotto, e ſi vede dalle ſudette ſcrittu

re della Cancellaria, dove ſi vede vivere fin all'anno 15oz

A cui il Conte di Santa Severina ſuo figliuolo fece quel ma

-

Privil. 2. Co

mit. Rip.

Curſf 1o9.

Zazzera nel

la Fam.Ca

rafa.

Ammir. p.2.

Nap.Sacra f.

271.

Proceſs.uni

verſ. Rocca

Rainula pe

nès Borrelli

in S.C.

Protocoll.di

N. Ambroſ.

Caſanova

1488. f 294.

Lellis p. 1.

fam. f. 225.

Nelle fam.

p. 2.

Zazzera nel

fam. Carafa.

gni
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Nap. Saera

f. 271.

Campanile,

f.64.

Pietra.ſanta

Zazzera

gnifico, & honorevole ſepolcro poſto nella Cappella, che

dalla Porta maggiore s'entra à S. Domenico Maggiore di

Napoli,è man ſiniſtra,con iſcrittione, che dice così.

GALEOCro CARAFa

DoMI, ET MILITIAE CLARISS.

ogI PRO REGIBvs ARAGONEIS MVLTA

FORTITER GESSIT , VLTIMOQ,

FERDINANDI PRIMI REGIS BELLo

CORREPTVS MORBo , IN FERENTANIS,

IAM SEPTVAGENARIVS , DIEM OBIIT

ET ROSATA: PETRAMALA -

MvLIERI PRAESTANTISS. -

ANDREAS CARAFA SANCTAE SEVERINAE coMEs

PARENTIBvs op. P. AN. MDxIII. -

-

Vi poſeanco altra inſcrittione in detta Cappella, che di

ce così.

ANDREAS CARAFA S. SEVERINAE COMES

DIVO MARTINO DICAVIT ANNO 15 o8.

La Cupula di detta Cappella fu tutta dipinta dal famo

ſo Pittore Andrea di Salerno, e nello ſteſſo luogo ſi leggo

no queſte ſentenze.

Tºietati, e, memorie perpetuè Sacrum

Honeſta militia continuo Comes Victoria

Fulgore Celo datum eſt virtutis premio bonis

Viraque proſpecta eſt constructa vita ſacello.

Di
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Di queſti quattro fratelli, Luigi fù Cavaliere Gieroſoli

mitano, fù carisſimo al Rè Federico, e meritò da lui ha

Ammir. p.z.

vere in dono,ſua vita durante la buona rerra di S. Luci

do, la quale fù della Chieſa di Coſenza, e fù ſcambiata.

con alcuni territorii della Corte, il che non ſi sà in che,

tempo ſortiſſe, bensì ſi sà, che Alonzo Sanz comprò la

Baronia di S. Lucido dal Rè Ferdinando, prima dell'anno

1482. Benche quà l'edmmir. pigli qualche errore, con

fondendo la rerra di S. Lucido in Calabria Citra, con S.

Noceto in Calabria Vltra, la quale ultima fà comprata.

da Alonſo Sanz, che dopò" morte fù aggiudicata à

Diana di Milà, è ſia Milana, rimaſta vedova di lui, per la co

ſecutione delle ſue doti, a cui fù occupata da Conſalvo di

Cordova detto il Gran Capitano, dagl'heredi del quale,

per qualche tempo, fù poſſeduta, come dice il Lellis nella

Fam.AAilana. Si dice ancora, che il Contado di Santa .

Severina foſſe ad iſtanza, e contemplatione di Frà Luigi,

donato ad Andrea, quale Contado conſiſteva nella Cit

tà di S. Severina con due Caſali, l'uno detto Cutro, el'

altro S. Giovanni, conſiſteva ancora in Roccabernarda.,

in Policaſtro di Neſo, nelle Caſtalla, in un feudo di Capra

cotta,e ne'mulini della Cunoſa. Il che ſi deve intendere

dal ſopra più delli docati nove mila, che fù comprato

detto Stato, vedendoſi il pagamento di detta ſumma ,

mentre detto Stato col Titolo di Conte, valeva aſſai più.

Di Giovanni non ſi vede ſuccesſione.

La ſucceſſione di Iacopo, con cui ſi maritò Laura.

Carafa ſorella di Federico, e ſecondo altri, Hippolita Ca

racciola, ſi ſpinſe nel figliuolo di lui, detto Gio: Carlo.

Nè è vero quello dicono il Campanile, e la ex/4arra ,

che da queſto Iacopo naſceſſe la linea de Principi della

Roccella, e Conti di Policaſtro,come ſi dirà appreſſo.

Il terzo Cola accaſosſi in vita del padre, con D. Ma

Ammir. p.z.

Nella Theſ,

generale di

Michele d'

Affl. 1496.f.

178.at.

Ammir. p.2.

Lellis p. 1.

V ria
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Ammir. p.2.

Pietra-ſanta

Campanile.

ºPº lo, che malamente dice la e Marra, che da detto Cola

ria di Guevara figliuola di D. Pietro Gran Seneſcallo del

Regno, da quali nacque il terzo Galeotto, contro quel

nonrimaneſſe figliuolo alcuno, mentre ſi vede chiaramé

te,che eſſendo morto ſenza figliuoli Andrea Conte di S.

º". Severina ſuo fratello, li ſuccedè detto Galeotto ſuo ne.

cifico pote figliuolo di Cola ſuo fratello,come diremo appreſſo.

- - - - - - -
-

-

-
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DEL V. ANDREA CARAFA

coNIe DISSEPERINA, E VICERE DI NAP.

C A P. X I I.

L quinto Andrea nacque Cavaliere non molto aggiato ºmir Pº.

debeni di fortuna, perche ancorche nella ſua Caſa,per

antichisſima ſuccesſione, foſſe la Signoria di Paſcarola, lui

V 2 Cra
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Quintern.

i 1 1. 1496.

f. 122.

Nella The

ſor. di Miche

le d'Affi,

146 9.fol.

178.at.

era il terzogenito, mà la ſua gran virtù oprò, che il Rè di

Napoli Ferrante Primo,lidaſſe una Compagnia d'huomi

ni d'arme, in tempo, che non ſi davano le Compagnie,

che à Cavalieri grandi, e di grande eſperienza. Con,

quella ſervì fedelmente il Rè Ferrante Primo, Alfonſo ſe

condo, Ferrante ſecondo, el Rè Federico, ſeguendo la

ſua fortuna ſin in Francia, dove quel Rè morì. Dal qua

le ultimo Rè ottenne cariche di confidenza, come ſi dirà

appreſſo,

Eſſendo ritornato in Regno, 8 havendo ritrovato,

che contendevano della poſſesſione del Regno, i Spagno

li, &i Franceſi, perche pareva, che apparteneva alla ſua

fede, ſervire più preſto i Spagnoli, che havevano cauſa.

dalli quattro Rè ſudetti ſuoi Padroni, andò a ſervire il

Gran Capitano, ove lo ſpinſe anco un'altra raggione ,

che havendo egli comprato nell'anno 1496. per docati

nove mila la Città di S. Severina in Calabria con il titolo

di Conte, e con le Terre, e Caſtella di Policaſtro, Rocca

bernarda, Ipſirò, delle Caſtelle, Capracotta, dal Rè Fe

derico, che li donò per li ſuoi ſervigi più de la metà del

prezzo, quale Stato era recaduto alla Regia Corte per ri

bellione d'Antonio Centelles Marcheſe di Crotone, Non

li volſero dare il poſſeſſo di quella Città, e ſperava d'ha

verla dal Gran Capitano, come fù , perche andato à

trovarlo in campo, con la preſenza, che augumentò la fa

ma, ottenne dal Gran Capitano, che fedpera con quelli

di S. Severina, che l'accettaſſero per Signore, mà che la .

Signoria non paſſaſſe all'heredi, anzi di più promiſe, che

finita la guerra,l'haveria dato ſcambio, e laſciata S. Seve

rina nel Vaſſallaggio della Corona Reale.

Così ſervendo,e moſtrandoſi meritevole di gratie mag

giori,ſervì il Rè Cattolico in tutte le guerre, che hebbe in

Italia fin all'anno 1512.

Intervenne nella giornata di Ravenna, 8 in tutte quel

--
le
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le fattioni, che innanzi, è dopo è queſto tempo, furon.

fatte con Franceſi in Italia; dietro la qual giornata havé

do gli Spagnoli, ſotto la guida del Vicerè di Napoli,deli

berato di reſtituire la Caſa de Medici in Firenze, il Conte

ſi ritrovò nella preſa, e ſacco di Prato, e fù quello, che,

inſieme col Marcheſe della Palude, fecero vedere al Vi

cerè, che tornava commodo allor Rè, che in Firenze ſi

mutaſſe lo Stato in favore de Medici, ſicome fù eſſeguito,

come che di ciò il Vicerè haveſſe l'animo lontano.

Nella battaglia di Ravenna reſtarono priggioni, emor

ti,la maggior parte de Capitani dell'Eſſercito Spagnolo, e

ſparſaſi la fama, che egli era uno dei morti, quelli di Sã

ta Severina ſcacciarono lo Governadore, & alzarono la .

Bandiera del Rè, e poi che fù ritornato in Napoli, il Vice

rè del Regno D. Raimondo di Cardona ſcriſſe una carta.

all'Vniverſità, ſotto pena formidabile, che doveſſero ri

mettere il Conte nel poſſeſſo di detta Città, ma facendo

quelli poco conto dell'Ordine del Vicerè, l'induſſero a ti

ta iracondia, che permiſe al Conte, che andaſſe à pi

gliarla per forza: dove eſſendo andato il Conte, dopo

lungo aſſedio, ſi reſero è patti: mà li reſtò queſta pena.

della lor pertinacia, che il privilegio del Gran Capitano

diceva, che foſſe Signore in vita, il Rè Cattolico li fece,

nuovo privilegio amplisſimo, che foſſe de ſuoi heredi, e

ſucceſſori deſcendenti, e traſverſali.

Havendo dunque Andrea fatta lunga eſperienza nelle ,

coſe militari, 8 eſſendo più volte in tempi di pace, inter

venuto in maneggi importanti,ſi haveva acquiſtato ripu

tatione grandisſima, la quale manteneva, 8 accreſceva.

egli con magnificenza regia,non ſolo tenendo Caſa dagra

disſimo Signore, ma eſſendoſi meſſo a murare il famoſo

Guicciardi

ni lib. x1.

hiſt.

Palaggio di Pizzofalcone, in vero più conveniente per la . .

grandezza, e vaſtità ſua, allo ſplendore dello ſtato Reale,

che à Cavaliere di privata fortuna (il quale è quello, dove

al preſente è lo Preſidio Spagnolo, eſſendoſi quel luogo, in

tCITl
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tempo delle paſſate rivolutioni dell'anno 1647. ricono

ſciuto per molto pregiuditiale al Caſtello dell'Ovo, 8 à

tutta la Città, per eſſer quello in luogo molto ſuperiore)

Nell'iſt di fece porre queſta inſcrittione, che fù tolta, ſecondo il
Nap.f.4o3. Capaccio, quando quel palaggio andò in potere del Mar

cheſe di Trevico Loffredo,

ANDREAS CARAFA

Capac.ſop. SANCTA E SEVERINAE COMES

Zazzera p.2. -

i" LVCVLLVM IMITATVS, PAR ILLI ANIMO,

Campanil

i" LICET OPIBVS IMPAR,

Strozzi nel -

tempio,f,54 vILLAM HANC A FVNDAMENTIs EREXIT
/

( ITAQVE SANXIT:

SENES EMERITI EA FRVVNTOR,

DELICATI IVVENES, ET INGLORII

AB EA ARCEANTOR,

ovi -

SECVS FAXIT EXHAERES ESTO,

PROXIMIORQVE SvCCEDITò.

ANNO DOM. M.D.XII. e

" . Altri Scrittori pongono queſta inſcrittione d'altromo

, do, aggiungendo, è levando molte parole, ma Noi ha

i" vendo fatta eſatta diligenza per ſapere la verità, benche,

Terrifirº non habbiamo potuto ritrovare detta pietra, havemo ac

"clarato, che l'inſcrittione fù nella ſudetta forma l'inſcrit

inſcript fol. tione adulterata dice così .

3 58. Andreas,Carafa Sancte Severina Comes Oillam hanc

ſtruxit Carafinamque appellavit, Lucullum imitatus,

pa
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parili animo, licet opibus impar, atqueità ſanvit. De

licati juvenes huc ne accedunto. Emeriti ſenes, nec in

glorii honesta quiete hic fruuntor. Oiri doti, bonique ,

ingenia hic exercento, Qui è Carafa gentilitate fuerit,

ui ſanctiones haſce non ſerva verit, ſuburbani hujus ex

i" eſto, proximiorque ſuccedito. Anno MD.XII.

Fù di grandiſſima ambitione, il che moſtrò nell'edifi

cio di detto Palaggio, che quando gittò i primi fonda

menti di quello, ci fece ſpargere trecento docati di meda

glie con la teſta, e con il nome ſuo: &eſſendogli detto che

quel monte,dove eſſo edificava,era di un Tufo fragile,

che in pochi anni ruinarebbe, egli riſpoſe, che per que

ſto haveva fatto porre le medaglie, perche preſto ſi ſco

priſſero. Si ritrova una delle medaglie da eſſo fatte,

con l'arme ſua, col motto: Veritas conteret contraria, e

con il ſuo nome dall'altra parte: Andreas Carafa San.

Severine Comes, nel Muſeo del Settala in Milano, e die

ce altre dell'iſteſſa grandezza,ſi ritrovano nel famoſiſſimo

Muſeo del noſtro Franceſco Antonio Picchiatti,a cui mol

to deve la noſtra Città, e Regno tutto, e tre altre di mez

zana grandezza, dove da una parte è il ſuo ritratto col

nome, e dall'altra la Prudenza ſedente, col motto Nil

abeſt. Ebenche egli foſſe de Carafi della Spina, niente

di meno poſe per arma in dette Medaglie quella della.

Stadera, come ſi dirà appreſſo; due dequali medaglie uni

te quà ſi imprimono.

Nell'

Terminio

nella varie

tà della for

tuna,
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Curiae 14.

JFeder.f. I 26.

Cur. 14.Fee

der.f36.

Ivi fol. 49.

Ell'anno 15oo.fù Vicerè nelle Provincie di Terra di

Otranto,e Bari, nella qual carica ſe l'ordina con let

teradellix.diLuglio che ordinialli Percettori delle Provin

cie, che non aſtringano à pagare l'Albaneſi impotenti.

E con lettera delli 12. di Marzo ſe li dice, che ha fattobe

ne ad acquietare li rumori del Caſtellano, e Capitano di

Mola, e che da la copia dell'auviſi li mandava,haveria in

teſoli progresſi dell'Illuſtrisſimo Duca di Milano; e con,

un'altra lettera delli 4. di Marzo ſe li ſcrive, che ſi facci

conſegnare lo Caſtello di Mola, e ſi eligga un Caſtella

no, che non ſia partiale delli Cittadini di Mola. Per let

tera
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tera delli 13. di Luglio 15oo. ſe l'impone, che mandi un

huomo à poſta in Turchia, S&attenda alla fortificatione

di Gallipoli. E con lettera delli 9.di Ottobre di detto an

no ſe li dicea, che faceſſe ritornare da Gallipoli N. N. at

teſo vi haveva mandato Capitano à pace, e guerra. Con

altra lettera delli 3o. di Ottobre ſe li ſcrive, che faceſſe,

ſcarcerare dal Capitano, e Caſtellano di Brindiſi, Aleſ

ſandro Manduca, che andava per ſervigio regio in Tur

chia. Con lettera delli 7. Aprile, ſi lodava, che haveſſe,

eſeguito il tutto, e che del negotio del Magnifico Aleſſan

dro Carafa ne haveſſe parlato all'Oratore Veneto, & or

dinava al Capitano di Monopoli, che non innovaſſe coſa

alcuna, e lodava le diligenze in fortificare Taranto. Con

lettera delli 25. Maggio 1 ro1. ſe li dice, che mandi è pro

ceſſare in Giovenazzo quelli, che havevano aſſaltato lo

Capitano di detta Città, peruno delli ſuoi Auditori. Con

una delli 12. di Luglio 15o1. ſe li dà ragguaglio, che nelle

Provincie di Puglia, Baſilicata, e Principato Citra, 8 Vl

tra, non ſi ha da dubitare di offeſe de Franceſi, per la Ca

pitulatione fatta trà Rèdi Spagna,e Francia, e ſe lo Princi

pe di Melfi hà fatto lo motivo d'alzare le banniere di Fra

cia,ſe ne troverà pentito. Con un'altra dell'iſteſſo giorno

ſe l'aviſa, che la Città di Capua ſtava benmunita, e tut

ti havevano giurato morire per ſervigio Regio,e che line

mici ſi trovano in quello di reano.

Mentre ſi tratteneva in Napoli era ammeſſo alle mag

giori funtioni, che ſi facevano da Signori Vicerè, perciò

eſſendo nell'anno 15og. morta in Napoli Beatrice figliuo

la del Rè Ferdinando, e Reina d'Vngheria à 13. di Settem

bre, fù con grandiſſima pompa funerale, 8 infinito nu

mero de Signori Napoletani, con più di gooo. torchi ac

ceſi, portata è ſepellire nella Chieſa della Santiſſima An

nuntiata, venendo poſta ſopra una toba coperta di broc

CatO

Ivi fol. 49.

Cur. I 6. Re

gis Feder.

an. I 5oo &

15 o 1.fol.2 6.

Fol. Io6.

Fol. 147.

Fol.229.

Fol. 1o6.
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cato ſopra la bara con colore del medeſimo drappo, ſotto

Nap sacra, un pallio d'oro, il quale fù portato dal noſtro Andrea Ca

ire rafa Conte di Santa Severina, da D. Giovanni Caſtriot

to Duca di Ferandina, da D. Ferdinando di Cardines

Marcheſe di Laino, dal Conte di Madaloni, dal Conte di

Cariati, e dal Conte di Martorano.

fisicº- Nell'anno 15oz.li 12. di Ottobre comprò da Fabritio

"i" Colonna la Villa di Santa Maria, Caſtello del Giodice, 8

altri feudi nella Valle di Sangro.

rivia con Nell'anno 15o9.li 22. di Marzo comprò dalli Signori

i" Bartolomeo Carafa, 8 Andriano Carafa ſuo figliuolo

” primogenito, lo Caſtello delli Pizzi, Caſtello di Sapi, e

Caſtello Bicimiſiano in Contado di Moliſi.

Priviv.c6- Comprò nel meſe di Novembre dell'anno 1511. da.

"i. D. Franceſco d'Avalos d'Aquino Gran Cameriero del Re

gno, li Caſtelli di Introduci, e Brionda in Abruzzo

Citrà .

Privil. 1o. Nell'anno 1513. donò a Federico Carafa in iſcambio

" delfeudo di S. Stefano, annui doc.4oo, ſopra la bagliva

della rerra d'Ipſicrò.

Havendo egli donato a Iacopo Carafa ſuo fratello, Ci

vita Luparella, e la metà del feudo d'Aſinella,con legge,

il P. che non ſuccedeſſero le femine in detti feudi, perche det
Raimond.di -A v - - - - -

ci to Iacopo morì dopò la morte di Gio: Carlo ſuo figliuo

:iº lo ſoperſtite Roſata, Poliſena,& Aurelia ſorelle, Riceve

no dette ſorelle l'eſcambio di detti feudi da detto Andrea,

e quelle vendono al detto Conte, la Rocca di cinque mi

glia, e la metà di Rocca di Raſo in Abruzzo, con aſſenſo

delli 4. di Aprile 15 16.

rivil 4.car Anzi ſi ritrova un'altra tranſattione fatta nel meſe di

º Decembre 1517.trà la Mag. Roſata Carafa, la Conteſſa di

Madaloni, e Geronimo Carafa balii da Poliſena, & Au

relia
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relia Carafa, e detto Conte Andrea lor Zio, nella quale

cedeno a detto Conte, le ragioni ſopra Civita Luparella,

feudo dell'Aſinello, Rocca di Raſo, Rocca di cinque mi

glia, che furono alienate à Federico Carafa.

Nell'anno 1517.acquiſtò li feudi di S. Leo, Torrione,

e Sandali ſiti nel Territorio di Santa Severina, con Regio

aſſenſo delli 18. di Novembre.

Nell'anno 1; 18. di Aprile comprò, con Regio aſſenſo,

ann. doc. 43. ſopra li feudi di Fuorli, Carovilli,e Caſali da

Bartolomeo, 8 Andriano Carafa padre, e figlio,e da Vin

cenzo, Gio: Berardino, Gio: Tomaſo, e Ceſare ſuoi fi

gliuoli, e Bartolomeo primogenito di detto Andriano.

Nell'anno 1519. fù mandato per negotii importantiſ

ſimi nella Puglia, e nella Calabria per ſervigio Regio, e,

perciò furono ſpedite lettere Regie dirette à tutti, e ſingo

li Baroni, & Officiali, che diano ſtanze, ſtrame, e letti

gratis al detto Conte, che andava per detto effetto.

Nell'anno 152o. comprò la terza parte del Caſtello di

Tora con li Caſali da Goffrido di Galluccioli 9.di Luglio.

Nell'iſteſſo anno poſſedendo il Contado di Santa Seve

rina, Caſtell'à mare, Ipfidrò, Policaſtro, Roccabernar

da, e feudo di Capracotta, 8 annui doc. 3oo. in feudum,

ottenne facultà di diſporre nelli ſuoi nepoti de fratelli, è

in due della Famiglia Carafa a ſuo arbitrio,di detti feudi.

Nell'anno predetto lix. di Decembre, con conſenſo di

Galeotto Carafa ſuo nepote di fratello, ſuo legitimo ſuc

ceſſore, donò a Federico Carafa Barone di Civita Lupa

Privil. 3. Car

dona, f.28.

Privil.4. Car

dona.

Curia 4. Ca

dona, f. 152

Privil.8. Car

dona 152 o.

f.65.

Privil.8.

Cardona

152o. f.65.

Privileg. 6.

D. Raimòd.

di Cardona,

f.25o.

rella figliuolo di Luigi Signor della Rocca di Mondragone,

la Terra di S. Lucido in Calabria. -

Nell'anno 152 1. li 12. Giugno comprò da Gulielmo di

Croy Ajo,che fù dell'Imp.Carlo V.la Città di Vico per doc.

16.m.d'oro , 8 ottenne l'aſſecuratione de Vaſſalli. Al

X 2 qua

Privil,x I.

Cardona,fol.

I 3.

Aſsenſ in

quint. xx.

fol.148.
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quale Gulielmo era ſtata data nell'anno 1519, dalla Maeſtà

dell'Imp. Carlo V. in ſcambio della Baronia di Rocca,

guglielma,che ci l’haveva data nell'anno 15 i 6.atteſo quel

la ſe la ripigliava detta Maeſtà, per tenerla in demanio per

ſuo ſervigio, perche da quella ſi poſſeva,ò diſpetto di qual

ſivoglia inimico eſercito, mandare alla Città di Cajeta, la

quale è chiave del Regno.

rivi...se. Nell'anno 1523. il ſopranominato Federico Carafa pa

"rº rente del noſtro Conte, ottenne dall'Imp. Carlo V. la cô.

- firmaticne della donatione fattali dal detto Conte.

i" Anzi nell'anno 152 . all'ultimo di Decembre il detto

184 6 86. Conte per l'amore, che portava al detto Federico ſuo pa
at, rente, donò la Città di Vico, ſecuta la ſua morte, confor

in quintern me in effetto, ſecuta la ſua morte, fù aſſecurato dalli vaſ

“ſalli di detta Città, 8 indetta donatione aſſerì ancora che

doveva al detto Federico molte quantità di danari, che,

l'haveva accommodate per la compra di detta Città.

" . Nell'anno predetto li 4 di Maggio comprò li Caſtelli

rin.f44 di Caravilli, Caſtiglione, e Rivinigro da Gio: vincenzo

Carafa , 8 Andriana S. Severino, e ſi aſſicura da Vaſſalli.

i". Eſſendo paſſato è miglior vita in Napoli D.Raimondo di

i cis, Cardona vicerè, ſi ritrovò lettera dell'Imp. CarloQuin
f : 35. to delli 8. di Marzo 1522. che per la morte di quello, il

duria 9. iº- Collaterale provedeſſe li negotii di gratia,e di giuſtitia; E

i ſi vede, che dalli 28. di Marzo ſin al primo d'Aprile 15 22.

ºººº firmali diſpacci di Collaterale, il Conte di Policaſtro, co

me Decano. -

Dalli 18. di Aprile, ſin'alli 2. di Maggio rk: 2. firma il

noſtro Conte di Santa Severina, e coſsì continua fin alli

curier Rai. Io di Luglio di detto anno.

"; Anzi ſi ritrova firma di detto Conte, anco delli 23. di
Cardona - -

3, Marzo 1522. finalli 26 di detto Meſe.

ll

l
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Il titolo delle proviſioni di Collaterale era il ſequente.

Per Collaterale Conſilium Prafata Ceſar., e Catholi

ce e Majestatis, Collateralis Conſiliarius

COMES SANCTAB SEUERINAE

Vid. Montaltus Reg. vid. de Colle Reg

Vid. Reg. Vitalis pro Theſaurario.

A Hieronymus Locumtemens.

Ex deliberatione Regii CollateralisConſilii.

.Seron Secretarius.

Eſſendo andato D.Carlo De Lannoy Vicerè del Regno,

in Roma, mandato dall'Imperador Carlo V., dopò racche

tate le coſe di Lombardia, dopò la vittoria contro Fran

ceſi, per il timore, nel quale poſero tutta l'Europa i Frä

ceſi, di volere aſſaltare Milano, maſſime havendo a de- "-

votione loro i Suizzeri, e Venetiani, dove per la lega.".

fattaſi trà il Papa, l'Imperadore, il Rè d'Inghilterra,l'Ar- g";

ciduca d'Auſtria, il Duca di Milano, i Fiorentini , 8 i

Genoveſi, D. Carlo de Lannoy fù creato Generale, 8 in

ſuo luogo fù creato vicerè il noſtro Andrea Conte diSan

ta Severina nel principio del meſe di Febraro dell'anno

1525.eſſendo Vicerè.

Con lettera delli 28 di Gennaro dell'anno 1525. ordi- car ſo

nò al Principe di Salerno, che teneſſe in ordine li fanti, e "º

cavalli atti alla guerra. -

Con lettera delli 2. di Febraro dell'anno 1525. ordinò ci º

al Governadore d'Abruzzi, che per l'aſſentia di D. Carlo "sº

de Lannoy, era rimaſto eſſo Andrea Vicerè, e Luogote

nen
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nente Generale del Regno, e perciò l'ordinava, che do

veſſe darli aviſo di tutti li negotii, che occorreſſero, e che

notificaſſe tutto queſto alli Baroni, & Vniverſità delle ,

Provincie.

Con lettera dello ſteſſo giorno, ordinò al Governa

dore di Terra d'Otranto, e Bari, che attendeſſe con dili

genza al governo di dette Provincie,che per lo calare,che

faceva il Duca d'Albania per l'invaſione di queſto Regno,

per eſſo Andrea Vicerè ſi erano fatte molte proviſioni per

reſiſtere alli confini del detto Regno;e ſi ſperava nel Signo

re d'offendere il nemico, ſenza riceverne danno alcuno.

Con lettera delli 5. di detto meſe, ſcriſſe à Ferrante

Carafa lodando le diligenze uſava in ſervigio dell'Impe

radore,eli commiſe diverſi negotii, con dirli, che li vaſ.

ſalli fedelisſimi, & affettionati di Sua Maeſtà, come era

eſſo, ſi conoſcevano in queſti tempi. -

Con lettera delli 8. detto, ordinò a Veſpaſiano Colon

na, che mandaſſe li fanti 5oo alla Rocca guglielma, e fa

ceſſe cuſtodire bene la Città di Gajeta.

Con lettera delli 14. detto, ſcriſſe all'Vniverſità dica

jeta, che mandava Veſpaſiano Colonna per provedere

quella Città di Artegliarie, e di vettovaglie.

Con lettera delli 16. detto, che Proſpero Colonna.

mandi li 5oo. fanti, che hà fatto per ſervigio di Sua.

Maeſtà,alla Rocca Guglielma.

Con lettera delli 15.detto, al Principe di Molfetta,che

veniſſe ſubbito con li 4o. huomini d'arme, cento Caval

li leggieri, e 6oo fanti, perche eſſo Andrea ſtava ad ho

ra ad hora per uſcire in campo, e l'iſteſſo ſcriſſe à Paolo

di Sangro.

Liz. di Marzo ſcriſſe al Conte di Policaſtro , che D.

Carlo de Lannoy haveva rotto l'Eſercito Franceſe, con

eſſer preſo il Rè di Francia, il Rè di Navarra, 8 il Rè di

Sco
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Scotia, e tutti li Grädi di Francia, & eſſerno morti molti

Franceſi, -

Li 9. di Marzo ſcriſſe all'iſteſſo Conte la detta Vittoria

contro il Franceſe, e che le coſe del Duca d'Albania erano

riſolute in fumo; l'iſteſſo ſcriſſe à Veſpaſiano Colonna.

Li 11. detto,ordinò al Duca d'Amalfi, che ſe ne ritor

naſſe in Napoli con tutte le genti, che ſeco teneva in.

Abruzzi, ſtante la vittoria, e la diſſolutione dell'eſercito

del Duca d'Albania.

Li 29. di Maggio detto,ſcriſſe alliTitolati del Regno,e curia 2.Co

Governadori Provinciali, che D. Carlo de Lannoy sera."

imbarcato in Genua con le galere dell'Imperadore, e por

tava con eſſo il Rè di Francia. -

Li 4. di Luglio ſcriſſe à Veſpaſiano Colonna, 8 Aſca- cerie, co
nio Colonna, che eſſo era rimaſto Vicerè del Regno per " S.Sever.

l'aſſenza di D Carlo de Lannoy, e che l'aviſaſſero di tutte '

le coſe concernentino lo ſervigio Cattolico.

- Li 1o. di Luglio ordinò,che li carlini cognati con l'ima curr.

gine della Maeſtà, Scarme Ceſaree non ſi poſſano ſpende

re, ſe non ſono di peſo.

Li 16. Settembre al Conte di Madaloni, lodando mol- cat.,.com,

to il diſcorſo fatto nelle ſue lettere; e che ſi mandi il Ca- º Severin. f.

pitano ſpeſſo per aſſicurare il camino della fiera di Sa- 94

lerno . -

Li 2. Novembre detto,ſcriſſe alli Titolati, e Baroni del curs. f,

Regno, che potendo havere alcuni Porci, Cervi, eCa

pri vivi, li doveſſero mandare ſubbito in Napoli, acciò

venendo l'Imperadore, ſi trovi la caccia dilettevole, 8

habbia luogo di pigliarſi piacere. -

Li4. di Decembre detto,ſcriſſe alli Governadori delle curi.com.

Provincie del Regno, che l'Illuſtriſſimo D. Carlo de Lä- "in

noyhaveva pigliato per forza il Caſtello nominato di Sãt "

Angelo, dove era molta fantaria, e cento cinquanta Ca

Cur. I.

Cur. I.

val
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valli, perciò ci l’aviſa, che ſtiano di ſommo animo, ani

mandoli popoli; & il medeſimo ſcriſſe ad Aſcanio, e Ve

ſpaſiano Colonna, 8 al Marcheſe di Bitonto.

Nell'iſteſſo giorno ſcriſſe al Marcheſe di Bitonto, che,

ringratiaſſe la Città d'Aſcoli della Marca, perche ſi man

teneva alla devotione, e ſervigio dell'Imperadore; e che

eſſo l'haveria procurato ogni agiuto, e beneficio.

Ordinò di più al Capitano dell'Aquila, che obediſſe,

ad Aſcanio Colonna Gran Conteſtabile, acciò eſequalo

ſervigio dell'Imperadore. -

Li 17. di Settembre 1625. ſcriſſe alliTitolati, Baroni,

& Vniverſità del Regno, che faceſſero luminarie per lo

matrimonio trà l'Imperadore, e la Sereniſs. D. Iſabella.

ſorella del Rè di Portogallo.

Liz. di Marzo, mandò ordine alli Baroni del Regno per

li 25. d'Aprile del detto anno, che doveſſero comparire,

atteſo per ordine della Maeſtà Ceſarea,ſi haveva da fare,

parlamento generale. -

Li 8. Marzo 1526 ordinò, che li giulii,che non ſono di

peſo, non ſi doveſſero ſpendere. -

Li 9.detto, fece emanare Banno, per lo quale denun

ciava à tutti, e ſingoli Regnicoli, la pace fatta trà l'im

peradore, &il Chriſtianiſſimo Rè di Francia.

Li4 Maggio detto,ordinò al Marcheſe della Tripalda,

che ſubbito ſi conferiſse in Lombardia nel feliciſſimo eſ

ſercito, è governare la ſua Compagnia, e provederli d'

huomini d'arme, e che ſtia bene in ordine.

Li 9. di Maggio detto, ordinò ad Aſcanio Colonna Gran

Côteſtabile,che per le 22.vele d'infedeli,ſtaſſe avertito,che

non ſi faceſſe danno, particolare nella Provincia di Terra.

d'Otranto, e Bari, e che perciò l'ottanta Cavalli, che,

teneva per ſervigio dell'Imperadore, li doveſſe mandare

dove foſſe il biſogno. -

Li
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Li 13 Maggio detto,ordinò a Veſpaſiano Colonna, che

faceſſe levare la ſcafa, guardaſſe bene al Garigliano, e che

ordinaſſe al Capitano D.Troilo Spes, che doveſſe guardare

bene, acciò che non venniſſero perſone impeſtate nel Re

gno; el'iſteſſo ſcriſſe al Principe di Salerno.

Lo 1. di Giugno 1526. ordinò a Veſpaſiano Colonna.,

che faceſſe alcune provifioni neceſſarie per la guardia del

li paſſi nelle Terre del ſuo Stato, dove mandava lo Mag.

Aniballe Capano.

Li 29. di Luglio 1526. ordinò al Principe di Melfi,

cheperſonalmente ſi doveſſe conferire in Barletta a pro

vedere, che l'Armata Venetiana non offendeſſe le Terre di

queſto Regno; e con l'iſteſſa authorità eſſo Principe pro

veda alla Città di Molfetta, e Giovenazzo.

Li 8. Agoſto detto, ſcriſſe al Vicerè di Terra di Otranto;

che faceſſe comparire in quelli preſidii, dove foſſe di bi

ſogno, il Duca di Nardò,il Duca di S. Pietro, Duca di Gra

vina, Marcheſe della Tripalda, Marcheſe d'Oira, e Conte

di Gioia, acciò che le 32 vele di Turchi non danneggiaſſe

ro la Provincia.

Li 28. Agoſto mandò ordine alli Baroni, & Vniverſità

del Regno, che alli 15. di Ottobre di detto anno 1526.

doveſſero comparire in Napoli al general parlamento.

Li 5. Settebre detto,ad Aſcanio Colonna Gran Conte

ſtabile ſi manda commeſſione del governo della Cavalle

ria, e fantaria.

Li24. detto,ſcriſſe al Gran Conteſtabile, che faceſſe,

alloggiare in Regno la fanteria de Tedeſchi, e Spagnoli

per quattro meſi, per la ſoſpentione dell'Armi trà il Papa,

e l'Imperadore.
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Li 11. detto,ordinò l'inſtruttioni al Mag. Ottavio Ca- sopra.

rafa Graſſiero del Regno.

Li9. d'Ottobre detto ſcriſſe al Conte di Madaloni, che curi:.zs.

y ſtaſ
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ſtaſſe avertito per la guardia della peſte; e che li Cavalli

della Compagnia di Ferrante Pannone ſi partino da Mar

cianiſi,evadino dove biſognerà,

Nell'iſteſſo giorno ordinò al Principe di Biſignano, che

ſotto pena riſerbata alla Maeſtà Ceſarea, laſciaſſe l'armi

moſſe contro il Barone d'Abenente. E fece mille ordina

tioni, delle quali ſono piene le Curiar. di eſſoConte An

drea, in tempo, che fù Vicerè del Regno.

Curia 3.Co- Nell'anno 1526. à 14 di Ottobre, ſtante l'indiſpoſi

isº tione di detto Sig. Conte di Santa Severina Vicerè,e Luo

gotenente generale del Regno, ſi ordinò, che ſi doveſſe

fare una ſtampa della ſua mano, e ſi teneſſe in una caſſa.

con tre chiavi, acciò non simpediſsero li negotii del

Regno. -

Morì il Conte li 15, è 16 del detto meſe, mentre ſi ve

de, che per parte del Regio Collaterale, ſi dimandò in.

preſtito al Principe di Salerno, la Sala baſſa con duecama

re della ſua caſa di Napoli, per poterſi in quella giuntare,

atteſo per la morte dell'Illuſtriſſimo Andrea Carafa Con

te di Santa Severina Luogotenente generale del Regno,

non poteva congregarſi nel Caſtello nuovo: con la data.

delli 16, Ottobre 1526, con firma del Conte di Policaſtro

Decano del Collaterale. - -

Fece Andrea la Cappella, e ſepoltura al padre, come

havemo detto di ſopra, 8 agiutò in molte parti adorna

re la Chieſa di S. Domenico. Per molte coſe accoppiate

inſieme era divenuto molto ricco, imperciò che nell'A-

bruzzi trà di heredità paterna, e da ſe acquiſtate, poſſede

Aſſenſº º va dodici Caſtella; &in Terra di Lavoro haveva la dilet
gio inquintº - v - • - 7 - o

i fis vole Città di Vico, che nell'anno 1521, haveva comprato

da Gulielmo de Croy per docati ſedicimilia d'oro, come

havemo detto di ſopra. - -

In Calabria perdono, e conceſſione del Rè Cattolico,
tC

Cur.5,
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teneva la Terra di S. Lucido,la quale con la morte di Fra

Luigi era ricaduta alla Corte:oltre il poſſedere nella me

deſima Provincia il Contado di S. Severina; Cotanti qua

lità, che nel Conte concorrevano, furono cagione, che

foſſe creato Luogotenente,e Vice-Rè di Napoli,che go

vernò per lo ſpatio di poco meno di due anni.

Non hebbe molta inclinatione à Cola ſuo fratello, nd Ammir. p.2.

ſi sà la cagione,ma amandoſingolarmente Federico Ca

rafa figliuolo di Luigi Signor della Rocca di Mondra

gone, e fratello d'Antonio primo Principe di Stigliano,

giovane oltre le maniere, 8 i coſtumi amabiliſſimi,di ec

cellentiſſima forma,il quale nella ſua Corte à guiſa di ſuo

figliuolo, allevava,è lui diede la maggior parte delle ſue

ricchezze, laſciandoli non ſolo le dodeci Caſtella, che in

Abruzzi poſſedeva, come che una parte di eſſe haveſſe.

fatto ſembiante di venderle al detto Federico,anzi le cô- Privil. 2.Co

parava in teſta di quello con ſuoi proprii denari,maanco mit Rip.

S.Lucido,e la Città di Vico,ſapendo egli, che così iCara-"

feſchi detti della Spina, come gli altri della Stadera, co- isº».

gnominati,da un ſolo Autore dependevano, levò dall'ar

mi ſue la Spina,e quella ſchietta, e ſemplice, come gli al

tri Carafeſchi coſtumano,portò, anzi alcune volte, anco

la Stadera vi poſe,come nella Medaglia ſopra impreſſa,ſi

vede. Frà le molte impreſe, che coſtumò portare, così

nell'inſegne di guerra, come negli ornamenti di pace,

due più, ch'alcun'altra, hebbe in gran pregio, l'Oriuolo,

come ſi vedee nella Cappella, 8 in tutto il corridore di

legno,che cinge la nave di S.Domenico Maggiore diNa

poli, per appiccarvi le coltre, e quello inſtrumento, con,

che ſi tirano in alto i peſi.

Della ſua moglie nata dall'illuſtriſſima Caſa del Balzo,

di cui niuna nel noſtro Regno, a ſuoi tempi più alto ſor

montò, figliuola del Conte di Caſtro, e Duca di Nardò,

Y 2 COIl
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Proc.Com.
con dote di docati 5889. non hebbe ventura d'haver fi

ss.ci gliuoli, onde il Contado di S. Severina paſsò a Galeotto
M. Cancell.

in S.C. f 12 ſuo nipote, nato da Cola ſuo fratello,e da Maria di Gue

in Banca- vara, come havemo detto, il quale conſiſteva in quella.

Mondelli.

Città Metropolitana ſuperbiſſima, per eſſer ſtata ſempre

in demanio del Rè,e di più la Terra d'Ipſicrò, Policaſtro,

la Rºccabernauda, le Caſtella Cutri,e S.Giovanni. Morì

più d'anni ſettanta, come ſi è detto, nell'anno 1526. Per

la more del quale ſenza figliuoli, fù moſſa lite dal detto

Galeotto, al detto Federico Marcheſe di S. Lucido, e dal

S.C. frà gli altri capi, fù dichiarato per ſentenza, come i

Carafi della Spina,e quelli della Stadera, erano una me

deſima Famiglia, alla qual deciſione diede,frà l'altre pro

ve, motivo, che il noſtro Conte Andrea volle nell'arme

far alcune volte l'impreſa della Stadera, come ſi è det

to di ſopra, ſempre dicendo, quella della Spina, e della

Stadera,eſſere un'iſteſſa Famiglia. Eſſendo che pretende

va detto Galeotto Conte di Santa Severina,che le diſpo

ſitioni fatte per detto Conte Andrea,in beneficio di det

to Federico,erano nulle,8 invalide, mentre la gratia ot

tenutaſi per detto Conte Andrea, dall'Imperadore,era di

diſponere di tutti feudi,e Stato,in due conſanguinei del

la Caſa Carafa,e per detto Federico non ſi fondava, che

foſſe tale, benche foſſe della Caſa Carafa; nulla di meno

trattataſi queſta cauſa prima nell'anno 1558 e poi nell'

anno 158o. nel Collaterale Conſiglio, fù deciſa a favore

di detto Marcheſe di S.Lucido è relatione del Conſiglie

re D. Geronimo Olzignano, & alli 12. di Maggio del

1583 nell'iſteſſo Collaterale in preseza del Duca d'Oſſu

naVice-Rè, fù confirmata la prima ſentenza, 8 impoſto

perpetuo ſilentio al Còte di Santa Severina, eſſendo C5

miſſario D. Antonio Cadena Conſigliere, e Decano del

S.R.Ceſsédo Avvocato di detto Marcheſe il famoſiſſimo

Giu
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Giuriſconſulto Camillo de Medici,come riferiſcono Gio:

Vincenzo, e Fabio d'Anna ne'lor Singolari. - Sing Ioz.

Viene il ConteAndrea lodato da molti huomini lette

rati, de'quali egli fu ſempre benefattore, 8 amico, e frà

gli altri da Pietro Gravina con uno Epigramma, che ſi

ritrova nel libro delle ſue Poeſie Latine, che dice così:

- Qai veteris monumenta toge, bellique reducis

Nec ſinis antiquum deliciosè demis

Erigis objectas, qui ſortis crimina muſis

9ao duce nunc primum plectra canora morent

Perge bonas renovare tuas modo civibus artes,

Et patriam ſtuduis demeruiſe juvet.

Hec calcanda via est procerum tum maximus Auctor

gui reliquis pulchro tramite pannis iter. -

Il terzo Galeotto figliuolo di Cola fratello d'Andrea priv.1. car

Conte di Santa Severina,e di Maria di Guevara,per mor-"i

re del detto Andrea ſuo zio, ſuccedè nel Contado diSã-ci"

ta Severina, come havemo detto di ſopra; che conſiſteva

nella Città di Santa Severina col titolo, 8 honore di Có

te, con ſuoi Caſali, Città di Policaſtro, e Roccaberarda,

Caſtello Ipſicrò feudo di Capracotta, e di annui docati

3oo in perpetuo ſopra li fiſcali di dette Terre, li 2.diDe

cembre 1527. -

Hebbe l'inveſtitura del detto Contado,8&altreTerre, priv. 4, co

nell'anno 1527. li fù confirmata nell'anno 153o. &eſe-" º º

cutoriata nell'anno 153 1. - Privil. 1. D.

E fù aſſecurato da vaſſalli del Contado di Santa Seve-"

rina,& altre Terre, li 6.Decembre del 1527. Priv.2. ugo.

- - - e- o de M

Eſſendo nata differenza trà la Signora Maria del Bal-iie.

zo Conteſſa di S. Severina, moglie che fù d'Andrea ſuo" i

zio Conte di S. Severina per cauſa delle ſue doti, con ""

detto Galeotto herede di detto Conte, ſi tranſigè detta.

lite.

Nel
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" Nell'anno 1532.lis.di Novembre comprò il Caſale.

" di Belvedere da Giovannello Cajetano.

riv.36. D. Nell'anno 1538.casòAndrea Felice ſuo primogenito

i"con D. Geronima Carafa figliuola del Duca di Nocera
con dote di doc. 12.mila.

Privil.3 3 .D. 9 - - v - -

Petri de To- Nell'anno 1539. li 7. di Febraro comprò annui doc.

iedo, f 255 3oo ſopra la Terra d'Ipſicrò,ſeè Cirò,da Matteo de Co
at. - - -

1Il1tC.

privil 3° D. Nell'anno 154o.li 16. d'Ottobre Galeotto cedèil jus
Petr. de Tol.

i“luendi che haveva nel Caſale,e feudo di Crepacore,det

to ancora Capracotta a D. Ferdinando Carafa Duca di

Nocera.

rivise p. Nell'anno 1546 maritò Iſabella ſua figliuola à Ceſare

iº Carafa figliuolo del Sig.Felice con dote di doc. sooo.

rrivil 6 p. Nell'anno 1549 li 6.di Febraro,cedè il jus luendi,che
Petri de To- -

i, haveva nel Caſale di Paſcarola per doc. 12 mila.

i" . Nell'anno 1ss 1.li 28 di Aprile cedè e reniciò il jus.

folise che haveva di ricuperare la Motta di Cutri, e'l Caſale di

i"". S.Giovanni, a D. Ferdinando Carafa Duca di Nocera. -t

in D , Nell'anno 15si .li 12.di Agoſto vendè à D.Ferdinan

º, rido Carafa Duca di Nocera la Terra de le Caſtelle in Ca

fol. I 27. labria.

" . Nell'anno 1ss3li 16 di Giugno maritò Maria ſua fi

ceſoi o gliuola, con Nicola Franceſco di Coſtanzo Dottore con

dote di 45oo&altri doc.5oo. di corredo. -

rivil.15. Nell'anno 1587.li 14.di Gennaro vendè con l'inter

i"- º vento di Andrea ſuo primogenito,S. Eleonora d'Aquino

- ſua moglie à D.Giulia Gonſaga,le gabelle delle mandre,

e ſcannagio della Città di Napoli.

rotocollai Si ritrova, che in diverſi tempi, haveſſe due mogli, la

i" prima Giovanna Carafa figliuola di Giovanni Signor di

Roſito, con dote di doctremila,di conſideratione in quei

tempi,frà pari; la ſeconda fà Eleonora d'Aquinode'Mar

che
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cheſi di Quarata figliuola di Ladislao Marcheſe di Quara

ta, e di Feliciana Carafa nata da Fabritio terzo Conte di

Ruvo, con l'Aquina dice l'Ammir. che generaſſe diece fi

gliuoli cinque maſchi,e cinque femine,i maſchifurono l'ot

tavo Andrea,Gio:Luigi, Proſpero,il ſeſto Nicolò,e Fräceſco,

le femine furono honorevolméte collocate,del che ne vie

ne perciò grandemente lodato dall'Ammir, mentre amò e ,

meglio le ſue facoltà indebolire, che contro la voluntà di

chi ſi ſia, ſotto zelo di religione, le ſue figliuole à per

petuo carcere rinchiudere; La prima fà Feliciana maritata

à Salvatore Spinello Marcheſe di Fuſcaldo figliuolo ſe

condogenito di Carlo primo Conte di Seminara, e di Eu

femia Siſcara,Iſabella maritò a Ceſare della Marra Signor

di Cellamare, nato da Felice Signor della ſteſſa Terra, e

di Silvia Caracciola figliuola di Triſtano. -

Giulia fà moglie di Gio Camillo Saraceno del Seggio

di Nido Signor d'Andrano, di Depreſſa, & altri feudi, fi

gliuolo di Gio: Tomaſo, e di Portia Saracena nata da Si

giſmondo Signor della Torella, -

Laura collocata in matrimonio con Gio Maria Campi

telli Barone di Meliſſa, 8 altre Terre, figliuolo di Gio:

Battiſta Barone delle ſteſſe Terre, e di Laura Toraldo.

Maria maritata è Cola Franceſco di Coſtanzo Re z... l

gio Conſigliero, e per l'officio, e per la dottrina huomo di i"

molta gravità, da quali nacque Fulvio di Coſtanzo Mar

cheſe di Corleto, e Regente Decano della Real Cancella

ria del Regno di Napoli.

Delli ſuoi figliuoli maſchi, Nicolò e Giovan Luigi, non

vi è ſucceſſione,

Proſpero,benche dica l'Ammirato, che nonhaveſſe, p .

preſo moglie, ciò non è vero, ma egli lo ſcrive, forſe,

perche in tempo ſuo non era caſato, mà la verità è, che,

ſi casò con Hippolita Campitelli, figliuola di Gio: Batti
ſta
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P. Gambur
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Mugnost. 1.

fam.Sicil.

ſta Barone di Meliſſa, e di Laura Toraldo, il di cui fra

tello Gio: Maria preſe per moglie Laura Carafa ſorella di

eſſo Proſpero, con quella fece il detto Proſpero, D.Fabri

tio, il nono D. Andrea, D. Mario,e le ſequenti femine, D.

Virginia,che fù moglie di Scipione Capòſacco Nobile del

la Città di Roſſano in Calabria di famiglia nobiliſſima ori

ginaria di Firenze.

D. Annamaritata a D. d'Alois nobile della Cit

tà di Caſerta. -

D. Maria conſorte di D. Ferdinando Piſano Barone di

Paſcarola figliuolo del celebratiſſimo filoſofo Gio: Anto

mio primo Barone di Paſcarola.

È di detti figliuoli maſchi non vi è ſucceſſione.

Gio: Franceſco ſi casò con Laura Carafa figliuola di D.

Ferdinado Duca di Nocera,e D.Eleonora Concublet d'A-

rena,quella che era ſtata prima moglie di Marcello di Gé

IlarO figlivolo di . . . . Conte di Nicotera,e morta queſta,

co Vittoria S.Severino,mà non ſi sà bene da qual hebbe un

figliuolo, fù Cavaliere dell'Habito di Santo Iacopo, ha

vendo ſervito S. M. con poſto di Maſtro di Campo, per la

gran peritia delle coſe del mondo fù Governadore di Ter

ra d'Otranto, ſuo figliuolo fù il quinto

Pietro, che ſi ritirò a ſtantiare nella Città di Trapani

nella Sicilia con l'occaſione, che ivi pigliò per moglie Ca

terina Vincenza Dama di detta Città con groſſa dote, con

la quale fece Franceſco, il quale ſi casò con ClementiaPro

venzale figliuola di Marcello nobile della ſteſſa Città di

Trapani, Barone della Cudia, alla quale Baronia ſucceſſe

poi detta Clementia, e con detto ſuo marito generò D.

Marcello, D. Vito, D. Pietro Paolo, e queſte femine, la
2. D. Giovanna moglie di Vincenzo di Sieri, N e

moglie di D. Giuſeppe di Caro Barone d'Arcudati, N.

e e e - e moglie di D. Sanſirotti.

Del
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Della qual linea fu l'ultimo ſuperſtite un Cavaliere.

chiamato D. Marcello,che ſenza laſciar figli maſchi ulti

mamente ſe n'è morto. -

L'ottavo Andrea figliuolo primogenito del terzo Ga

leotto, hebbe il Contado di Santa Severina; con queſto,

inteſi gl'altri intereſſati della Famiglia Carafa nell'anno -

1ss7 ſi fela ſentenza nel Tribunale del S.R.C à relatio-"

ne del Conſigliere Scipione d'Arezzo, con la quale ſidi-"
chiarò, che D. Girolamo Carafa Marcheſe di Caſtelvete-i"

re era diſcendente per linea retta di primogenito in pri-"i

mogenito dal qubartolomeo Caracciolo, detto Carafa,e manoſcritta

perciò ſpettarli alcuni beni contenuti in una donatione,

fatta nell'anno 13 1 2. dal detto Bartolomeo a favore de'

ſuoi diſcendenti, di primogenito,in primogenito,inſieme

con li frutti liquidandi , come nella vita del ſudetto Mar

cheſe diremo, tolſe per moglie Geronima Carafa,figliuo

la del Duca di Nocera,dalla quale hebbe un ſol figliuolo,

chiamato Veſpaſiano, che fù l'ultimo Conte di Santa Se

verina,e l'ultimo della ſua Caſa.

Si ritrova nell'anno 1544 un litigio tra Luca Säfelice,e'l."

noſtro Andrea Côte di S.Severina per li feudi di S.Leone,i

Scidali,e di Zorleto,dal quale ſi poſſedevano come ciceſ "º-

ſi al primo Côte di S. Severina,dall'Imp.Carlo V. per còto

di ribellione, che ſi aſſeriva eſſere ſtata commeſſa contro

del Rè da Sanfelici, nella quallite Luca fi giuſtificò dalla Nella F

nota di fellonia oppoſtagli,S&il Lellis sbaglia gravemete,"

dicendo che queſta lite nel 1544 ſi fe da Luca con il pri

mo Conte di S. Severina, eſſendo che il detto Conte era.

morto,come ſi è detto di ſopra, fin dall'anno 1526.

Queſto Veſpaſiano ſi ritrova litigare per il Caſale di S."iº

Mauro con D. Franceſco Carafa ſuo Zio nell'anno 1579 , i º

e nell'anno 1587. li paga ducati diece mila. si"e"i
- CIC
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rivil.ca, D. Geronima ſi ritrova vendere annui duc. 8oo. à D. Vit

i" toria Carafa vedova di Camillo Capece nel 157 1.

Privileg.7. Si ritrovano nell'anno 1596.Camilla,e Violante Cara

cMiria, fa figliuole del qu. Veſpaſiano, comprare annue entrate;

º7" che forſe morirono prima di quello, perche altrimenti

non ſarebbe ſtato Veſpaſiano l'ultimo Conte di Santa

Severina. - - -

-

- -

- - -- - -
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SIGNOR DI FUORLI, e ſuoi diſcendenti. .
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E Sſendo già compito il Ramo di Galeotto primo, uno

de'figliuoli del primo Andrea Signor di Fuorli, Ri

tornaremo al Ramo dell'altro figliuolo di detto Andrea,

Z 2 e di

C -

E
E-

l

NE

N

NE



rso DELL'EſsT GENEAZ DELLA

1381. f.155.

àt.

in queſta fa

miglia.

In queſta Fa

miglia ma

noſcritta.

e di Maria di Cornai, chiamato Carlo. Queſto dopo la

morte del padre Andrea, fu ſimilmente Signor di Fuorli;

il che ſuccedè contro l'ordine della ſucceſſione de'feudi,

ne'quali ſecondo il jus Franceſe, che ſi viveva, e vive nel

Regno, doveva ſuccedere Jacopo primogenito, e non il

detto Carlo, che fin'hora non ſi sà bene, ſe foſſe ſecondo,

ò terzogenito, eſſendo che Filiberto Campanile dice,

che Galeotto foſſe il ſecondogenito: & il Lellis pone il ſu

detto Carlo figliuolo terzogenito di detto Andrea, pone

doJacopo primogenito, e Galeotto ſecondogenito, & nel

privilegio conceduto a Maria di Cornai, & Andrea ſuo

marito di poter dividere li feudi in pregiuditio della pri

mogenitura dell'anno 1382. Carlo viene poſto in terzo

luogo: è alla peggio ſecondo il jus de'Longobardi, dove

vano ſuccedere tutti i figliuoli, ma ſuccedè Carlo, e non

Jacopo alla detta Baronia di Fuorli, perche il detto An-,

drea nell'anno 1372. ſecondo Scipione Ammirato, e poi

anco nell'anno 1382. inſieme con Maria di Cornai ſua

moglie ottennero il ſudetto privilegio, che poteſſero di

ſporre de'feudi, che poſſedevano in pregiuditio della pri

mogenitura,e perciò diſpoſe detta Maria di detto feudo di

Fuorli,compreſo in detto privilegio,in beneficio di detto

Carlo,da eſſi più amato,e più diletto;Anzi in teſta di quel

lo ottenne eſso Andrea, come havemo detto di ſopra, la

Baronia delli Pizzi, con Caſali diS.Leucio,S.Mauro,e del

li Staffili, e di più Civitello, e Capracotta, Rocca d'Alme

ro,e lo Stelluccio con i Caſali di S. Leucio, e Caccavone.

Nella quale conceſſione ſi dice, che un tempo li poſſede

va detto Carlo, e poi per le vicenne de'tempi erano devo

lute in mano della Regia Corte Etil Rè Carlo III che con

detta diſpenſa haveva permeſso, che ſi poteſſe pregiudi

care il detto Jacopo primogenito,prevedendo, che detto

Andrea ſuo padre,e detta Maria ſua madre,l'havevano da

Ammir. p.2.

1381. f.155.

at,

Marra,f 159

1381, f 12

pregiudicare veriſimilmente,mentre dimandarono detta

- di
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diſpenſa, li fece mercede di cento oncie d'oro annue, ſuavi.

ta durante: nel quale ſi vede eſſere ſtato Jacopo primoge

nito, Galeotto ſecondogenito, e Carlo terzogenito, il pri

vilegio è del tenor ſequente.

Karolus Tertius, 65 c. Univerſis preſentes literas

inſpecturis, tàm preſentibus, quàm futuris: exaltatpo

tentiam Principum munifica remuneratio ſubiectorum,

quia recipientium fides creſcit ex premio, e alii ad ob.

igiturgrata, grandia,e: accepta ſerviti a preſtita nobis fi

deliter, per virum nobilem Jacobutium Carafa de Nea

poli Militem familiarem, e fidelem noſtrum, filium pri

Reg. 1382.

fol 372.à t.

; -

ſequendum devotius animantur exemplo, eAttendentes

mogenitum viri nobilis Andrea Caraczoli Carafa Mili

tis de Neapoli, quibus ſe nobisgratum, acceptumque red

didit, ut eius obſequela impendium digno agnoſcamus re

pendio. Attendenteſque quod ad exauditionis gratiam di

cti Andrea Carafa AMilitis,ejus feuda ad ipſum Jacobu

tium,ut primogenitumpoſt mortemſui Patris ſpectantia,

noſtro indultu derogantes Primogeniture ordini, ad vi

rum nobilem Galeottum, aut Karolum, vel alterum ex

ſuis filiis ſecundogenitis forſan per venerint; Ac inſimul

conſiderantes grandia, e grata ſervitia per eſusprede

ceſſores preſtita,eidem Viro nobili Jacobutio, tamquam ,

benemerito, atque digno,vita ſua durante tantum, de cer

ta noſtra ſcientia,indulgemus, e concedimus uncias cen

tum ponderis generalis, quolibet anno ſolvendas de pecu

mia quorumcumque proventuum ad noſtram Cameram ,

perventura, per Theſaurarios noſtros, ordinantes ipſis

univerſſaue officialibus ad quos ſpectat, ut in principio

cujuslibet Menſis Septembris, ipſiſolvere debeant dicias

uncias auri centum,85 c.

E ciò ſi rende manifeſto dalla lite fatta nel S. R. Conſi

glio, circa l'anno 16oy. trà il Principe della Roccella D.Fa

bri
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britio diſcendente da detto Jacopo cò D.Carlo,8 altri della

Famiglia Carafa,nella quallite fù deciſo eſſere la linea di eſ .

ſo Principe D.Fabritio,come diſcendente da Jacopo la pri

mogenita di eſſo Andrea, 8 il decreto,è del tenor ſeguente.

Die 11. Auguſti 16o 5. - -

In cauſa. Illuſtris D. Fabritii Carafa Principis Roc

celle,cum D.Carolo, 65 aliis de Familia.

- - Magnificus Scipio de Curte.

i". Per Sacrum Conſilium declaratum eſt, lineam Illuſtris

annº 16os D.Fabrii Carafa Principis Roccella deſcendentemà quon

dam Jacobutio Carafa filio Primogenito quondam An

drea Carafa, olim utilis Dom Forlii eſſe primogenitam

1398.tf 127" Familie, o proinde procedatur ad ea qua incum

i; i bunt pro expeditione cauſe Principalis.

"i, Fù Carlo Ciambellano del Rè Carlo III. e poi del Rè La-.

àter, dislao, e del ſuo Conſiglio, da cui hebbe in dono Pietracu

pa l'anno 14oo ricaduta alla Corte per morte,ſenza figliuo

li, di Bartolomeo di Pietracupa. Comprò da Giovanna Du

cheſſa di Durazzo, Caſtelluccio de'figliuoli di Adenulfo,

p. 2. e la metà di Civita di Campomarino. - -

Dice Scipione e Ammirato, che queſto Carlo morì ſen

za ſucceſſione, ma la verità è, che hebbe in diverſi tempi

" due mogli, Emma Acquaviva, e Mariella Carbone, dalla.

Carafa. quale Mariella hebbe il ſecondo Carlo, Bartolomeo detto

ia. il quinto, & Andriano, benche il Pietraſanta nomini ſolo

Andriano,credo perche quello poi ſucceſſe al padre ne feudi.

risi. At. Andriano terzogenito di Carlo , hebbe per legato del

phonſ fol padre, il Caſtello di Caccavone, Caſtelluccio, Rocca d'Al

" meto,Caſtello di Staffili,e di Cantalupo,per la ſua vita, e micellaria,

i"" litia, come ſi vede dal Regio aſſenſo ſpedito nell'anno 1443.

i" Carlo nell'anno 141 . ſuccede à ſuo padre nella piazza

"º del Conſiglio, oltre dello Stato, come Fuorli, Pietrab

- bonante, Sicinoro, Rionigro, Montemillolo, li Pizzi,

Carovilli,la Poſta, Civitella, Rocca d'Almeto, Caſtelluc

1415,f 19.

cio,
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cio, e Caccavone. Alli quali feudi egli aggiunſe la
Città d'Anglone in Abbruzzo Citra, che comprò nel-" f. 276,

l'anno 14 17. dalla Reina Giovanna per ducati ſette.

mila, de quali pagò ducati trè mila , e cinquecento,

in potere di detta Reina ; Mà perche gli fu impedito

il poſſeſſo, hebbe per il prezzo pagato, in pegno, la

Città di Calvi , e la Rocchetta, in Terra di Lavoro;

Anzi nel meſe di Maggio dell'iſteſſo anno, ottenne iº

ordine, che ſe li foſſe conſegnata la Terra di Calvi"

con l'armi, e vettovaglia. -

Nell'anno 1418. fù creato Capitano a vita de' ſuoi Ca- 1415 fº:

ſtelli Pietrabbondante, Licinoſi, Rionigro, Monte

millolo, Pizzi, Carovilli, Poſta Civitella, Rocca d'Alme

to, Caſtelluccio, e Caccavone.

Si casò con Margarita Riccardo de nobili d'Ortona è

Mare, e morì ſenza laſciar figliuoli, e perciò li ſucceſſe

Bartolomeo ſuo fratello. . - - - - -

Queſto ſotto il Rè Alfonſo Primo ſuccedè allo Sta-Matri e,
to di Fuorli, e di lui ſi vede una conceſſione, che fa l'an-". fol.

no 1449. all'Abbate Agoſtino di Montalto d'Agnone,"
- - - - - - l Su e

d'un feudo, detto la Cococciola di S.Reſtituta. i"

i Queſto ſarà quel Bartolomeo, che nell'anno 1487 ſi'i",

vede litigare per il Caſtello della Rocca d'Almeto, e'l Ferd f so,

Molino di Cantalupo, col Magnifico Geronimo de Sal

vis d'Agnone, eguadagnò detto Geronimo. - -

Nell'anno 1514 li 9 di Decembre intitolandoſi Si-s":

gnor di Pietrabbondante, e Caccavone, con il conſen-mar.folia.

ſo di Andriano ſuo fratello, donò a Bartolomeo Ca- º 43:

rafa ſuo nipote, figliuolo primogenito di detto An

driano, li Caſtelli predetti di Pietrabbondante, e Cacca- ,

vone. Fù marito di Roſata Pannone, e poi di Doriſia di i

Moliſi, nè laſciò figliuoli º

An V
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E, procef Andriano per morte di Bartolomeo ſuo fratello ſuc

ºi º ceſſe à i Feudi nell'anno 1461. hebbe la confirma.
fa cum uni- - - - a -

ver Anglon, della Baronia di Fuorli , & à maggior cautela nuo

"va conceſſione; & ivi ſi nominano tutti li Caſtelli, ei Mandel- Caſali

i. S. C. a 1all .

igº Fù nell'anno 1469. Signor di Pietrabbondante, Cal

Prºceſſº nel vello, e Caccavone.
la Corte Ar- V e - - -

civeſc. di Fù marito di Lucretia Tomacella , e come marito

Nap. di quella Signora, acquiſtò il jus patronato dell'Abba

dia , e Rettoria di Santa Maria della Neve della no

ſtra Piaggia di Napoli, che rende ogn'anno da duca

ti 6o benche in tempo più antico, prima che ivi dal

l'Arciveſcovo Cardinale Geſualdo foſſe poſta la Parroc
d. proceſſ f.

92.àt.

Nicolò, Bartolomeo, 8 Altobello. -

rivil e Nicolò primogenito ſuccedè alli feudi del padre, per

º figo morte del quale ſenza figliuoli.
d. proceſſ.

i,e Carlo fù inveſtito della Terra di Fuorli, della quarta -

parte di Caſtel di Sangro, Carivilli, e Montemillolo nell'

anno 1484. - Al

Vendè nell'anno 1486 à Geronimo de Salvis d'Agno

ne la Rocca d'Almeto,e'l Molino di Cantalupo.

genit.,s. E nell'anno 1491, con il Regio aſſenſo ſpedito li 6. di

ººº Maggio, donò la Baronia di Fuorli cò ſuoi Caſtelli, e Ca

:tºº ſali, che poſſedeva per morte di Nicolò ſuo fratello pri
-

mogenito,a Bartolomeo ſuo fratello utrinque congionto,

che erano Calvello, col Caſale di Caſtiglione, Pietrab

bondante, Caſtelluccio, Caccavone, Rionigro, e la quarta

- arte di Caſtel di Sangro. Quale donationeli fu conferprivileg : 1. l Rè o - - 9 • - - e

Aimata dal Rè nell'anno 1494l'inſtrumento di detta dona

è" tione lo ſtipulò Not Ceſare Malfitano di Nap. Morì ſen

- za figliuoli, ſecondo una opinione, ma ſecondo altra ,

- - COIl

ty

chia, rendeſſe aſſai più : con la quale fece Carlo,
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con ſua moglie fece Giovanni Signor di Caſtelluccio, e "

Donato.

Giovanni con ſua moglie fece Proſpero, Andriano il

terzo, 8 Annibale, che non laſciarono ſucceſſione.

Altobello ſimilmente figliuolo di Andriano, e Lucre

tia Tomacella,fece due figliuoli, Valerio,e Vincenzo,che

fù Clerico. -

Valerio con ſua moglie,fece il ſecondo Altobello,che

ſù Clerico, e Franceſco, nelli quali seſtinſe detta linea.

Bartolomeo Signor di Fuorli nell'anno 1518. inſieme

con Andriano ſuo figliuolo primogenito, e Vincenzo,

Gio:Berardino,Gio:Tomaſo,e Ceſare ſuoi figliuoli, e Bar

tolomeo primogenito di detto Andriano, venderono ad

Andrea Carafa annui doc. 43. ſopra li feudi di Fuorli,

Carovilli, e Caſali con il conſenſo della Mag. Caterina.

idella Marra moglie di detto Andriano.

Nell'àno 1523. l'iſteſſo Bartolomeo padre d'Andriano,

Gio:Tomaſo,Vincenzo, Gio: Berardino, e Ceſare, e la.

Signora Caterina della Marra moglie di detto Andriano,

venderono ad Andrea Carafa, 8 al Dottor Trofano Ca

vafa,il Caſtello delli Calvilli, eliCaſali di Caſtiglione, e,

Peſco d'Arena: - -

Fù marito di Tomaſina d'Afflitto figliuola di Tomaſo

primogenito di Michele,e ſecódo Conte di Trivento, e di

scamilla di Capua figliuola del Conte di Palena, con la.

Ammir. p.2.

ol. I 67.

quale fece il quarto Andriano, Gio: Tomaſo, Gio: Be

rardino, Ceſare, Vincenzo, Giovanna, e Luiſa, come

havemo detto di ſopra; el'Ammir. aggiunge Lucretia,e

Laura, e dice, che Lucretia fù moglie di Giulio Carac

ciolo, e Laura di Alfonſo di Rao. -

Di Luiſa non ſi ha altra notitia, ſe non che foſſe Mona

ca in Santa Patritia figliuola di detto Bartolomeo, e vi

veva nell'anno 1532: eſſendo che in detto anno, renun

A a ciò,

Ammir. p.2.

f 167.

Ammir. p.2.

f. 167.

Ammir.ſop.

Privil. 4.

Cardona.

Privil.3.Lan

noy f.231.

178. & 264

ate

Lellis p.3. f.

29 I.

Proc. Fabii

Carafa cum

Vniverſ. An

gloni appo

Mandello

f.69.

Lellis p. 3.

Privil.54.D.

Pet. Toled.

f,59.ater.

Ammir. p.2.

f. 167.

Privil. 18.

Columnae,

fol.227.
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Privil.57. D.

Petri Toled.

fol.59, at.

p. 2.f.167.

Proceſs. Fa

biiCarafa ci

Vniverſ.An

loni appo

i"
nel S C.

f. 1 o6.at.

In d.Proc. f.

1 69.

Teſta fami

glia Tufo.

fid 2.

Ammir.p.2.

f. I 67.

Privil.54 D.

P. Toled. fo.

59.at.& pri

vil. 58. f.93.

Privil. 2.

Com.S.Seve

rin.f2 15.

Privil.3. Lâ

noy,f.231.

& 2 64.at.

Privil. 2.

Com. S.See

verin.

moglie.

ciò inſieme con Vincenzo, Gio: Berardino,e Gio:Toma.

maſo Carafa, le ragioni, che loro competevano ſopra

la Baronia di Fuorli. Come ne meno shà notitia di Gio

vanna, ſe non ſecondo l'Ammir., che foſſe moglie di

Luis,Alfonſo. . . - - - -

Di Gio:Tomaſo, che ſi casò con Vincenza di Liguo

ro, di Gio: Berardino, Ceſare, e Vincenzo non vi fù ſuc

ceſſione. - a a

Il quarto Andriano Signor di Fuorli fù marito di An

tonia dello Tufo figliuola di Giovanni, con la quale fe

ce Bartolomeo,Portia,e Violante,che fù moglie di Polido

l'O . Ne è vero quello dice la ex Aarra, che,

la prima ſua moglie foſſe Altobella Pannone figliuola di

Camillo: morta la prima fù marito di Caterina della Mar

ra nell'anno 1525. il che è tanto vero, che nell'anno 1547.

Bartolomeo Carafa ſuo figliuolo litigava con detta Cate

rina per le ſue doti; E ſi ritrova, che queſta Caterina.

nell'anno 1572.vendè il feudo nominato li Pizzi,forſe,

aggiudicatogli per le ſue doti, nel protocollo di Nota

ro Gio: Iacopo Cervone, con la quale fece Franceſco, e

Ferrante,come ſi vede dal protocollo di detto Not. Cer

vone; benche l'eammir. dica , che della ſeconda moe

glie foſſero figliuoli ancora Bartolomeo, Portia, e Vio

lante, che havemo detto, che naſceſsero dalla prima

- Queſto Andriano, inſieme con Bartolomeo ſuo pas

dre, e Caterina della Marra ſua moglie, venderono nell'

anno 1523 ad Andrea, 8 al Dottor Trojano Carafa, il

Caſtello delli Calvilli, e Caſali di Caſtiglione, e Peſco

dell'arena, come ſi è detto di ſopra. 2

Et inſieme con Vincenzo, e Ceſare litigavano per il jus

Privil.59.D.

P.Toled.fol.

59.at.

Proceſs, Iu

riſpatr.S.M.

de Nive nel

la CorteAr

civeſc. di

Nap. f. 82.

p.2.fol. I 67.

privil.3 Lä- P

noy f. 2 3 1.

& 264. at.

atronato di S. Maria della Neve della noſtra Piaggia.

nell'anno 1527. . . . . . .

Por
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Portia nell'anno 1543. ſi vede comprare il Caſtello di

Ioha in Abruzzo Vltra,da Alfonſo d'Aragona Piccolomini

Duca d'Amalfi, e Gran Giuſtitiero del Regno; e nell'an

no 1548. rinunciò in beneficio di detto Bartolomeo ſuo

fratello, ſopra la terza parte del Caſtello di Fuorli, il jus,

che vi haveva. Nell'anno 1561. comprò alcune annue,

entrade da D.Ferrante di Loffredo Marcheſe di Trivico.

Fù Portia maritata à Gio: Angelo Piſanello Avocato

principale nelli Regii Tribunali Napoletani, di famiglia

nobiliſſima Normada, quale Portia nell'anno 155o poſſe

deva annui docati 4oo, ſopra li fiſcali di Caivano, nell'an

no 1561. era vedova di quello.

Nell'àno 1527. il detto Andriano rifiutò a Bartolomeo

ſuo figliuolo primogenito,la Terra di Fuorli, e detto Bar

tolomeo promiſe al detto Andriano ſuo padre, ſua vita.

durante, la metà delli frutti di Fuorli, Rionegro, Caro

villi, Caſtiglione, Licenuſi, Civitella, li Pizzi, liStaffu

li, la Poſta, Pizzocorvaro, 8 altri feudi.

Il detto Bartolomeo figliuolo primogenito repudiò l'

heredità paterna,8 il detto Franceſco ſuo fratello conſan

guineo,ſtante detta repudia, adì l'heredità del padre An

driano nell'anno 1544 Cóprò nell'anno 1542. dal Mar

cheſe di Lavello il feudo di Falaſcuſi nelle pertinenze di

Fuorli, e fù Signor di Gricignano per ſua moglie, che fù

Giovanna d'Evoli figliuola d'Andrea Signor di Caſtropi

gnano, &altre Terre, e di di Monſorio, con

la quale eſſo Bartolomeo fece Gio: Girolamo, Gio; Vin

cenzo, Gio: Tomaſo, Giulio Ceſare, & Antonia, che fù

primieramente moglie di Trojano Caracciolo, e poi ve

dova, di Gio: Geronimo d'Azzia, e Lucretia, che fù Mo

naca nel Monaſtero di S. Maria Donna Regina; dice,

l'Ammir. Gio Berardino in luogo di Gio: Girolamo, mà

- A a 2 COIl

Proceſs. Fa

bii Carafa

cum Vniv.

Angloni

app. Mon

dell.nel S.C.

Privil.43.D.

Petr. Toled.

& privil.58.

f.93.

Privil. 19.

Alcalà,f.36.

Privil73. D.

P.Toleo.rol.

5 1. privil. 19

Alcalà 36.

Marra ne'

Piſanelli.

Privil. 2.D.

ugon.deM6

cad. f.7o.

Proceſſ.Fran

ciſci Carafa

cum Barto

lomeoCara

fa,f9.

Privil. 2. Car

din. de la

Cueva,f. 172

Privil.7.(ar

din.Pacec

cho,f,89.

Ammir. p.2.
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ca Felice.

con errore, perche marito di Lucretia Cicinella fù Gio:

Girolamo, non Gio: Berardino. -

Morto il detto Franceſco caſato con Giulia Brancac

cio, ſenza ſucceſſorili 1 1. di Ottobre 15z i.li ſuccedè Fer

rante Carafa ſuo fratello,nelli feudi di Rionegro, 8 altri,

come ſi vede dalla denuncia della morte di quello appreſº

ſo il Rationale Gio; Vincenzo Sebaſtiano in Camera.

Il detto Bartolomeo Signor di Fuorli hebbe nell'anno

1532, rinuncia delle ragioni, che havevano ſopra la det

ta Baronia di Fuorli, Luiſa ſua Zia, Vincenzo, Gio: Be

rardino, e Gio Tomaſo Carafa ſuoi Zii. -

Gio:Vincenzo,Gio;Tomaſo, e Giulio Ceſare non heb

bero ſucceſſori di lor corpo,

- I volemo ſpedire dalli ſucceſſori di detto Ferrante,de

- quali alcuni ſono ultimamente morti ſenzaſucceſſo

ri, e poi ritornaremo alli figliuoli di queſto Bartolomeo.

Privil.39. Il detto Ferrante figliuolo d'Andriano, e Caterina del

" la Marra, eſſendoſi eſpoſta venale nel Sacro Conſiglio la
proceſſi cre- Baronia di Fuorli, ad inſtanza del creditori del detto Bar

i": tolomeo, e del ſuo figliuolo Gio: Geronimo, la comprò,

i" ti mediante la perſona di Berardino Falangola, li 22.di Apri

le 1588. per doc. 25eoo. ottenne l'aſſecuratione de Vaſ

ſallili 16 di Luglio 159o. -

Quintern.di Enell'anno 16o I. renunciò la Terra di Fuorli, il feudo

"" di Ricinuſi, Rionigro, 8 il feudo di Falaſcuſi, è Gio:

Privileg 18.

Colünf 227

I 92. - - s - -

Antonio Carafa ſuo primogenito, & immediato ſuc

ceſſore,. -

Privil.28. Comprò nell'anno 157z, da Gio: d'Annechino annui

i" doc. 24o. col Regio aſſenſo. Nel 158o, comprò da Giu

Privil7. Pe-lio Geſualdo figliuolo del Principe di Venoſa, annui doc.
iint fol. 2oo, col Regio aſſenſo.

Nel 1589, comprò annue entrade,

Nel
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Nell'anno 159 1.comprò annue entrade dal Conte del

la Rocca dell'Aſpro.

Nel 1592, comprò annui doc.15o. dall'Ill. D. Antonio

Carafa Duca d'Andria. -

Nel 1592, comprò annue entrade da Beatrice Caraccio

la Milana. . - -

Ferrante Signor di Fuorli, e d'altreTerre, ſi casò con

Lucretia de Roſſi, con la quale fece Gio Antonio, il

quinto Andriano, Franceſco, e Carlo, E ſuccedè à Fran

ceſco Carafa ſuo fratello d'ambi i lati congionto,nelliCa

ſtelli di Rionegro,e feudi di Falaſcuſo,e Riginuſo,eſſendo

quello morto liri. di Ottobre 1571. come ſi vede dalla.

denuncia della ſua morte appreſſo Gio Vincenzo Seba

ſtiano Rationale in Camera .

Carlo ſi casò con Vittoria di Lagni figliuola d'Alfonſo

Barone di Romagnano, e di D. Iſabella Bucca di Arago

na, Vedoua,che era di Gio: Battiſta Rota, con la quale fe

ce D. Alfonſo, D. Ferrante, e D.Mutio; D. Mutio morì

ſenza figliuoli. -

D. Alfonſo reintegrò nella ſua caſa la Terra di Rioni

gro in Contado di Moliſe, per compra fattane, eſſendo

già ſtata detta Terra, da antichiſſimi tempi, poſſeduta da

ſuoi Anteceſſori, da quali in progreſſo di tempo fù alie

nata, e divenne anco Duca di Montenegro, nella ſteſſa.

Provincia di Contado di Moliſi, per parte di ſua moglie

D. Beatrice Bucca d'Aragona figliuola di Gio: Battiſta.

Duca di Montenegro, e di. . . . Albertina, mentre,eſ

ſendo morto ſenza figliuoli D. Rainieri Bucca d'Aragona

Duca di Montenegro, fratello di eſſa D. Beatrice, li ſuc

cedè eſſa D. Beatrice ſua ſorella; con la quale moglie

D. Alfonſo procreò molti figliuoli, de quali ſopraviſſero

D. Carlo, che renunciando la primogenitura, ſi dedicò

allo ſtato Clericale con aſcendere al Sacerdotio, nel qua

t le

4. Mirand.

f. 196

56. Mirand.

f. 1 2 3.

Privil.43.

Mirand.f31
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le viſſe con molta integrità di vita, 8 eſemplarità di co

ſtumi. - -

D, Federico, che ſi fece Religioſo de Clerici Regola

ri nel Convento di S. Paolo di Napoli, ſotto nome di D.

Tomaſo Maria.

D. Adriano ſimilmente Clerico regolare ſotto nome

di D. Gio Pietro .

. D. Gio Battiſta, che per parte di ſua madre, ſi intitolò

Duca di Montenegro, Barone di Rionigro. -

D. Antonio, che ſimilmente aſſunſe lo ſtato Clerica

le. E di più quattro figliuole femine,cioè. -

D. Vittoria moglie di Giulio Ceſare Bonito terzo

Principe di Caſapeſella, nato da Gio: Luca ſecondo Prin

cipe, e da D. Olimpia della ſteſſa famiglia.

D. Giována moglie d'Andrea Capece Piſcicello Duca

di Capracotta figliuolo di D.Giuſeppe, e di Prudentia d'

Aquino ſorella del Ducadi Caſoli, vedova del quale ſi ri

maritò detta Giovanna con D. Carlo Carafa Duca di

Campolieto. - - -

D. Franceſca Monaca nell'Oſſervante Monaſtero di

S. Franceſco, ſotto nome diSuor Maria Caetana.

D. Chiara Monaca nel Monaſtero di Santa Maria del

Giesù,col nome di Suor Maria Antonia.

D. Ferdinando fratello di detto D. Alfonſo, e figliuo

lo altresì di Carlo, e di Vittoria di Lagni, fù caſato con

D. Giovanna Carafa, la quale era vedova di D. Matteo

d'Aquino Duca di Caſarano, e figliuola di D. Girola

mo,de'Conti di Moliſi, di Carafa, e con eſſa

generò D.Annamaritata à D. Giovanni Cicinello Prin

cipe di Curſi.

Franceſco l'altro figliuolo d'Andriano Signor di Fuor

li, e di Caterina della Marra, fù Marito di Giulia Bran

caccio, e morì li 11.Ottobre 1571.come havemo detto di

ſopra Gio:
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Gio: Antonio primogenito fù Signor di Fuorli, e pri

mo Duca di quella Terra, titolo ottenuto verſo l'anno

16 Io fù marito di Diana Capece Minutola figliuola di Al

fonſo, e di Diana Roſſa, con la quale fece il quarto An

driano, e Lucretia,maritata à D.Franceſco Carafa ottavo

IConte di Policaſtro,figliuolo di D. Fabritio, e di D. Giu

lia Carafa Conteſſa di Policaſtro. D. Dianora maritata à

D. Ferdinando Carafa quarto Duca di Laurino figliuolo

di D. Geronimo ſecondo Duca, e di D. Vittoria Pigna

tella, D. Vittoria maritata à D. Franceſco di Somma, da

quale nacque D. Silvia maritata à D, Franceſco Carafa,

Principe di Belvedere, e Marcheſe d'Anzi.

D. Maria maritata àMarco Antonio Carafa della Spi

na figliuolo di Carlo,e di Lucretia de Franchis.Morì Gio:

Antonioli 3. di Settembre dell'anno 1631.

Andriano fù il 2. Duca di Fuorli, morì ſenza figliuoli

li f. di Aprile 1643. perciò li ſucceſſe Lucretia, che ritro

vandoſi caſata con D. Franceſco Carafa Conte di Polica

ſtro, s'intitolò Ducheſſa di Fuorli,e Conteſſa di Policaſtro.

- Dalli quali coniugi nacque D. Fabritio Carafa Conte,

di Policaſtro, morto nel paſſato anno 1688 come diremo

nel ramo di eſſo Conte di Policaſtro, contro il quale nell'

anno 1662. nel Sacro Conſiglio nella Banca di Figliuola.

ſi vendè la Terra di Fuorli , ad inſtanza de ſuoi creditori, i

che erano ſopra detta Terra per docati 25.m. e fù compra

ta ſubhaſta, dal Dottor Carlo Pannone, dall' heredi del

quali hoggi ſi poſſiede: cioè da D, Giovanni Pannone fi

gliuolo primogenito del quod, Dottor Domenico primo

genito di eſſo. -

Gio: Girolamo figliuolo di Bartolomeo fà l'ultimo Si

gnor di Fuorli, eſſendoli ſtata rifiutata detta Baronia di -

Fuorli, con altre Terre, da Bartolomeo ſuo padre,li 25.

di Génaro 1559 per Inſtruméto per mano di NotTomaſo

- - - - - - Aniel
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Aniello Baratto di Nap.le di cui ſcritture ſi conſervano

nell'Archivio della Santiſſima Annuntiata di Nap.Vendè

detta Baronia per pagare li creditori paterni, e ſuoi, è

Berardino Falangola, come ſi vede nelle partite del Banco

del Monte della Pietà, delli 23. Feb. 24 Agoſto, e 18.De

cembre 1587, in teſta del Sig. Ferrante Carafa,e Berardino

Falangola. Il quale Falangola comprò l'iſteſſa Baronia.

per detto Ferrante figliuolo del ſecondo matrimonio del

ſudetto Andriano juniore per inſtrumento ſtipulato li 16.

di Febraro dell'iſteſſo anno 1587 perNotaro Oratio Mat

tia Tufano di Nap. Et il tutto ſi vede dalle dette partite

di Banco, e dal proceſſo del S. C. intitolato : Credito

ri di gio; Girolamo Carafa,in Banca di Felice.

i" Per la qualvendita ne furono aggiudicati docati ſet

girolamo temila alla ſudetta Giovanna d'Eboli moglie del ſudetto

i. Bartolomeo, e madre del ſudetto Gio: Girolamo ultimo

" Signor di Fuorli, per le ſue doti, 8 antefato, e quelli pa

gateli dal ſudetto Falangola compratore di Fuorli,li con

vertì in compra con l'Vniverſità dell'Amandolara, e par

te di detti docati ſettemila ſi deve hoggi dal Duca di Bel

riſguardo padrone di detta Terra, e ſi poſſedono detti doc.

ſettemila dalli ſottoſcritti D. Carlo, D. Adriano, e Con

te D. Antonio Carafa. - - - -

i". Nell'anno 1571. l'ultimo di Ottobre vendèà Scipione

la fola 6; Falangola li Caſtelli di Corovilli, e Caſtiglione, e li feudi

di Peſco Corbaro. - -

Gio: Girolamo ſi casò con Lucretia Cicinella figliuo

la di Fabio, con la quale fece Marco Antonio, e Zeno

bia,moglie che fù di Franceſco Antonio di Lagni Baro

ne di Rovagnano. - -

Preambole. Il quale Marco Antonio morì ſuperſtite il detto Gio:

"Girolamo ſuo padre, del quale fù dichiarato herede il
- - - - - ſot
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ſottoſcritto Carlo Carafa ſuo nepote, in vigore di teſta

mento per eſſo fatto. -

Da Marco Antonio, e Lucretia Cimino ſua moglie,

nacquero Carlo, e Vittoria moglie di Gio Battiſta Ri

ſtaldo mobile della Città di Scala nella Coſta d'Amalfi,fi-

gliuolo di Franceſco Dottor famoſo delle leggi, e Vice

cancelliere dell'Almo Collegio de Dottori di Napoli,

e di Santo Mango. Il detto Carlo ſi casò con Lu

cretia de Frächi figliuola d'Antonia Celia, e di quel Vin

cenzo famoſiſſimo Dottor delle leggi, Regente nel Su

premo Conſiglio d'Italia, e Preſidente del S.R.Conſiglio,

Viceprotonotario del noſtro Regno, reſo d'eterno nome,

per le deciſioni del S.R. C. impreſſe, 8 approvate da tut

tili Tribunali d'Europa, e con queſta moglie fece Marco

Antonio, Vincenzo, 8 Antonia moglie, che fù di Car

lo di Somma.

Vincenzo fù Abbate, e Rettore di Santa Maria della

Neve di Piaggia, come ſi vede dal proceſſo del jus patro

nato predetto, nella Corte Arciveſcovale di Napoli per

il matrimonio contratto da Marco Antonio ſuo fratello,

che n'era Rettore.

Marco Antonio fù Clerico, 8 Abbate, e Rettore di

Santa Maria della Neve nell'anno 1628.mà poi eſſendoſi

caſato, fù eletto per Abbate, e Rettore il ſudetto Vin

cenzo ſuo fratello. - -

Marco Antonio con D. Maria Carafa figliuola di Gio:

Antonio Duca di Fuorli, e di Diana Capece Minutola-,

fece ſei figliuoli D.Carlo, che fù Abbate, e Rettore di S

Maria della Neve, e nacque nella Terra di Policaſtro.

D. Adriano, D. Antonio, D. Antonia maritata à D.

Domenico Caracciolo figliuolo di D. Carlo,e di D. Anna

Maria di Loffredo, D. Eleonora moglie di D. Tomaſo

Filingiero de Baroni di Iapigio figliuolo di D. Carlo Ca

banca di Vé

nitto trà D.

Maria Cara

fa con il Du

ca di Belriſ

guardo, fol.

I 44

E nel proc.

del jus patr.

di S. M. del

la Neve nel- -

la Corte Ar

civeſcovale,

fol. 3o7. &

39o.

Hiſt. della

Fam. Riſtal

da .

Marra ne'

Franchi.

fol.416.

In detto pro

ceſſo, f 399.

4oo & 4o5.

Proceſſ juriſ

patronat. S.

M.de Nive

in Burgo Pla

giae.

B b Va
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valier di Calatrava, e di D. Nora Filingerio; e D. Lucre.

tia Monacata nel Monaſtero dell'Egittiaca di ſopra, di

queſta Città. -

D.Andriano vive compitisſimo Cavaliere, che per la

ſua rettitudine, pontualità, e bontà, è amato, e ſtimato da

tutta la Nobiltà Napoletana, da Miniſtri Regii, e dalli

ſtesſi Signori Vicerè del Regno, eletto à gara in tutti li go

verni de Luoghi publici, e pii di Napoli. Stà caſato com.

la Signora D. Lucretia Caracciola vedua primieramen

te di Gio: Franceſco de Rosſi Duca delle Serre, e poi di

D. Franceſco Muſcettola Principe di Leporano, e ſorella

di D. Franceſco Marcheſe di Macchiagodena, e Conte,

di Picerno, con la quale ſua moglie non hà generato fi

- .

-

- - - - - - - -



• Antonio fù primieramente Cavaliere Geroſolimi

iD tano,&havendo depoſto l'habito, con l'introdut

tione di D.Carlo Carafa allora Nuntio Apoſtolico appreſº

ſol'Imperadore Leopoldo d'Auſtria in Germania, e poi aſ

ſunto alla ſacra Porpora Cardinalitia, andò a ſervire l'Im

peradore predetto nelle guerre dell'Vngheria, dal quale
- - B b 2 fù
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Hiſt. delle

guerre cor

renti dellº

llngheria.

fù fatto Capitan di Cavalli, e poi Colonnello di un Re

imento fiſſo d'Alemani, & ivi ſi casò con D. Caterina.

di Cardona figliuola del Marcheſe di Caſtelnuovo, e

della Conteſſa d'Eril Cameriera Maggiore, è ſia Mag

giordoma, che fù di D. Margherita d'Auſtria figliuo

la del noſtro Invittiſſimo Rè Filippo IV. prima mo

glie di Leopoldo predetto Imperadore, con la quafmo

glie il noſtro D. Antonio fin hora non ha generato fi

gliuoli. Per molti, e rilevanti ſerviggi fatti alla Maeſtà

Ceſarea, come ſi dirà, L'Invittiſſimo Rè Noſtro Signo

re, li conferì nell'anno 1687. il decoroſo Ordine di Cava

lier del Teſon d'oro.

In tempo dell'aſſedio della Città di Vienna nell'Auſtria,

Città Metropoli dell'Imperio, nell'anno 1683 fù egli

Inviato alla Maeſtà di Polonia, à cui portoſſi per conferir

le lo ſtato deplorabile della Germania, e della Piazza; e da

uella Maeſtà ricevè ogni honore,eſſendoſi per queſto ne

ceſſitoſo aviſo,diſpoſto ſubbito alla marchia col Campo

Polacco. Anzi dopò il ſuo ritorno vedendolo tanto ac

cetto à quella Maeſtà, fù deſtinato dall'Altezza del Duca

di Lorena,ad accogliere, e ſervire quella Real Perſona alli

confini; quindi ſi ritrovò il noſtro Carafa nella famoſa.

battaglia, che vittorioſa ſeguì con la liberatione di Vienna,

eſcófitta dell'Eſercito Turco:ove ſi può giudicare per lo

meno haver havuta quella parte, che vi hebbe ogni altro

Venturiero ſuo pari; a quali fu attribuita la gloria d'haver

col primo ſquadrone,rotta l'audacia dell' Ottomana poté

za. Poi nel termine intiero di quaſi due anni,la modeſtia, è

diſſimulatione del noſtro Conte D.Antonio,inſieme colla

grandezza dell'impreſe del Sovrani Capi dell'armi, non

hanno permeſſo havere havute notitie de più partico

lari ſuoi fatti, Se non che quello,ſe ne argomenta dall'eſ

ſere nell'anno 1686. ſtato creato Comandante dell'Vn

gheria Superiore. - - Si
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Si ritrovò nell'aſſedio, e preſa dell'ineſpugnabile Città

di Buda, ſucceduta li 2. di Settembre 1686. comandando

cinquemila, e cinquecento huomini,trà fanti, e cavalli,

nella quale ſi portò con bravura, e peritia militare de

gna d'un tanto germoglio della nobiliſſima ſua Famiglia.

Havuti egli quattro mila Cavalli dà S.A. di Lorena ,

sunitoſi col General Suſa,poſe l'aſſedio à Seghedino,& oc

cupò una Palanca, e fattaſi nel Caſtello qualche breccia,

non ſi potè per all'hora, per eſſer picciola, venirſe alci.

mento, con l'aſſalto;gl'aſſediati erano in penſiero di ren

derſi, mà l'Agàrincoratili con la promeſſa del ſoccorſo

frà ſei giorni li mantenne, havédo coraggioſamente dife

ſala Palanca. -

Si ritrovò il Conte nel famoſo aſſedio della fortezza.

importante d'Eſperies, e quella reſaſi, il Duca di Lorena,

conſiderando purtroppo avanzata la ſtagione, deliberò

fare la ripartitione del quartieri d'inverno, ma prima di

dividere le Truppe, convocati tutti i Comandanti nel

proprio padiglione manifeſtò l'honore fatto loro dall'Im

peradore, in riconoſcimento del ben oprato nella pre

ſente Campagna, dichiarando li Conti Carafa,Gondola,

Taff, & il Baron Mercy Tenenti Mareſcialli di Campo:

li Prencipi Montecucoli, Piccolomini, il ConteVetera

ni, & il Colonnello Haysler, Sargenti Maggiori di Bat

taglia della Cavalleria. Della Fanteria,il Principe Luigi di

Neoburgh, li Conti di Scafftemberg, Souches, e Statel

Tenenti Mareſcialli di Campo, Il Duca Wittembergh, il

conte d'Aſpremont, il Baron Beck, e Valicher Sergenti

di Battaglia, li quali tutti reſero le dovute gratie al Duca

perun tanto honore. -

Dopò l'acquiſto della Città di Buda, per preſidiarla, e

fare maggiori acquiſti, dopò eſſerſi i noſtri impadroniti

della Palanca di Simonturnia forte con tre foſſe, fece il
- Du



I 98 DELL'HIST CENEAL DELLA

Duca di Lorena lo diſtaccamento di dodici Regimenti ,

cioè cinque di fanti, e ſette di cavalli, poſto egli con l'eſº

ſercito di là dal Danubio, 8 alli due,che doveva coman

dare il noſtro Carafa per interim, ſi conferì il comando

al Lanergne, 8 hebbe ordine di portarſi ſollecitamente

è Seghedino,e di conſegnare ſubbito il comando al noſtro

Carafa, ſubbito, che foſſe colà arrivato, il che eſſendo

ſeguito , il noſtro Carafa, acquartieratili 2o. Regimenti,

che havevano preſo Seghedino, fece reſtare bloccato

Moncatz, ove l'oſtinato Tecly haveva mandato officiali

per mantenerlo nella ſua fede. Preſoſi Capoſuar dopo

pochi giorni d'aſſedio, reſeſi à patti di buona guerra,dove

ſi ritrovarono 16. cannoni, quantità di monitioni, vive

ri, e foraggi, baſtanti per lo mantenimento durante,

l'inverno, di 3oo. cavalli, e 2oo fanti; con la qualvitto

ria terminata la Campagna, eſſendoſi congelato il Danu

bio, & anco raffreddato il calor militare per poi oprare à

ſuo tempo. -

Il Viſir deſideroſo della pace, vedendo tutto riuſcirli

in contrario, fece per mezzo di Mauro Cordato, capitare

una lettera al noſtro Generale, domandandoli un paſſa

porto per un Bey, è ſia Colonnello, ma li fù riſpoſto dal

Generale, che lui non haveva queſta autorità, bensì ha

vrebbe mandata la lettera al Preſidente di guerra, come,

ſeguì.

Eſſendoſi tentata una grave congiura, per far cadere,

in mano de’Turchi,la Città di Buda, con tanti ſtenti, e

ſangue Chriſtiano ſparſo, preſa, ne fù decapitato il Fun

cheſteim Autore del tradimento, 8 il Villano Vngaro,che

portava le lettere del tradimento, fù impalato: il noſtro

Carafa ſcoprì molti complici della congiura, e li fece ac

curatamente cuſtodire, & havendo ricevuta lettera del

pri- -
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primo Viſir ſpeditali per un Agà, l'inviò alla Corte Ceſa

rea, dove vi erano offerte di pace. -

Nel meſe di Maggio fece morire il Commeſſario della

Camera Regia, il quale haveva confeſſato la corriſpon

denza, che haveva con congiurati; il Feltmair Tenente

Colonnello, che era Comandante di Eſperies, quando

l'aſſediò lo Scultz, eſſendo ſtato convinto d'haver havu

to mano in queſta nuova trama di rebellione,havendo in

teſo, che ſe li voleva far dar la tortura per ſcoprire licó

plici, prevenendo il Carnefice, la notte con un picciolo

coltello, ſi trafiſſe il cuore, e trovatolo il ſequente giorno

morto, fù tirato à coda di Cavallo ſino al luogo del pa

tibolo, Szivitagliatoli la mano, e la teſta, e ſquartato fu

rono i quarti ivi appeſi; Fece medeſimamente il noſtro

Generale arreſtare un tal Cratz principal confidente del

Tecly, e mandatolo à Vienna per ſcoprire alla Corte li

correſpondenti del ſuo padrone. -

Egli fù quello il noſtro Conte, che mentre ſtava in,

oſſervatione degli andamenti del nemico, potè ricono

ſcere la Piazza di S. Giob amoreggiata da lui molto pri

ma, che dal Caprara foſſero diſtribuiti ne poſti, ſapendo

la conſequenza, che ſi poteva ricavare con il di lui acqui

ſto à beneficio di Ceſare.

Queſta Fortezza non è più che tre leghe diſtante da.

Groſſ Varadino, ſituata nel mezzo di una gran palude,

che la rende per natura forte. Queſta fortezza meditò

acquiſtare il noſtro Carafa, 8 il trovarſi ne quartieri di

ripoſo, ſapendo quanto giovi alle militie tenerle diſci

plinare, e non marcire nell'otio, non oſtante l'intempe

riadelverno, volle tentare l'acquiſto della Piazza; onde

preſo ſette mila Soldati, trà Vngheri, eTedeſchi, con.

quattro cannoni di batteria, S&altri tanti mortari, alli

nove di Febraro ſi preſentò avanti la Fortezza, E prima.

di
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di pratticare alcune hoſtilità, fece farla chiamata al Co

mandante, della reſa, ma non hebbe altra riſpoſta, che un

furioſo ſparo di cannonate. Ciò viſto dal Carafa,e com

preſa l'intentione degli Ottomani, cominciò ancor egli

à far giuocare l'Arteglieria, e le Bombe, e ſe bene corri

ſpoſto con egual fortezza da difenſori, che moſtrarono

nel difenderſi gran coraggio, Queſto poi venne rallenta

to dall'effetto di una bomba, che caſcata nella conſerva

della munitione, che era nel mezzo della fortezza, por

tò in aria tutto il Torrione, con tanto empito, & incen

dio, che il fuoco,inoltratoſi per tutto il Caſtello, e fuori

della picciola Città, cagionò talconfuſione negl'aſſedia

ti, che non ſapevano à qual partito appigliarſi. All'hora.

il Conte per approfittarſi d'uno accidente così favorevo

le, ordinò l'aſſalto da tre parti, il che oſſervato daTurchi,

ſpiegarono bandiera bianca per capitolare la reſa, che,

ſubbito accordata loro dagl' Imperiali à patti di buona.

guerra; uſcendo con le loro mogli, figliuoli, armi, e,

quanto poteva ognuno portare addoſſo. Seicento ſol

dati, ſenza le donne, e ragazzi, ſortirono dalla piazza-.

S'atteſe dal Conte à ſmorzare l'incendio, che ſerpendo

per ogni parte, minacciava incenerire la piazza, ma.

dalla diligenza delle militie, e degl'officiali, ſi riparò il tut-.

to. Nel Caſtello furono ritrovati otto pezzi di cannone

groſſo, oltre quantità d'ogni ſorte di munitione, ma il

più rimmarcabile acquiſto, fù la libertà data à duecento

ſeſſanta ſchiavi Chriſtiani, che ſi ritrovarono nella For

tezza. Fù ſtimata di gran conſequenza l'eſpugnatione di

quella Piazza, eſſendoſi con tal acquiſto ſollevati dalla.

contributione i Comitati di Zatmarzobolesk,e gran parte

del territorio Biariſeck. Et acciò,che nell'auvenire po

teſſe reſiſtere ad ogni attentato nemico, il Conte vi laſciò:

di preſidio soo. Soldati trà Huſſari, e Naiduchi, & Ale

man
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mani, i quali nel progreſſo dell'Inverno ſcorrevano ſino

à i borghi di Varadino, con grand'incommodo di quei

habitanti, venendo loro impedito l'uſcire in campagna ,

per non dare nelle mani del preſidio di S. Giob.

- Dopò la preſa di S. Giob, il noſtro Conte applicò l'ani

moà coſtringere il Principe di Tranſilvania, alla dichiara

tione, &alleanza con Ceſare. Trovavaſi il Conte con.

un poderoſo Eſercito in quelle parti, il quale cagionò

conſiderabil vantaggio al Regno d'Vngheria, poiche oc

cupando gl'Imperiali li tre ultimi Comitati confinanti al

la Tranſilvania, con i lorquartieri, e contribuendo quel

li conſiderabili corriſponſioni per la violenza di quel Prin

cipe, in tal forma reſtarono ſollevati da quei gravi peſi,

& habilitati a poter concorrere al ſervitio dell'Imperado

re. Alle inſtanze del Carafa reſpondeva l'Abbaffi, eſſer

egli troppo circondato da Turchi, che le Piazze più forti

di queſti erano ſopra i confini, anzi nelli di lui Stati e pe.

rò non veder egli ancora il tempo opportuno a poter de

liberare con ſicurezza della di lui perſona, cotanto rileva

te riſolutioni: che meglio aſſicurato non mancarebbe di

dare aperti riſcontri della di lui buona inclinatione. Co

nobbe la Corte Ceſarea , 8 il Carafa l'artificio dell'Ab

baffi, & avvertiti, che tutti erano mezzi, e preteſti per

temporeggiare, e protraere le negotiationi, e render più

tarde l'imminenti turbolenze, penſarono applicarvi il ri

medio. Onde s'impoſe da Ceſare al noſtro Carafa, d'ac

quartierarſi con tutte le ſue Truppe ne confini della Trä

ſilvania, al qual punto non haveva voluto acconſentirvi

mai quel Principe, e pure doveva ricordarſi, che gl'Eſſer

citi danno, e non riceveno le leggi.

Egli fù quello, che incaminatoſi con tutte le ſue Mili

tie all'eſpugnatione della miſera Agria,già tanto tempo aſ

ſediata, ma pur pertinace, benche ridotta all'ultimo del

- C c le mi
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le miſerie. Giunſe preparato di bombarde, e fuochi per

incenerirla: mà non fù d'huopo far altro, per eſſer giàdo

mata dalla fame la lor durezza . Vſcirono dalla Piazza.

quattro de principali, e benche ricercaſſero più ſuffribi

li conditioni, non li fù dal Carafa altro permeſſo,che l'u-

ſcire con armi, e bagaglio, quanto ne conduceſſero 3oo.

carri, con iſcortarli è Varadino . laſciarono ogni altra.

arma groſſa, munitione, e cannone, lavori intieri di

mine, contramine, ſcritture, campane, 8 ogn'altro,che

apparteneva al decoro della Piazza, che ritrovoſſi molto

ben inteſa di fabriche, e munitioni, fuorehe di viveri; di

modo, che non vi fù biſogno farvi altra ſpeſa, è fatiga.

per ritenerla. Grandiſſimo nell'abbandonarla fù il duo

lo del Baſsà Ruleim Comandante, quale tutto pallido per

i ſofferti patimenti, nell'uſcire, dopò reſe tutte le chiavi,e

baſciate più volte le muraglie,con lacrime à gl'occhi, co

sì diſſe al Carafa: Nelle voſtre mani ſenza ſangue, e do

po haver tolerato di vivere colli miei muſulmani, ſette,

meſi ſenza pane, hò dovuto conſegnarvi una Piazza,che

colle proprie mani preſe un mio Imperadore: ringratiate

Dio di queſta gratia, perche di Dio è diſpoſitione.

Partito il preſidio Turco è 17.di Decembre 1687. en

trò ilCeſareo, e reſe le gratie à Dio colle divine preci, e,

lo ſparo di tutto il Cannone. Si ritrovò all'aſſedio diMö

catz , al cui comando furono ottanta huomini di cia

ſcun regimento, & haveva ordine di fermarſi in Eſperies,

& impedì vigoroſamente il ſoccorſo, che vi voleva in

trodurre il Techly. Stà ſituata detta Piazza nell'ultima.

parte d'Vngheria verſo la Tranſilvania,forte naturalmen

te, per eſſer poſta ſopra d'un maſſo di pietra viva. ergeſi

queſto colle nel mezzo di fangoſi marazzi, de quali tutta

l'acqua corre intorno è detta Piazza in un foſſo, che lo

circonda d'ogni intorno, e fà come un fiume; giace in .

IIlez
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mezzo del tutto il forte colle, è ſaſſo vivo, ſul quale ſi

può montare per una ſola via ſcalpellata, capace di trè

huomini à fronte, ma erta, e dirupoſa; vi è foſſa profon

da, che circonda la fortezza cinta di ben inteſe mura

glie».

Mentre detta Piazza di Moncatz ſi ritrovava riſtretta

dalla riſoluta, e ben ordinata bloccata fattale formare dal

noſtro Generale, vedendoſi la Principeſſa Ragozzi mo

glie del Techly,non havere più ſcampo al ſuo ſtato, ſi ri

ſolſe di mandar fuori alcuni Capitoli con il ſuo confeſſore,

per trattare la reſa della Piazza, e furono: l'Amniſtitia.

per tutti i ſervi, officiali, e militia per qualſivoglia cag

gione, e per offeſa juris, vel fatti, le ſi doveſſe perdona

re, reſtando in perpetuo obblio. La ſicurezza della vita

per la Principeſſa, Principe, Orfani, e quelli, che tor

naſſero al ſerviggio loro. La conceſſione di tutti i beni,

così della Principeſſa, come degl'Orfani, così in Vnghe

ria, come altrove, con libeni appartenenti à Moncatz,

e Miclos. L'uſcita fuor delli Caſtelli di eſſi Principi, e,

delle genti del preſidio. Libero il traſporto delle robbe,

mobili, in qualſivoglia luogo ripoſte. La reſtitutione del

le ſcritture, che nelle mani foſſero devenute alle Camere,

ò in mano d'altri. La libertà è Principi, 8 aderenti d'an

dar in Polonia, è altrove, come anco al Principe poter

ritirarſi con li mobili ſenza impedimento di godere de

loro beni, dove fi trovaſſero. Ritrovandoſi beni,ò mo

glie di chi era à lato al Techly,che reſtaſſero illeſi, conce

dendoſi anco alle mogli, 8 amici di ſeguirle ove foſſero.

Li punti da confirmarſi dall'Imperadore, & in queſto

mentre aſtenerſi dall'hoſtilità. La permiſſione alla Prin

cipeſſa d'inviare un eſpreſſo al Principe per dirle le rag

gioni, e cauſe, che la riduſſero a capitulare. Gl' orfanila

ſciati in tutela della madre, noi li foſſero levati, laſciando
- - - - -- -- - - C c 2 litut
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li tutti i loro beni. li prigioni vicendevolmente per miſe

ricordia Chriſtiana, rilaſciati. Quelli, che uſcivano do

pò la confirmatione dell'accordato, reſtaſſero licentiati

con honore, e piena riverenza con tutte le robbe, con

ſomminiſtrarſeli vettura per paſſare dove voleſſero,con ſi

curo convoglio. Al preſidio,con armi , moglie, figliuo

li, e facoltà, d'andare dove voleſſero, darſeli l'equivalen

te delle vettovaglie trovate nella Fortezza.

ueſte furono le pretenſioni della Principeſſa, che eſa

minate, e diſcuſſe furono dal noſtro Generale Carafa ri

dotte, 8 accordate nella maniera ſequente.

Alla Signora Principeſſa, Orfani, Officiali, e ſervi

dori, ſi diede dall'innata clemenza dell'Imperadore,in vi

gore della plenipotenza data al noſtro Conte, la gratia,

benche meritaſſero eſemplar caſtigo, raſſegnandoli ſenza

replica, è dimanda la Fortezza di Moncatz.

I. Amniſtà per tutti, ſopendeſi ogni ingiuria, & of

feſa, ſenza futura vendetta, ponendoſi il tutto in obblio.

II. La principeſſa con gl'Orfani ſi portaſſe à Vienna,

ſenza obligatione d'arreſto, potendovi ſicuramente vive

re, mà non eſſerli lecito di partire, ſe non con ſpecial li

cenza di S. M.

III. Li beni immobili reſtare nell'iſteſſo ſtato, che ſi

trovano appreſſo la Camera,Mà li mobili, tanto nella .

Fortezza di Moncatz, quanto altrove, ſi reſtituiſſero all'

Orfani. -

Quanto poi al Dominio della Piazza con libeni ſpet

tanti à S. Miclos, appartenendo alla Corona d'Vngheria ,

reſtarne la reſtitutione in ſoſpeſo, fino ad ad altra riſolu

tione di S. M. C. - -

IV. Quello, che ſpetta alle ragioni dotali della.

Principeſſa per patti matrimoniali, obbligato dal defonto

Principe Ragozzi, haverà, è in beni equivalenti, è an

IllO
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nuolegato, è intereſſe, ſenza però pregiuditio degl'Or

fani, come pure reſtaſſero tutti li mobili, gioie, 8 altre,

coſe, che ella giuraſſe appartenerle a ſe, e non agl'Or

fani: di modo, che di tutti li beni dell'Orfani, ſe ne fa

ceſſe inventario con giuramento, con depoſitare nelle ,

mani del nobil Ladislao Sentivani Conſegliere della Ca

mera, e degl'altri Commiſſarii, per eſſer la tutela devo

luta à S.M.C.

V. Che raſſegnaſſe in mano del detto Conſegliere, e

Commiſſarii,tutte l'inſegne, con le quali il Techly fù in

veſtito da Turchi, Bandiera, Cappello, Sciabla, veſti

militari, eſſendo queſte nelle di lui mani: dando con giu

ramento tutte le coſe depoſitate nella fortezza, è del Te

chly, è d'altri Ribelli.

VI. Nell'iſteſſa maniera la Principeſſa, e ſuoi depo

ſitaſſero tutti li beni mobili, che teneſſero, è jure proprie

ò per depoſito di chi che ſia in Moncatz, al detto Conſe

gliere della Camera, con giuramento; come anco con

ſegnare tutti li Cannoni, monitioni, & altri requiſiti del

l'Arteglieria, come anco l'armi ſpettanti alla Fortezza ,

Caſtello, e Palanca.

VII. La reſtitutione à tutta la militia, & officiali,

delli mobili, in quella guiſa, che ſi trovaſſero preſſo la

Camera, a quelli però, che ſi trovaſſero alla reſa, non.

già ſeguaci de Ribelli, come decaduti da tutti i beni

acquiſtati dal Fiſco ſolo, dandoci facoltà, quando alcu

no foſſe in Polonia, e cercaſſe la gratia, darcela per inter

poſitione della Principeſſa.

VIII. Che quelli, che ſi rendono di nuovo, preſtino

giuramento, che reſtino nelle caſe pacificamente, non

potendo paſſare in altre Provincie ſenza licenza del Ge

nerale, tanto meno paſſar al Techly , nè haverci cor

riſpondenza, altrimenti non ſuffragarli l'amniſtitia.

- - - IX. La
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IX. La levata del Preſidii da Caſtelli degl'Orfani à

beneplacito di Ceſare. -

X. Agl'Orfani Ragocziani paſſati ſotto la tutela di

S.M.C. ſi provedeſſe benignamente di tutore.

XI. Le lettere, e letterali inſtrumenti concernenti

la reſtitutione de'beni, ſi reſtituiſcano, all'incontro le let

tere pervenute à Moncatz nel tempo de'diſturbi, ſi reſti

tuiſſero, -

XII. Non permetterſi miſſione alcuna al Techly,per

ſignificarli la reſa Piazza, ſtimandoſi ſimilmente morto.

XIII. Ognuno ſi poteſſe portare à caſa ſua con ſuoi

mobili, 8 andare à ſtare dove li piaceſſe, ma per la dif

ficultà della vettura, ogn'uno ſe ne provedeſſe, eccettua

ta la Principeſſa, 8 Orfani, a quali li ſarà data baſtevole

vettura, 8 accompagnamento.

XIV. Che s'accettaſſero ſenza replica li punti il di

mani à 1o. hore della mattina, aſſegnando agl'Oſtaggi à

piacere del General Carafa,tanti, quanti li piaceſſero,con

ſottoſcrittione dell'accordo; qual' oſtaggi,eſſendo nelle ,

ſue mani, ſi haveriano mandati dentro li Commiſſarii;

entrando il Preſidio à 17. di Gennaro è 12. hore,ſcenden

do nello ſteſſo tempo tutta la Militia,e Nobiltà, nella Pa

lanca, reſtando la Principeſſa con la Famiglia, & Orfani

per diſporle ſue coſe.

XV. Tutte le promeſſe coſe ſi oſſervaſſero, e man

candoſi da alcuna, non giovaſſeroli punti favorevoli.

XVI. Non eſſere neceſſaria la coferma di Sua Maeſtà

Ceſarea, tenendone il detto Signor Generale, la Plenipo

tenza, aſſicurandolo ſotto parola nobile, e fede Chri

ſtiana..

Così ſtabiliti i punti, e dati gl'Oſtaggi, uſcì il Preſidio

conſiſtente in 53. Tedeſchi, e 133. Vngari; ſi ritrovaro

no nella Fortezza 53. Cannoni,due mortari, e l'accenna

to Sten
- -
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to Stendardo, che dalla Porta fù mandato al Techly, e,

furono della Principeſſa, benche con qualche renitenza

conſegnati,lo Scettro, il pomo, la veſte, la ſciabla, la.

baretta, 8 il diploma; di viveri ſe ne ritrovarono per 6.

meſi, il motivo della reſa fù , l'haver il noſtro Carafa.

guadagnato li Preſidiarii della Palanca, li quali tenta

rono la ſorpreſa del Caſtello, che li ſarebbe riuſcita, ſe li

difenſori di quello non haveſſero reciſe le funi del ponte

levatoio. - -

A punto un meſe dopò la reſi d'Agri fù la predetta.

preſa di Moncatz, ſuccedutali 17 del meſe di Gennaro

del 1688. La prudenza del noſtro Carafa fece regiſtrare,

ogni coſa della Piazza ſino alle ſcritture, per l'invidia di

qualche Nationale dell'Vngheria, che preſupponedo il fe.

deliſſimo Comandate poco ben affetto alla Natione per il

ſevero caſtigo datogli nelle ſcoverte già narrate congiu

re,non havendo mancato di calunniarlo appo Ceſare Mà

queſto potentiſſimo Monarca, conoſcendo la di lui fedel

tà, & accuratezza nel ſervirlo, al pari d'ogni altro, ſi sà

quanto l'ama, e favoriſce. Stà attualmente ſervendo

detto Monarca nell'Vngheria Superiore, dove giornal

mente ſi eſperimenta maggiore il ſuo valore, 8 incom

parabile la ſua fedeltà, con gran terrore di nemici, 8

ammiratione grande di tutta la Militia Imperiale,

DI
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DI JACOPO PRIMOGENITO

i ANDREA PRIMO SIGNOR

- DI FVORLI, E SVOI ,

svccEssORI.

H" trattato già de'rami delli ſecondogeniti del

primo Andrea primo Signor di Fuorli, e reſtando

ſolamente di trattare del ramo di Iacopo primogenito di

quello, (il di cui ritratto al naturale ſi è poſto ſopra, ove

ſi principiarono a ſcrivere le geſta del figliuoli di detto

Andrea),e di Maria di Cornay, Incominciaremo à deſcri

vere li fatti ſuoi, e de ſuoi ſucceſſori. Mà è degna co

fa da oſſervarſi, che Filiberto Campanile, per altro

Scrittore accurato, nel diſcorſo di queſta Famiglia, pi

gli, in una coſa non molto antica, e di grande conſe

quenza, uno sbaglio molto conſiderabile, dicendo, che

da Galeotto fratello di Iacopo ſopradetto, della deſcen

denza del quale Galeotto ſi è già trattato, foſſe deriva

ta non ſolamente la Caſa de Conti di S. Severina, ma an

co quella de Principi della Roccella, e Conti di Polica

ſtro, mentre da eſſo Galeotto vuole, che nato foſſe un'

altro Andrea, il quale fù padre d'un'altro Galeotto, e di

Iacopo, Da Galeotto naſcer facendo, come fù in effet

to, frà gl'altri, un'altro Andrea primo Conte di S. Seve

rina, e da Iacopo afferma, che naſceſſe Cnofrio padre,

d'un'altro Iacopo Signor di Caſtelvetere, e della Roccel

la,da chi pervenne Vincenzo,e Giovanni, il primo pro

genitore della Caſa della Roccella, 8 il ſecondo di quella

di Policaſtro. Poiche il Iacopo ſtipite del Principi della.

Roc
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Roccella, e Conti di Policaſtro, non fù il fratello del ſe

condo Galeotto padre d'Andrea primo Conte di Santa

Severina, dal quale Jacopo, e da Hippolita Caracciola

ſua moglie nacque Gio: Carlo,come ſi è detto, ma fu Ja

copo fratello di eſſo primo Galeotto figliuolo egualmen

te,e primogenito di Andrea, e di Maria di Cornay.

Et in maggiore errore incorſe il Duca della Guardia

nel più volte citato diſcorſo della Famiglia Foſſacieca, è

Caracciola, il quale da Andrea figliuolo del primo Ga

leotto, vuole, che nati foſſero un'altro Galeotto, eJaco

po, il primo padre di Nicolò, e d'Andrea primo Conte

di Santa Severina, i quali, aſſeriſce nò haver fatto figliuo

li, e Jacopo progenitore del Principi della Roccella, e

Conti di Policaſtro.

Errò anco il Paſqualino, che facendo del primo An

drea, e di Maria di Cornay, due ſoli figliuoli, per ſecon

dogenito pone eſſo Jacopo progenitore del Principi del

la Roccella,e Conti di Policaſtro. -

Fù queſto Jacopo Signor della Rocca di Cinquemiglia,

&altre Terre pervenutegli in conto di ſua portione del

le robbe paterne,e materne, e fù anco di ſommo valore,

& eſperienza militare, e Capitano di fama non volgare.

di quei tempi. Onde queſtoJacopo ſenza fallo è quello,

il quale giontamente con Nicolò Carafa erano inſieme.

con altri prodi, e nobiliſſimi guerrieri, Capitani di gen

te d'armi del Rè Ladislao,il quale per quello,che n'affer

ma il Sommonte ordinariameteteneva nel Regno mille

huomini d'armi, cento de quali erano ſotto lo Stédardo

del Duca d'Atri, e novecento altri ſotto altri Capitani,

frà quali erano eſſi Jacopo, e Nicolò Carafa, come, trat

tando di eſſo Nicolò Signor di Roccaſicone, detto hab

biamo; benche il Paſqualino, confondendolo con un'al

tro Jacopo ſuo nepote, il chiami Conſigliere del Rè Al

Marra, fol.

I 59.

Paſqualino,

fol.7.

P.2.lib.4.

hiſt.di Nap.

Fol.7.



2 Io DELL'HIST. GENEAL. DELLA

1382.f.372.

àt.
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Famiglia ,

Cantelma

del Lellis.

fonſo d'Aragona, e Rettore, e Governadore di gente d'

arme, così a piedi come à cavallo del Ducato di Calabria

per lo Rè Ferdinando I nell'anno 1459. Hebbe la ciceſ

ſione delle cent'oncie d'oro del Rè Carlo Terzo, per

haver havuto facoltà Andrea ſuo padre di diſponere de'

feudi in pregiuditio d'eſſo primogenito, come ſopra ſi è

detto. - -

Fù moglie di queſtoJacopo, Franceſca, detta Cecca.

Cantelma figliuola di Jacopo ſeſto Signor di Popoli,con

la quale produſſe Onofrio, e Pietro.

z
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DI ONOFRIO E PIETRO
FIGLIVOLI DI IACOPO. ,

- , C A P O X I V. -
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muro il Caſtello di monte di mezzo, conli Caſali di i 9

D d 2 S.

P" nell'anno 14i2. comprò da RiccardoAccroccia- º '7!
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Nella lette

ra dedieato

ria alli Com

ment. delle

Pragm. di

Sicil, e Nap.

S.Angelo, e S. Biagio,il Caſtello di Rocca d'Ani, col Ca

ſale di S.Stefano, ſiti in Terra di Lavoro, 8 il Rè Ladis

lao preſta l'aſſenſo, chiamando Pietro Cavaliere, e ſuo

Cameriere fedel diletto,

Fù nell'anno 1419. per la Reina Giovanna II. Giuſtitie

ro nella Provincia d'Abruzzo Citra, in luogo del Conte

di Carrana, con poteſtà di ſervire per ſuſtituto; e nell'an

no 14 19. fù Giuſtitiero d'Abruzzo Vltra, fù ancoSignor

di Rodio,

Queſto fece con Clarice di Sangro ſua moglie Roberto

Signor di Rodio, e Iacopo, mà per eſſer morto ſenza fi

gliuoli il ſudetto Roberto, gli ſuccedette Iacopo ſuo fra

tello; Iacopo ſi casò con Luiſa Spina, con la quale fe

ce Mercurio Signor di Rodio, Pietro, 8 Angelo, il qua

le Mercurio hebbe lite per lo Territorio di S. Biagio.

Furono figliuoli dello ſteſſo Pietro Signor di Rodio,

Criſtiano, Antonio, 8 Galeotto, il quale fù Signore del

la Torraca, e con Eliſabetta Caracciolo ſua moglie, fece,

Franceſco Signor della Torraca, che ſi casò con Giovan

nella Dentice de quali non ſi vede ſucceſſione.

Onofrio figliuolo primogenito dell'altro ſopradetto Ia

copo per ſucceſſione paterna,fù Signor della Rocca di cin

quemiglia, & altreTerre in Abruzzi,e per il ſuo stimova

lore, e prudenza, fù tenuto in molta ſtima, non che da

i Rè del noſtro Regno, mà da Sommi Pontefici, 8 altri

Prencipi Sovrani. Quindi per quello ne dicono il2az

zera, el Paſqualino, fù dal Sommo Pontefice Inno

centio VII. , ſe pur non fù Bonifacio IX,fatto ſuo Lega

to nella Germania, inſieme con Burgaruccio di Ranieri di

Perugia, all'Arciveſcovo di Salisburgh, alli Rè d'Vnghe

ria, di Boemia, e di Polonia, & al Patriarc ad'Antio

chia, à fine d'adoprarſi ivi per l'eſtintione dello Sciſma,

che con tanto pregiuditio della Chriſtianità, veſſavala

- San
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Sita Chieſa, aſſeredo il Papa nella lettera,che per talcagio

ne mandava perſonas congruentes talinegotio. Et il P,

Strozzi, e la Marra, (benche per errore,faccino queſto

Onofrio figliuolo di Nicolò terzogenito figliuolo d'An

drea, eſſedo veraméte figliuolo di Iacopo primogenito fi

gliuolo del medeſimo primo Andrea, e ſtipite de Princi

pi della Roccella, e Conti di Policaſtro come diſſimo,

parlando della perſona di eſſo Nicolò, Zio veramente,

Nel Tempie

della virtù,

e dell'Hono

re,f,5 1.

di eſſoOnofrio,)dicono, che furono così eſſo Nicolò,come

Onofrio ſuo figliuolo, ornamento del loro Caſato, men

tre, oltre eſſerno ſtati cariſſimià loro Rè, da quali furono

premiati, 8 inalzati; Furono anco in alta ſtima appreſſo

il Papa Bonifacio VIIII, il quale al lor valore appoggiò il

maggiore affare della Chieſa, che era di concordare lo

Sciſma. Onde inviò Nicolò in Inghilterra, e Portogallo,

& Onofrio ài Rè d'Vngheria, Boemia, e Polonia, à gl'

Arciveſcovi di Salisburgh,e di Praga, 8 al Patriarca d'An

tiochia; & in ſua lode, nel famoſo Apparato fatto in Na

poli l'anno 1681. nella Chieſa di S. Gio:à mare, per l'elet

tione del Gran Maeſtro di Malta D. Gregorio Carafa, fu

rono fatti queſti due Diſtici, uno a Nicolò, che dicea così:

Multo megemini decorarunt ſtemmate Reges

- Majori cumulattantus honore nepos.

Ad Onofrio. -

Plurimus Suropa medixit Neſtora Princeps

Langius, ut vivam dat mihi luſtra Nepos -

Forſe è quell'Onofrio, che nell'anno 1423. poſſedeva un

feudo nel territorio di S. Arcangelo nelle pertinenze d'

Averſa;E dalla Reina Gio: II. alla quale havea molto ſervi

ro, così nelle occaſioni di guerra, come di pace,nel 1419.

fù fatto Capitano perpetuo delle ſue Terre, Rocca di Ra

ſo, e Roeca di cinque miglia, conforme dice il Paſqua

lino, per detto regiſtro, che altro non vuole importare,

che

Stroz,fol.52

1423 f42.

1415.ſ. 261.

atCT.
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che concederli, anco la giuriſdittione criminale, avvenga

che primieramente i Baroni del Regno non haveſſero al

tra giuriſdittione, che la civile. Onde in riguardo delo

ro meriti, e ſervigi, ſe gli concedeva anco la criminale, è

Capit.Regni
che comin

cia Terrerii,

vid. Comites,

& Barones,

con li ſeqd.

Frecc. de

ſoffeudi lib.

2 .in 2.auth.

Baron.n.2 1.

Conſtit. del

Regno: Oc

cupatis nobis

Capitoli di

Carlo II.

Generales in

quiſitiones.

Capit. Inſu

per ad fidelin

Franch. dec.

37o.n.8.

R. de Ponte

conſ:53.n.6.

lib. 2.

Taſſon. de

antefat. fol.

493.

per qualche tempo, è durante la lor vita, con farſi Capi

tani delle dette loro Terre, mentre à i Rèſpettava, anco

nelle Terre Baronali, di coſtituirli per l'amminiſtratione,

della giuriſdittione criminale; eſſendo che havendo la.

ſola giuriſdittione civile, non potevano carcerare, nè

quelli conoſcere, ma potevano ſolo conſtituire pena d'u-

no auguſtale, per le conſtitutioni fatte nell'anno 1282.

dal Rè Carlo I. Padre del Rè Roberto. Nel detto tempo

vi era un ſolo Gran Giuſtitiero, con due Giudici, 8 in .

ogni Terra demaniale,vi era un Balio. Et ogn'anno ſi fa

cevano le generali Inquiſitioni per tutte le Terre del Re

gno per li Preſidi delle Provincie; e la Gran Corte andava

per tutto il Regno, e per tutte le Provincie, e li fù ſtabi

lito il tempo, nel quale doveva trattenerſi in ogni luogo.

E vero però, che non andava nella Provincia di Calabria,

come ſi dice in detto Capit, dove ſi numerano tutte le ,

Provincie, fuorche la Calabria, e la ragione è, perche

ivi reſideva il Duca di Calabria, che era Primogenito,

e Vicario del Rè. Dopò ſi concederono dal Rè Ro

berto le quattro lettere arbitrarie, e ſi ricevè il ligioHo

magio, e con ciò acquiſtarono i Baroni un'ampia giu

riſdittione. E benche ſi dica,che tal conceſſione fù fat

ta dal Rè Alfonſo, ciò non è vero, per le leggi ſopra.

addotte, ma Rè Alfonſo le confirmò, come ſi vede,

nelli Privil. e Capitoli di Napoli, f .c.9.

Nell'iſteſſo anno 1419.li 15. di Luglio l'iſteſſa Reina.

Giovanna, li fece mercede d'annue oncie d'oro cento,

per ſe, e ſuoi figliuoli, per cauſa, che tutte le rimu

nerationi, che haveano havuti dalli Predeceſſori Rè di

- - que
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queſto Regno, i Predeceſſori di eſſo Jacopo (ove ſi nar

rano ad una, ad una quaſi tutte, e tutti i remunerati) era

no già eſtinte per le morti di quelli, e detta rimuneratio

ne è del tenor ſeguente:

Oanna II. Dei gratia Regina, e c. Univerſi, preſen

l tes litteras inſpecturis, tam preſentibus, quàm futu

ris; Benemeritis Principem providere fidelibus, 65 ſi

grati e plenitudo ſuadeat , obſequiorum quodammodò

gratitudo compellit: Sanè attendentes merita ſincere, e

donſtantis devotionis, 6 fidei Viri Nobilis Honufrii

Carafa de Neapoli e 4ilitis, flii primogeniti Jacobutii

Carafa AAilitis, familiaris , e fidelis nostri dilecti, nec

non grata utilia, fruttuoſa, accepta, 6 memoratu digna ,

ſervitia per eum, eiuſdue Progenitores, recol mem, re

trò Dom. Regibus, & Majeſtati noſtre in agendis, cº

in acceptabili tempore fideliter, e conſtanter impenſa ,

nullis eorum Perſonarum parcendo periculis, ſumptibus,

laboribus, e expenſis, queſine condigna remuneratione

tranſire non debent, quave Honufrius ipſe praſtat ad

preſens, & putamus ipſum inl" de bono ſemper

in melius, continuatione laudabili preſtiturum, ex qui

bus eum quavis ſpeciali noſtra gratia dignum, 65 bene

meritum reputamus, utproindè ergà dictum Honufrium

non omittamus exercere noſtra Regia liberalitatis officiii,

quem letatu cupimus conveniens ſuis meritis ſuſcepiſſe,

talentum ; conſideranteſque majorum unciarum auri

retributionum partem a recol, mem. retrò Dominis Regi

bus, Progenitoribus prefati Honufrii variis temporibus

peradfarum, ad ipſum Honufrium nonforeperventuram;

Nam quam ſub Dom. Rege Rogerio annuam unciarum

centum auri de carolenis argenti ponderis generalis elar

gitionem Viro nobili Philippo Carafa de Spina
A

Faſc.93.il 2.

fol.2 18.
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facfam, ſolum adprafati Philippifilium Bartholomeum

Carafa de Spina, eiuſque nepotem Philippum junio

rem Caracz,olum dictum Carafa Dominum Ripalonga

litteris Dom. Regis Karoli Il Majeſtati noſtra exhibi

tis legimus prorogatam . Aliamque unciarum auri re

tributionem à recol, mem. Dom. Roberto Deigratia Hie

ruſalem, e Sicil, Rege Ill. Patruo magno nostro dium,

viveret, attentis gratis, utilibuſqueſervitiis Bartholo

mai Caraczoli dicti Carafe de Neapoli filii primogeniti

prefati Philippi junioris de Spina eidem gratiosèprovisà

ad Nicolaum Carafa prºfati Bartholomei filium ſe

cundogenitum, 6 Maſellum ipſus Nicolaifilium mox

ſine liberis vita fundfum expiraſſe non eſt ambigendum ,

ea quas alteras unciarum retributiones factas, vel ad

Andream Carac(olum didtum Carafa prºfitti Bartholo

mai Caraczoli dicti Carafa primogenitum filium, vel ad

Jacobutium prefati Honufrii Patrem , o Andrea pri

mogenitum filium tantùm robur fore habituras iiſdem ,

litteris Majeſtati noſtre exhibitis clarè conſtat. Utpre

fati Honufrii ſervitia proinde gratitudinaliter agnoſca

mus digno rependio meritorum, eidem Honufrio, 65 ſuis

ex ſuo corpore liberis natis, o naſcituris tantùm, vita

durante, annuam proviſionem unciarum auricentum ,

ponderis generalis percipiendam, e habendam per ip

ſum, o filios ſuos ſingulis annis, incipiendo a die pri

mo menſis Septembrishujus anni, in, e ſuper pecunia ,

furium, reddituum, e proventuum tractarum partium

Calabria noſtra Curie debitorum, 6 debendorum, e -

in ipſarum defectum, ubi videlicet didi e tra te non fie

rent, prohiberentur, ſei, non permitterenturfieri, aut

ſuper ipſarum tractarum juribus integrè haberi non poſe

ſent, in, e ſuper pecunia jurium, fructuum , reddi

ft4 tdº/3
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tuum , &proventuum falinarum, &- fumdicorum no

fèrorum Salis (ìvitatum , &• Terrarum mo/?rarum »

diótarum (alabria partium , ßmiliter, eidem mo/?ra Cu

ru« debitorum , &* debemdorum, domamus , tradimus,

&* ex caufà domatiomis mo/?ri proprii mo/?ri motus in- ;

funétu,prafemttum temore concedimus de certa moßra

fcientia , liberatione , mera , & gratia fpeciali , quam

elargitionis mo/?rae vim , & vigorem veræ domationis,

&* realis perceptionis,&- habitionis diéfaeprovifionis am

muæ volumus, & decernimus obtimere; im cuius rei teffi

monium prafemtes mo/?ras literas exindè fieri , &• ma

gno noßro pemdemti /igillo iusfimus communiri, quaspro

ipfàrum validiori robore , & ex certis caußs , mos mo

ventibus dedimus,& fubfcrip/îmuspropria manu noßra,

ritu, vel ordimatione , aut ob/ervantia mo/?ra Curiae , &*

aliis , quibufcumque faciemtibus , im adverfùm mom ,

obßantibus , quoquomodo. Datum im Caffro moßro mo

vo Neapolis per mamus noßri pradiéta joammae 'Regimæ.

Anno Domini 1419. die 1 5. menffs, Iulii , imdiá. 12.

Regm. mo/?r. ammo quinto. --

£

- -

-*
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Succeduto al dominio del Re
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ºgno il Rè Ferdinando Primo, per la morte delRè Alfon

ſo ſuo padre, e concitatigli contro molti Baroni de più

principali del Regno, che chiamarono all'acquiſto di eſº

ſo, il Duca Gio: d'Angiò, dal quale, e da Baroni ſuoi ade

renti, facendoſi aſpra guerra al Rè Ferdinando, della.

quale ne ſcriſſe pienamente il Pontano, dice coſtui, che

Iacopo in tal guerra, congionto con Antonio Caivano

da una parte, e con Galeotto Baldaſſino dall'altra, fiera

méte travagliavano Antonio de Centeglies ribelle del Rè,

e che per lo valore de Soldati,e de Capitani, fù in un im

proviſo aſſalto poco meno,che occupato Belcaſtro.

Combattutoſi per molto tempo con varia fortuna, al

la fine havendo il Rè Ferdinando nell'anno 14.63. ricevu

to una notabile vittoria preſſo Troja, per la quale l'Eſſer

cito del Duca Giovanni, e de Baroni ribelli, reſtò to

talmente diſſipato, e diſtrutto, il Rè Ferdinando, per

iſtabilirſi poi maggiormente nel Regno, e ricuperare to

talmente il perduto, fece ogni sforzo per debellare An

tonio Caldora, e Iacopo Piccinino, che ancora potenti

nell'Abruzzi ſi mantenevano in difeſa del Duca Giovan

ni, e de Baroni ribelli, 8 appreſſo de quali ſi erano ri

dotte le reliquie del diſſipato Eſercito, & havendo ha

vuto con dolcezza nelle mani il Piccinino, e fattolo mo

rire, molto potente ſi moſſe contro del Caldora alla via.

d'Abruzzi, e per camino preſe quaſi tutte le genti di quel

lo, e gionto al Vaſto Aimone, dove colui ſi era ridotto,

lo ſtrinſe con aſſedio, nel quale avennero al Rè coſe aſ

ſai moleſte per cagione delle bombarde, che ſparate da.

quelli della Terra, facevano nel ſuo eſſercito,danni ecceſ

ſivi; però Antonio prevedendo, che non poteva il Va

ſto tenerſi, ſi ritirò a Civita Luparella per ſalvarſi nel

Caſtello, che iviera fortiſſimo, e quaſi ineſpugnabile, e,

mandò in defenſione del Vaſto i megliori ſoldati, che,

E e 2 ha

Nella ſua

Hiſtor.

Caraſa hiſt.

di Nap. fol.

23 3.ater.e

234 ate
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haveva, ſotto la cura di Ranieri di Lagni ſuo cognato,

perſona valoroſa, e pronta adogni pericolo di guerra per

lo cui valore fù il Rè coſtretto, dopò la perdita di molti

de'ſuoi, e dopò non pochi giorni in vano conſumati,

ſciogliere l'aſſedio, e compartiti per circonvicine Caſtella,

accioche faceſſero di modo, che nel Vaſto non entraſſe

ro, per vedere di pigliarlo, ridotto in eſtrema fame. In

di ſi partì, 8 in Terra di Lavoro fece ritorno. Antonio

partito il Rè, fortificò Civita Luparella con molto preſi

dio, e con molta ſegretezza in tempo di notte, per occul

te ſtrade ſi poſe con i ſuoi dentro il Vaſto, dove comin

ciò primieramente con buone ſperanze, e con promeſſe

grandi, è confortare tutti à ſtare ſaldi nel ſuo partito; ma

poi vedendo, che più la fame tolerare non ſi poteva,man

dò il ſuo figliuolo Reſtaino al Rè, à trattare di darſegli,e di

fare con eſſo ogni buono accordo; Il che mentre in Na

poli ſi negotiava, Iacopo Carafa, ſotto il cui comando

haveva il Rè laſciate tutte le genti poſte ivi d'intorno, fe

ce ſecreta prattica con gli principali di dentro, che gli

daſſero il Vaſto; i quali finalmente riduſſe al ſuo volere,

dopò, che hebbero ſofferto tutti gl'eſtremi diſagi della.

fame, e perduta ogni ſperanza di humano ſoccorſo per

terra, e per mare; e così mentre che il Caldora ſtava aſ

pettando con molta anſietà il figliuolo con qualche ho

neſto accordo, ſi moſſe nella Piazza del Vaſto un tumulto

rande per opera diTomaſo, Pietro, e Franceſco fratelli

della Famiglia de Santi, il quale dalla diſperatione fatto

maggiore e dalla plebe reſa implacabile per vederſi affa

mata priva del pane, finalmente dopo lungo contraſto,

poſero le mani adoſſo al Caldora, e quello ſtrettamente,

ritenendo,fù per tutto gridato il nome del Rè, & intro

dotto nella Terra le genti regie, e dato di ciò aviſo a Fer

dinando, ordinò, che foſſe Antonio condotto carcerato

IIl
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in Averſa, venendo così eſſo Rèper la diligenza, e dolcez

za di Iacopo, ad impoſſeſſarſi, non che delle Terre del

Caldora, ma della ſua perſona. Quindi dice l'Ammir.

ſcorgerſi quanto utile ſia la ſagacità,quando và congionta

con l'ardire nelle coſe della guerra, mentre lacopo con .

l'opera, e con l'induſtria ſua, parte privando d'ogni ſoccor

ſo di vettovaglie, e parte facendo grandi promeſſe à Ter

Fam p.2.

razzani, fece ſi,che Antonio da proprii vaſſalli foſſe fat,

to prigione; & a eſſo Iacopo conſignato, e che doveſſe,

per così ſegnalato ſervigio fatto al Rè, havere da lui la.

conceſſione di Caſtelvetere, e della Roccella, e feudo di

Savato in Calabria Vltra, con le quali Terre, oltre à trè

Caſtella, che poſſedeva nell'Abruzzi, d'heredità paterna,

cominciò ancor egli à migliorare le ſue fortune; e che tali

terre di Caſtelvetere,e della Roccella devolute al Rè per

la rebellione di Antonio de Centelles Marcheſe di Croto

ne,Galeotto Baldaſſini, foſſero ſtate dal Rè predetto con

cedute gratioſamente a Iacopo per li ſervigi da lui rice

vuti, e particolarmente del ſopradetto,della preſa del Va

ſto, e carceratione del Caldora: l'afferma eſpreſſamente

il Paſqualino, come ciò dice apparerere dal privilegio co

Paſqualino,

ol. 7.8.

Paſqualino,

ceduto ad eſſo Iacopo nell'anno 1479., di cui v'apporta fol's.

le ſequenti parole, ſecondo, che appareno regiſtrate nel

l'Archivio de'Quinternoni nella Regia Camera della Sü

maria: Proptergrandia utilia, fruttuoſa,eo acceptaſer

vitia,que nobis bellorum, 65 pacis tempore preſtitit,nul

iis perſona ſue parcendo periculis, laboribus, ex expen

ſis, nec minàs intuita Vincentii Carafe eius filii primo

geniti alumni noſtri, qui a teneris annis in ſervitiis no

ſtris eſt verſatus , ſperamuſque de bono in melius in

eiſdem verſare, e perſeverare, condonamus, conce

Reg in quin

tern.9.f 247

dimus, e elargimur. Ma havendo viſto il detto pri

vilegio, ritrovamo, che dette Terre valendo aſſai più,

per
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Nella Foſſa ,

cieca, f.159.

Marra.

Ammir. p.2.

Zazzera p.2.

Pignalib.8.

dell'hift.del

la Famiglia

Eſte.

Pacca hiſt.

di Nap.

Nella Fami

glia Aquina

per libiſogni grandi del Rè, per le guerre ſudette, il che,

ſi eſprime in detto privilegio,furono vendute per ſoli do

cati zooo. aſſerendo, che il di più, ancorche foſſe triplo,

quadruplo, quintuplo, è altro maggiore, lo donava al det

to Iacopo, con le parole di ſopra riferite. Dal che ſi ve

de,che ſe il Rè non haveſſe havuto tal preciſo biſogno, ci

l'haverebbe in tutto donate. Et il Duca della Guardia

nel citato diſcorſo della Famiglia Foſſacieca, è Caraccio

la, dice l'iſteſſo, che Iacopo ſopradetto comprò dal Rè

Ferdinando l'anno 1479. Caſtelvetere devoluto al Fiſco

per la ribellione d'Antonio Centeglia Marcheſe di Cotro

ne, e la Roccella, per ribellione di Galeotto Baldasſino,

e che queſto ſteſso Iacopo ſarà quello, che intitolandoſi

Conte di Matera l'anno 1486. compra poi quell'anno dal

medeſimo Rè Corato, è ſia Quarata. Hora, comunque

la coſa ſi vada, certo è, che pervenuto Iacopo per lo ſuo

valore, e ſervigi fatti, inſomma gratia del Rè Ferdinan

do, Quindi havendo eſſo Rè nell'anno 1463. inſtituito

l'Ordine dell'Armellino eſpreſſo in una Collana compoſta

d'oro, e di pretioſe gemme, con l'Armellino d'oro pen

dente, e col motto,che diceva: AAalo mori, quamfaeda

ri, il quale ordine, non ſolo volle il Rè ſteſſo portare, e,

darlo al ſuo Primogenito figliuolo Alfonſo Duca di Cala- -

bria, mà lo mandò a diverſi Signori d'Italia, e frà gl'altri

ad Hercole d'Eſte Duca di Ferrara ſuo genero, 8 il por

tatore fù Gio: Antonio Carafa:à Galeazzo Sforza Duca di

Milano, 8 ad Aleſſandro Sforza Principe di Peſaro, ho

norandone anco i più principali Baroni, e fedeli Vaſſalli

del ſuo Regno, frà quelli fù Iacopo, a cui tal ordine fù

conferito, come viene riferito dal Pacca nell Hiſt. e dal

AAenennio nel Trattato dell'Origine, e Statuti degl'Or

dini militari, e dopò lui, dal Duca della Guardia; Li

ſCa
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Cavalieri, che ottennero tal ordine, furono Roberto Menennio

Sanſeverino Principe di Salerno, Franceſco del Balzo

Duca d'Andria parente del Rè. Giulio Antonio Acqua

viva Duca d'Atri, Trojano Caracciolo Duca di Malfi;

Antonio Piccolomini Duca d'Amalfi, ſimilmente paren

te del Rè, e nepote del Pont. Pio II., Vrſo Vrſino Conte,

di Nola, e Duca d'Aſcoli, Antonio della Rovere Duca.

di Sora nepote del Pontefice Siſto IV., Pietro Guevara.

KGran Seneſcalco del Regno Marcheſe del Vaſto, 8 anco

ſop.f.77.

parente del Rè, Innico d'Avalo Gran Camerario, 8 Al

fonſo ſuo figliuolo Marcheſe di Peſcara, Honorato Ca

jetano Conte di Fundi, Ferrante Guevara Conte di Bel

caſtro, Alfonſo Guevara Conte d'Archi, Marino Carac

ciolo Conte di S. Angelo, Iacopo Caracciolo Conte di

Burgenza, Virginio Vrſino, e Gio:Giordano ſuo figliuo- -

io, Roberto Vrſino Conte di Tagliacozzo, 6 Alba-,

Diomede Carafa Conte di Madaloni, Alberio Carafa. »

Szil noſtro Iacopo Carafa della Spina Signor di Caſtelve

tere, Scipione Pandone Conte di Venafro, Andrea de ,

Capua figliuolo del Conte d'Altavilla, Matteo di Capua

Conte di Palena, Antonio Carafa Signor di Mondrago

ne, Galeazzo Caracciolo Signor di Vico, Domitio Ca

racciolo Signor di Ruodi, e Governador della Calabria,

Galeotto Carafa Signor di Tiriolo, e parente del Rè,

Guevara de Guevara Signor d'Arpaja, e Governadoredel

la Valle Beneventana, e Luigi d'Aquino Signor di Ca

ſtiglione,

Nell'anno 1459. chiamato dal Rè Ferdinando Primo,

Magnificus Oir Iacobus Carafa ſtrenuus armorum,

Conduitor,Corſe fidelis dilettas abſidemsprudentiam,

Cur.6. Ferde

I.f.69.

&- legalitatem , fù creato Governadore generale delle,

igina da piedi, se a cavallo nel Ducatodicalabria º in

º

-
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particolare nelle Terre, e luoghi un tempo tenuti dal

D. Antonio de Centeglies,

Nell'iſteſſo tempo ſe li ſcrive, che della robba d'Anto

nio de Centeglies,faceſſe dare alcune coſe al Confeſſore,

del Rè. -

E nell'iſteſſo tempo ſe l'impone, che pagaſſe al Mag.

Sop. f.33.

- º “ . . . . . . . .

Sop. f.71. Conſigliero, e Scrivano di Ratione Diomede Carafali

doc.3ooo. per la Terra di Gioja.

Iaait rv. Si vede guerreggiare in Calabria à prò del ſuo Rè il no

Ferdif66 ſtro Iacopo, & Antonello di Caivano di ſopra accenna

to fin'all'anno 147o poco meno,che ſettuagenario,fù huo

mo molto valoroſo, e per il ſuo valore conoſciuto per

cronolog º l'Italia . da Girolamo Bardi viene chiamato huo

vniverſp.4, mo illuſtre, - - -

Paſsò da queſta vita Iacopo aſſai vecchio nell'anno

1488., e fù ſepellito nella Chieſa di Caſtelvetere, in cui

nel marmo della ſua ſepoltura, fù poſto il ſequente epi

ºpº taffio, da Vincenzo ſuo figliuolo,referito dal Zazzera,

vINCENTIvs CARAFA

AGRorrERIAE coMEs

CASTRI VETERIs, Er Rocciae DoMINvs

PIvs FILIvs.

- Iacopo Carafa PATRI

DvcTORI ExERCITvs PRAECLARISSIMO,

: . - - AC : : : -

. . . . . FIDEI SERVANTISSIMO. . .

PosvIT AN. D. 1488. M. IVNII. ,

Marrafi;9. º s · 3

" , Hebbelacopo per moglie Antonella di Moliſ d'anti

della felic chiſſima, e celebre Famiglia nel noſtro Regno, con la.

qua:

l
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quale fe trè figliuoli, Vincenzo, Giovanni, e France

ſca, maritata à Gio Battiſta Francipane della Tolfa ſecó

genito figliuolo di Lodovico primo Signor di Serino,

e d'Agneſa Orſino, e non primogenito, come dice il Du

ca della Guardia. E con errore il Zazzera pone an

cora per figliuola di Iacopo, Laura,maritata al Conte d'

Arena, al quale fece dal Rè reſtituire parte del ſuo Sta

to, mentre Laura già detta, fù figliuola di Giovanni pri

mo Conte di Policaſtro, come diremo poco appreſso.

L'elogio, che ſe gli poſe nell'Apparato, che ſi fe nell'

anno 1681. nella Chieſa di S. Gio: à mare di Nap. per l'eſi

ſaltatione al Gran Magiſtero, di D. Gregorio Carafa, fù

queſto.

aem titulum Roccella meo tibi munereſgnat

Hic,Tespoſtgenitis, auſpice,major erit.

Prima d' incominciare i fatti di Vincenzo figliuolo

primogenito di Iacopo,e del ſuo ramo,ci ſpediremo in rac

contare quelli di Giovanni figliuolo ſecondogenito del

detto Iacopo,ede ſuoi deſcendenti.

Ammir. p.2

Marra.

Protocollo

di Not.Am

broſ. Caſa

nova del

1487.f24o.

Marra ne'

Francipani.

Nella Foſſa

cieca.

Fam. p.2.

Strozzi nel

Tempio del

la Virtù , e

dell'honore,

f53.

F f DI
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DI GIOVANNI CARA FA

SIGNORE,E POI CONTE DI POLICASTRO,

E SVOI DESCENDENTI. .

C A P O X V I.

Ammir. p.2.C" dunque figliuolo ſecondogenito del ſecon

ai - do Iacopo, ſervì ancor egli molto fºsi il

R
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Rè Ferdinando Primo. Onde nell'anno 149o. il Rè,con,"

ſiderando non meno i ſervigi ſuoi, che diIacopo ſuo pa- Cacciar.

dre, gli concedè la Terra di Rofrano,e Mannia in Prin-" ".

cipato Citra. le virtù, e del

honore, f.

Nell'anno 1487, l'haveva ſcritto il Rè, che li diſpiace- ,

va la diſſenſione trà Iacopo ſuo padre, e quelli di Caſtelve-""

tere, e perciò, che lo confortaſſe à venire in Napoli da "

eſſo Rè, acciò ſi foſſe rimediato.

Nell'anno 1495. l'iſteſſo Rè l'haveva ſcritto, che il Rè cer, Altri

Alfonſo s'era partito per laſciare il Reame ad eſſo Rè Fer-f61.at.

rante, e che venerdì cavalcherà per la Città, come Rè,

che ſe l'auviſa, per eſſer certo, che n'haverà piacere, e che

la Città ſtava quieta, S&allegra. - ”.

Fù ancora molto fedele al Rè Ferdinando ſecondo ſuo ºriviº -

nepote, dal quale nell'aſſalto fatto da Carlo VIII nel Re- rivº

gno, fù mandato Ambaſciadore à Venetiani, nella qua

le Ambaſciata, ſingolariſſima fù la ſua diligenza, 8 ag

giunge lo Strozzi, che da Venetiani tornò Generale d'

un Armata auſiliaria per riporre in teſta al ſuo Rè la.

Corona, teſtificando Ferdinando, che à l'opera ſua do

vevaſi in gran parte il Regno toltoli da Carlo VIII.;talche

gli donò poi il Rè l'anno 1496. à z. di Febraio la Città di campanile,

Policaſtro, con S. Gio:à Piro, il Boſco, la Torre, & Al- ina.

fanſo ſuoi Caſali, la qual Città in quei tépi, per rebellione

del Secretario Antonello, e Gio: Antonio Petrucci pa

dre, e figliuolo,in poter della Corte, ſi ritrovava;e gli la

donò il Rè per heredi, e ſucceſſori in perpetuo. Ho

norando nel privilegio con belliſſime parole, li ſerviggi

di quella Ambaſciaria, à contemplatione della quale di

ce muoverſi à farli quel dono. - - -

Nell'anno 1297. il Rè Federico li ſcriſſe, che daſſe l'or- Curia 7. Fe

dine, che la Galera N. andaſſe àdimontare li fanti in Po-"

licaſtro, e di là li mandaſſe al Rèal Campo,in Diano. Vn' - - - . .

F f 2 altra
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i": altra li ſcriſſe, che con diligenza attendeſſe a far provi

ºsia, ſione di vettovaglie per l'Eſercito, e che venute le Gale

re,diceſſe a bocca al Magnifico Bartolomeo Carafa,da.

parte del Rè, che mandaſſe una Galera a Lipari, 8 un'al

tra à Tropea. -

reti sir Dopò la morte del Rè Ferdinando II. nel detto anno

di seggi i 149 6. li Nobili, e Popolo di Napoli eleſſero trè Amba

2 18. ſciadori, a chiamare Federico d'Aragona, alla ſucceſſione

del Regno, e queſti furono Trojano Caracciolo Duca di

Melfi in nome de'Baroni, il noſtro Giovanni in nome de'

Nobili, e Lodovico Follieri Eletto del Popolo in nome

del Popolo.

campani. Nell'anno 1498 dal Rè Federico fù mandato in Vn

Pietrasanta. gheria con ampia poteſtà di potere aſſicurare i Baroni di

quel Regno, che nelle diſcordie trà la Reina Beatrice, el

Rè Mattia ſuo marito, havevano ſeguito le parti della .

Reina.

Continuò con perpetuo, e coſtante tenore di fede nel

medeſimo animo verſo i ſerviggi del Rè Federico, da cui

nell'anno 1499. fù conſtituito ſuo procuratore in ricove

rare le doti di Beatrice, Reina d'Vngheria ſua ſorella, la

quale eſſendo ſtata moglie del valoroſo Rè Mattia Corvi

no,repudiata poi da Vladislao Rè di Boemia,alle di cui ſe

conde nozze era paſſata, convenne tornarſene vedova in

Napoli, Havendo Vladislao preſa altra moglie.

Ammi Comprò nel 15o I., eſſendo già nominato Gonte, per

i" haver ottenuto il titolo in detto anno, per tremila docati
ſe. dal medeſimo Rè Federico, la Roccaglorioſa iſcaduta.

alla Corte per ribellione di Guglielmo Sanſeverino Conte

Ammir. p.2.

di Capaccia. >

Nell'anno 15e2. ottenne una mercede di docati mille
Nelle conceſ , - -

ii d'oro l'anno, e ſecondo la moneta del Regno di doc. 12oo.

i" acciò poteſſe ſervire il Rè Cattolico, fattali dal Gran Ca

- pita
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pitano, mentre ſtantiava in Atella, li 18. di Maggio,

che fù diretta a Paolo Toloſa allora Teſoriero Generale,

dal quale fù detto ordine accettato,

Nell'anno 15o7. litigò con Gio: Battiſta d'Aragonia.

Marzano Ruffo, tempo fa Principe di Roſſano, che pre

tendeva la reſtitutione della Città d'Alife, le Terre di S.

Angelo, Caſtello a mare di Volturno, la Città di Poli

caſtro con Caſali di S. Gio: à Piro, Caſtello di Mannia.

della Rocca dell'Aſpro Caſali di Rodio, S. Mauro, S&al

tri, dal detto Conte di Policaſtro D.Giovanni, E per ſen

tenza ne fù aſſoluto.

Nell'anno 151 1. trattò matrimonio per Pietro Anto

nio ſuo figliuolo primogenito con la Mag. Domicella Lau

raTholomei figliuola del Mag. V. Bindi Tholomei nobi

liſſimo Saneſe con dote di doc.8.m.

Nel'anno 1512. li 6. di Giugno, intitolandoſi: (atto

lice Maieſtatis Conſiliarius per la ſua fedeltà, e coſe opra

te in pace, 8 in guerra, fu creato, ad iſtanza del feliciſſimo

eſſercito generale proviſore maggiore con tutti gl'honori,

e prerogative.

Nell'anno 152 1. comprò da Nicolò Maria Caracciolo

annui doc.zoo, ſopra la Dohana di Napoli,e maggior fun

daco. -

Nell'anno 1522.li 3.di Marzo comprò da Roberto Bo

nifacio, e Lucretia Cicara conjugi, trè parti delle quattro

della gabella di Capretti, ova , & altri animali, che s'am

mazzano, 8 introducono nella Città di Napoli.

Nell'anno 1523 per la nobiltà della ſua proſapia, e del

ſuo ſangue, eſſendo Collateral Conſigliero, ottenne di

mercede dall'Imp.Carlo V. annui doc. 4oo, ſopra le Trat

te di Policaſtro.

Nell'ano 1527.hebbe la proroga della mercede di dette

ann. doc. 4oo, ſopra il Carricatoio di Policaſtro dall'Imp.

- - Car

Privil.4o.

Com.Ripac.

f 16.

Privil. “.

Card. f. 2 2 2.

Libro delle

pompe Sane

ſi.

Priuil.8.Car

dona,f 129.

Privil. 3. Car

done. fo.65.

privil.x1 1 1.

Cardona

fol.77.

Ammir. p.z.

f. 8o.

privil. 1. D.

Carlo de Lä

noy,f.188.

Campanile.

Pietraſanta.

Priv.4. C.Sä

čtae Sever.

f. I 37.& 2o 5
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i" ſºp Carlo V. qual conceſſione ſi fe al Conte, 8 è Pietro An

º tonio ſuo figliuolo per li loro ſerviggi, & attento, che,

bavevano perſo un figliuolo, e fratello,nella Guerra con

Franceſi. -

Curi Nell'anno 1525. è 9. di Marzoli ſcriſſe il Conte di S.
uriae 1.Co. - - - - - -

nissever. Severina, Luogotenente del Regno, e li die parte, che,

D. Carlo de Lannoyhaveva rotto l'Eſercito Franceſe in

Löbardia,cò eſſere preſo il Rè di Francia, & il Rèdi Sco

tia, e tutti li Grandi di Francia, & eſſerno morti molti

Franceſi. Con altra lettera delli 9. delle ſteſſo meſe li re

petè l'iſteſſa vittoria, e li ſoggiunſe, che le coſe del Duca

d'Albania erano riſolute in fumo.

Esersi ,. Li ſcrive medeſimamente li 27. di Febraro 152 f., che

con siseve mädaſſe l'ottanta Cavalli leggieri del Cóte di Venafro,alla

" Rocca di Evandro per ſervigio dell'Imperadore, dove il

Gran Conteſtabile Aſcanio Colonna pigliava la moſtra.

Nell'anno 1526, tenendo egli una compagnia diCaval

li,che ſerviva per mezzo di Gio Battiſta Carafa ſuo ſuſti

tuto, s'ordinò a 2 1. di Agoſto, dal Conte di S. Severina

Vicere, che D. Ceſare Cavaniglia teneſſe in ordine la com

pagnia delquondam Ferrante Carafa, acciò con quella del

Conte di Policaſtro,della quale era Luogotenente lo Mag.

Giová Battiſta Carafa, poteſſe eſſere dove biſognava,e che

non andaſſe all'Aquila, per eſſervi la peſte.

c., con I i 27 di Settibre del detto anno fù Deputato Commiſ

sSeverinº ſario generale ſopra ogn'altro delli , per ſua gran

º", diſſima eſperienza, e valore. -

risis Li Nell'anno 1527.ottenne l'officio di Maſtro d'atti di Fog

i" gia, in remuneratione di parte de ſuoi ſerviggi, come,

- dice il privilegio. - -

se, Nell'apparato che fifè nella Chieſe di S.Gioà mare nell
tempio di anno 1681. per l'elettione al magiſtero di Malta,di D.Gre
h p f - - p e ſºv - gi -

ºgorioCarafa, li fù poſto queſto Diſtico

Red
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Reddite Partenopem Galli male vincitis armis

Ioannes venit vidit, e - eripuit,

Fù Giovanni, come ſi è detto, per natural prudenza,

e per la lunga eſperienza, che haveva havute delle coſe,

del mondo, così nell'opere militari, come di pace, ripu

tato per huomo ſavio, e di grandiſſimo conſiglio, talche

come ſi è viſto, fù eletto per uno de'Conſiglieri di Stato,

&in tutte le coſe più importanti,e di confidenza più im

piegato; e per li ſuoi buoni ſerviggine fù bene rimunera

to, dal che ſi vede, che furono ſegnalati, 8 accetti i ſuoi

ſerviggi. -

Fù di poco piacevole viſo, laonde trà per lo colore, e,

deformità di eſſo, ne fù volgarmente cognominato la.

ImmOrtC.

Hebbe per moglie Giovannella Sanz figliuola d'Ar

naldo Caſtellano del Caſtelnuovo di Napoli, ſorella del

la quale, Bianca fù moglie di d'Ajerbo d'A-

ragona, e per la ſua fede, e valore divenne in guiſa caro

al Rè, che da lui fù altamente premiato; alla quale Gio

vannella morendo laſciò annui docati 3oo.ſopra li fiſcali

della Rocca glorioſa, Maratea, 8 altri feudi.Generò con

coſtei cinque figliuoli, e ſecondo altri, ſei, de qualitrè fu

rono femine,Portia fù maritata à D.Caſpare Toraldo pri

mo Marcheſe di Polignano figliuolo di Nicolò Cavalleriz

zo maggiore del Rè Ferdinando I.e di Franceſca Mila,ſe)

Milano; Lucretia fù Monaca in caſa. Franceſca fù mo

glie di Carlo Mormile Signor di Cagnano, Caprile, 8 al

treTerre, figliuolo di Trojano, e Dianora d'Alagno; e,

Laura, ſecondo dice bene la e Marra, maritata l'anno

1496. à Gio: Franceſco d'Arena Marcheſe d'Arena,il qua

le in gratia del ſocero,fù rinveſtito,non ſolo dello Stato di

Are

Lellis p. 1. f.

456.

Ammi. nella

Fam.Sanz.

Protocollo

di Ceſ Mal

fitano i 499

f.73.at.

Privil.9. D.

Petr. Toled.

f.135.

Privil.2.Car

don.f.72.

Nella Foſſa

cieca.
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Arena, e del dominio di Sorito, ma anco del Contado di

Stilo, nella maniera, che l'haveva tenuto il Conte Nicolò

d'Arena ſuo Avolo. De'maſchi Federico non menò

moglie, e fù quello, che ſervendo l'Imp. Carlo V. nella

guerra di Lombardia contro Rè di Francia, ivi morìglo

rioſamente. - - .

Pietro Antonio altre volte chiamato Pirro Antonio, fù

il primogenito,e fù gentile,e coſtumatiſſimo Cavaliere,mà

ſopra tutto molto valoroſo , e molto fedele al ſuo Prin

cipe, lode, che non ſi può dar maggiore a perſona nata

nobile, e la quale riconoſce il feudo da più Sovrano Pa

drone. Guerreggiò per l'Imp. in Lombardia ſotto l'inſe

gne di D.Carlo di Lannoy Vicerè di Nap.e ſi ritrovò alla

famoſa rotta data a Franceſi ſotto Pavia, nella quale reſtò

preſo il Rè Franceſco di Francia, il quale eſſendo condot

to all'Imp. Carlo in Iſpagna dallo ſteſſo Vicerè, vi andò il

noſtro Conte, dove fù molto ben ricevuto, e fù creato

Conſigliero di Stato dello ſteſſo Imp.Si ritrovò,8 operò ci

molto valore nella guerra fatta da Fräceſi nel Regno ſot

to Monſignieur di Lautrecco in defedere la Città di Nap.

aſſediata, 8 in diſcacciar da quella, e dal Regno i Fran

ceſi, in ſua vita fù in qualche parte rimunerato, & anco

dopò morte, come ſi dirà, Imperciòche li 13. di No

vembre 1526. ottenne per li ſerviggi fatti dal Conte pa

dre, e da eſſo, 8 da un ſuo fratello, che, come havemo

detto, morì nelle guerre di Lombardia, che la mercede

dell'annui doc. 4oo, conceſſa al detto Conte ſuo padre,ſua

vita durante ſopra il Carricatoio di Policaſtro, ſi proro

gaſſe dopò la morte di quello, ad eſſo Pirro. -

Qual mercede poi nell'anno 153o. li r. di Giugno ot

tenne dall'Imp. Carlo V. che ſi prorogaſſe, per ſuoi ſervi

gi, nel ſuo figliuolo, è ſuo genero. - -

Nell'anno 153o. comprò li fiſcali delle ſue Terre della

s: Tor
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Torre Vrſava, Rofrano , Saviſſa, e S.Gio: a Piro in Prin

cipato Citra. -

Fù remunerato anco dopo ſua morte, nella perſona di

Gio: Battiſta ſuo figliuolo, e di ſuo nepote, mentre l'Imp.

Carlo V.nel 1544 li concedè ſua vita durante annui doc.

coo.e narrádo nel privilegio con magnifiche,e gratiſſime

parole i ſerviggi del Conte, il quale, dice,non haverla

ſciato coſa alcuna a dietro,in tutte le guerre già dette, ,

che al debito di valoroſoCavaliere,e di noſtro divotiſſimo

ſuddito ſi appartenga ; E dopò la ſua morte, che la do

veſſe godere ancora il Conte di Policaſtro ſuo nepo

Privil. 9. D.

Pet. Toled.

ſ. I 339.

te. Fù cariſſimo al Cardinale Colonna,il quale era in quel

tempo Vicerè del Regno: dalla cui Caſa ritornandoſe una

ſera dopo d'haver cenato con lui, ſopra un muletto, a caſa,

séza prenderſi alcuna guardia, quando fù ſotto il Campa

nile di S. Chiara, fù da alcuni gentilhuomini,come ſi cre

dette per conto di una donna, aſſaltato, e ferito, in mo

do che, condotto in caſa dal Barone di Nicotera, ivi frà

poco ſpatio ſi morì nell'anno 1531. Per caggione della

qual morte, fù alcun tempo dopò,mozzo il capo a Gio:

Franceſco Pignatello Commendatore di Caſtrovillari. E

ſi racconta per coſa quaſi miracoloſa,che eſſendo ſtato at

toſſicato il detto Cardinale nelle fiche del giardino ſuo di

Piaggia, che ſolea mangiare, che non moriſſe anco il no

ſtro Conte, che ſoleva paſſeggiare con eſſo,e tenerli cò

verſatione per lo giardino, e quella mattina,che ſi diſſe at

toſſicato il Cardinale, ci fù con eſſo il Conte, e mangiò

fichi, come ne mangiò il Cardinale.

E nell'anno 152o. fù ſalvato da Rienzo da Ceri figliuo

Gregorio

Roſſi hiſt. f.

83.

lo di Gio: Orſino, inſieme con Ceſare Feramoſca, nel it.

tempo, che in Lombardia fù preſo Proſpero Colonna.

Hebbe Pietro Antonio, in diverſi tempi,due mogli, la

G g IlO3

f 174

- - -- - - 2.- . Privil.2 1.

prima Laura Tolomei nobiliſſima Saneſe figliuola di Bin- ri ...
- -
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Ammir. p 2.

Campanile

Privil.2.Col

lat. Conſ.

privil. 27. D.

Petr. de Tol.

f. 2,65.

Lellis "nella

Fam. Carafa

manoſcritta

Privil. 18.

Columnae,

f. 1 o4.

Privil. XIII.

Cardona

1522.f.77.

Privil. 18.

Columnae, f.

354.

no, condotedidoc sooo nell'anno 1,2 r. ſorella della

quale fù Portia moglie del Conte di Potenza D. Carlo

Guevara,che in quei tempi era uno de principali Signori

del Regno;Evero però,che ſe foſſe la ſorella della moglie

del Conte di Potenza, quella fà figliuola di Alfonſo Signor

di S. Eramo, e di Grumo in Terra di Bari, di Racle inter

ra d'Otranto, e d'altri feudi, e di Maria del Balzo. Con

la quale generò Gio: Battiſta, quale eſſendogli morta, S&

egli trovandoſi infermo, fece voto di prendere una fan

ciulla del ſangue ſuo per donna, ſenza guardare ad inte

reſſe alcuno di dote per il che tolſe Emilia Carafa figliuo

la di Rinaldo d'Andria, e di Chriſoſtama d'Aquino della.

Grotta Minarda, tenuta per una delle più belle, e gratio

ſe giovani di quel tempo, di cui hebbe Portia Conteſſa

di Ruvo moglie di Fabritio Carafa fratello d'Emilia;Nella

cui perſona, come che la bellezza ſia in ogni età ſtata ſin

golare, e la fecondità per tanti honoratiſſimi figliuoli,au

venturata, non di meno ogn'una di queſte coſe è ſtata di

gran lunga ſopravanzata dalla pudicitia, e ſantità della.

vita. Dopò la morte del quale rimaſta giovane, ſi mari

tò con Marcello Caracciolo Cavalier dell'Habito di S.Ia

copo, con dote del Caſtello dell'Abbate nel 1538. mà vi

è ſtato chi habbia detto,che detta Portia naſceſſe dallaTo

lomei, non dalla Carafa. - - -

Gio: Battiſta fù il terzo Conte di Policaſtro: nella ſua

minor età hebbe per balia Giovannella Sanz ſua Ava, mo

glie di Giovanni Conte di Policaſto,e madre di Pietro An

tonio, ſuo padre, 8 Emilia Carafa moglie di detto Pietro

Antonio, e ſua madregna, nell'anno 1531. Il quale Gio

vanni,li 3. di Marzo del 1522. comprò da RobertoBoni

facio,e Lucretia Cicara conjugi, trè parti delle quattro

della gebella delli Capretti, Ova, & altri animali, che,

macellano, e vendeno in Napoli. -

Nell'anno 1532. ſi tranſigè con detta Emilia Carafa.

(Con
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Conteſſa di Policaſtro ſua madregna per le doti laſciateli

dal detto Conte Pietro Antonio ſuo padre, e marito di

quella, con l'autorità di Giovannella Sans Conteſſa di Po

licaſtro ſua Ava paterna. - -

Nell'anno 1554. detto Gio: Battiſta, inſieme con Giu-"

lia Carafa Conteſſa di Policaſtro ſua moglie, s'obligarono "

per le doti dell'Illuſtre Sueva de Geſualdo futura moglie

di Pirro Antonio lor figliuolo, quale Sueva era figliuola.

di Luigi Geſualdo Conte di Conſa, & inſieme con loro s

obligarono Federico, e Giulia Carafa fratello, e ſorella

di eſſo Pirro Antonio. o

Nell'iſteſſo anno comprò annui doc roo dallo Sp.Con-"º

te di Confapadre di detta D.Sueva futura moglie di det-i

to Pirro ſuo figliuolo primogenito. -

Nell'anno 1556. li 28 di Maggio comprò da Fabritio riva. Due
Pignatello annui doc. 13oo. - Alba, f 113

Nell'àno 1558.ſi tranſigè con il Veſcovo di Policaſtro privil, p.

per la lite ſopra Torre d'Vrſava. i"

Nell'iſteſſo anno comprò dall'Ill. Gio: Battiſta Carafa." 2.Car

Marcheſe di Caſtelvetere padre dell'Ill. D.Girolamo, an- doni di

nui doc. 4oo. ſopraligiuri della Grottaria, de quali perº

metà era padrona la Signora Sore Lucretia Carafa.

Nell'anno i sa, ottenne facultà di creare il Capitano"
nel Caſale di S. Maria del ſuo Contado di Policaſtro. là,f 22 1.

Fù Gio: Battiſta zoppo, e poco bello, anco in tutto il

reſto della perſona, e quel ch'è peggio fù di mente, 8 in

telletto incapace, onde fù poco veduto fuor delle dome

ſtiche mura della ſua caſa. Tolſe con tutto ciò per mo- Ansi. p. 2.

glie Giulia ſorella di Fabritio Carafa Conte di Ruvo, to- campanile.

gliendo in un medeſimo tempo Fabritio per moglie la già “

detta Portia ſorella di lui: ſtimando, che per eſſer in quel

modo ſtorpiato, non haveſſe à procrear figliuoli, onde

il ſuo Stato ricadeſſe alla ſorella, e per conſequenza è fi

gliuoli di Fabritio. Mà in vero con meraviglia d'ogn'u-

G g 2 no
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no, non ſolo egli generò figliuoli, ma ne hebbe tali, che

per bellezza corporale,e per doti d'animo non furono giu

dicati inferiorià niuni altri della loro età . Furono due,

femine Laura tenuta per una delle più belle, e valoroſe,

donne della belliſſima noſtra Patria, la quale reſtata ve.

dova, ſenza haver generato figliuoli da D. Girolamo Pi

gnatelli Scrivano di Ratione, e fratello del Duca diMon

teleone, ſi maritò ad altra perſona,che non nomina l'Am

mirato. E coſtui anco a miglior vita paſſato, tolſe il ter

"zomarito Alfonſo Caracciolo primogenito del Conte di

ii, Nicaſtro, e d'Oppido, e Duca di Ferolito figliuolo di D.

- Ferdinando Signor del Ducato, e Contadi predetti, ed'I-

ſabella Spinella nata dal Conte di Caſtrovillari.

L'altra fù Chriſoſtama moglie, che fù di D. Ottavio

Carafa Marcheſe d'Anzi,non inferiore in niuna delle det

te parti, alla ſorella, ma per haver generato molti figliuo

- li, molto più auventurata.

Privil.xv. Per le doti della quale D. Giulia Carafa Conteſſa di Po

i". licaſtro moglie di Gio: Battiſta Carafa Conte di Polica

- ſtro, debitrice in doc. 14.m. d'Ottavio Carafa ſuo gene

ro, per le doti di detta Chriſoſtama ſua figliuola, dona.

docati 6.m. al detro Ottavio delle ſue doti dopò la ſua.

morte; il che fù nell'anno 1572.li 12. di Giugno.

Vendè il Conte Gio: Battiſta à Fabio Caracciolo del

du. Gio:Tomaſo, che fù poi Principe di Forino, col pat

to de retrovendédo,Mandia,e Rodio in Principato Citra,

che poi lo ſteſſo Fabio hebbe à retrovendere à Gio: An

tonio Mottola ceſſionario del jus luendi di eſſo Conte,di

detti feudi, liberamente.

Ammir. p. Demaſchi Giulio terzogenito preſo l'habito di Cava

i": liere di S. Giovanni, entrò col ſoccorſo del Prior d'Vn

gno fa; gheria ſuo cugino,in Malta, nell'anno 1565. quando ſta

va aſſediata da Turchi con un grande eſercito di Solima

/ - IlOe
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no, mandando 4oo, fanti, 8 8o. Cavalieri di diverſe na

tioni, & in tutto il reſto dell'aſſedio ſi ritrovò . Datofi

alle lettere, &à gli ſtudi della poeſia,ſpiegò in verſi Toſca

ni molti concetti dell'animo ſuo; mà per alcune brighe,

e queſtioni, fù molto oppreſſo, e travagliato, eſſendo

ſtato condennato à continue priggioni.

Pirro Antonio,ò ſecondo altri, Pietro Antonio figliuo- Ammir Pº.

lo primogenito, quarto Conte di Policaſtro, così detto

dal nome dell'Avolo, fù belliſſimo Cavaliere, così per la

diſpoſitione del corpo, come per la forma, e leggiadria

del volto;à queſte s'aggiunſero le doti dell'animo, l'ardi

re, la liberalità, la cognitione delle lettere, e ſpecialmen

te l'inclinatione grande alla poeſia. Fù sì ſpiritoſo, che,

ſentendo una notte far forza all'altrui honeſtà, benche,

giovanetto, e ſolo poſe mano alla ſpada, 8 all'oltraggia

ta perſona da vicina vergogna liberò, e quei malvaggi

miſe in fuga molto sbigottiti dall'ardir ſuo. Havendo a

pena coverte con peli le guancie,andò alla Corte, ove

in tal maniera ſi portò, che riuſcì gratiſſimo al Rè, &à

ciaſcheduno de Grandi, In modo egli haveva con la de

ſtrezza, 8 amabilità del coſtumi, congionto una mera

viglioſa, e ſingolar grandezza, 8 altezza d'animo. Mà

à pena ſe n'era ritornato a caſa, che aſſalito da ardentiſſi

ma febre con vero diſpiacere di chiunque lo conoſceva,

poſe fine alla vita, eſſendo ancor molto giovine. Heb

be per moglie Sueva Geſualdo figliuola di Luigi Principe campanile.

di Venoſa, e Conte di Conſa, e d'Iſabella Ferrella nata. i" 2

dal Conte di Muro,e ſorella d'Alfonſo degniſſimo Cardi- i fi
nale di Santa Chieſa, 8 Arciveſcovo di Napoli: alle do- Geſualda.

ti della quale s'obbligarono Gio Battiſta Carafa ſuo pa- Privily Pa

dre, e Giulia Carafa Conteſſa di Policaſtro ſua madre, º

inſieme con Federico, e Giulio Carafa fratelli di eſſo Pir

ro Antonio, nell'anno 1554

- La
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La quale vedova ſi maritò à D. Carlo d'Avalos Princi

pe di Monte-Sarchio, figliuolo d'Alfonſo Marcheſe del

Vaſto, e Peſcara, Grande di Spagna, e di D. Maria d'Ara

gona, di cui non laſciò figliuoli, per lo che lo Stato ricad

de à Federico ſuo fratello ſecondogenito.

Privil.7. D. Si ritrova, che Pirro Antonio Conte di Policaſtro com

Alba: f. I 18. prò da D. Garzia diToledo annui doc. 135o.

Privil 19 pu E che nell'anno 1561. li 27. di Giugno vendè il Caſa

itanº le di Marianella è Gio: Tomaſo Carafa del qu. Conte di

Ruvo, per la perſona di Fabritio Carafa del quondam,

Iacopo. -

Privi a pu- Federico ſecondo genito ſuccedè al Contado di Poli

º" caſtro per morte di Pietro Antonio ſuo fratello ſenza fi

i i;i gliuoli, e fù il quinto Conte di quella Terra, ſi ritrova ,

ini che li 16. di Maggio 1571. inſieme con Gio: Battiſta ſuo

º padre, ricevè da D. Laura Carafa ſua ſorella Conteſſa di

Nicaſtro doc. 6oo Hebbe per moglie Giulia Ruffo ſorel

"º, la del Conte di Sinopoli, e Principe di Scilla, con la quale
Ruffi,f 345. - - - - - -

risi generò Lelio, Pietro Antonio, Ottavio, e Fabritio ma

Al" ſchi, e D. Caterina, e D. femine. Queſta ſecontia Cara- v - - e

fa. da ſife Monaca nel Monaſtero della Sapienza di Napoli,

dove profeſsò nel meſe di Aprile 16o3.con nome di Sore

Tomaſa, e morì nel meſe di Marzo 1653.

D. Catarina fù moglie del Regente D. Camillo de Cur

tis Preſidente del Sacro Conſeglio di S. Chiara di Napoli

figliuolo di Gio: Andrea ancor egli Preſidente del S. R.C.

e Vice-Protonotario, fù cariſſima figliuola ſpirituale del

B. Andrea d'Avellino, e gran benefattrice à quei tempi

della Caſa di S. Paolo di Nap. Viſſe nel ſecolo con fama di

bontà, e ſantità di vita, più che ordinaria. Fù in Spa

gna col ſuo marito, che andò Regente nel Sopremo C5

ſeglio d'Italia, Ritornata poi nella Città di Napoli dopò

eſſervi ricevuta con molta pompa, appena ſcorſo un me

ſe
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ſe fù da Dio viſitata con la morte di ſuo marito, che per

eſſere ſtato Miniſtro aſſai dolce, affabile, e corteſe, fù

univerſalmente pianto da tutti . Stando D. Catarina

nel lutto , dopò che la gente, ſi licentià, volle reſtar

ſola nella medeſima ſtanza a far le ſue devotioni, & in.

quel mentre l'apparve il B. Andrea col ſuo baſtoncello in

mano, nel modo, che ſoleva andare alla ſua caſa per con

feſſarla, e conſolandola, li diede cinque documenti ſpiri

tuali, ſegnandole ciaſcheduna col dito della ſua propria.

mano; il quinto de quali, che più li rimaſe impreſſo nel

la memoria, fù che poneſſe in eſecutione quello, che,

molto tempo haveva deſiderato, d'eſſere Religioſa. Il

che inteſofi da D. Catarina, che tanto ſtimava il B.Andrea

morto nel terzo anno della ſua ſtanza in Spagna, l'ubedì

con tanta prontezza, e ſollecitudine, che dato ſubbito aſ

ſetto alle coſe della ſua caſa, dopò un meſe della morte del

marito, entrò nella Sapienza, la vigilia della Purificatio

ne della Santiſsima Vergine, profeſsò nelMarzodel 1611.

abandonando due ſue figliuole nelle mani de parenti pri

ma di vederle accaſate, le quali di ciò ſi dolſero ſomma

mente, delle quali D. Girolama fù Principeſſa di Caſſano

maritata con D. Gaſparre d'Ajerbo d'Aragona Principe,

di detta Città,e laſciato però il ſecolo con vero

diſpreggio di tutte le facoltà, ſi diede tutta alla peniten

za, &alla maceratione del corpo, humiliandoſi etiandio

alle ſorelle converſe, ne dormiva la notte, che nella nu

da terra. Morì con molta opinione di ſantità nel meſe di

Marzo I 645. - -

Lelio ſeſto Conte di Policaſtro, fù compititiſſimo Ca

valiere amato, e ſtimato da tutta la Nobiltà, così Na

poletana, come foraſtiera, fù familiariſſimo nelle con

verſationi, e perciò ogn'uno deſiderava la ſuai"
latkO

Lellis p. 1. f.

459:

Campanile

nelle Fam.

Carafa,e Lo

ria.
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ſatione, tolſe per moglie Vittoria di Loria figliuola di D.

Alfonſo Signor di Mairà in Calabria, per parte della qua

le pervenne al Conte detta Terra, con la quale ci fece,

due figliuole, una chiamata Giulia, che rimaſe ſeſta Con

teſſa di Policaſtro, e l'altra Maria, data per moglie à Gia

como Campolongo Barone di dalli quali nac

que D. Vittoria Campolongo, primieramente moglie di

Vincenzo Coqui, dal quale nacque D.Gio: Battiſta,mor

to nell'anno 1686., e poi di D. Franceſco Muſcettola Du

ca di Spezzano, dalli quali nacquero il Duca di Spezzano

D. Pietro, e D. Antonio il Poeta inſigne, e di molte altre

ſcienze adorno. Pietro Antonio fù Cavaliere Geroſo

limitano. - - - -

Ottavio morì ſenza laſciar figliuoli. -

Fabritio con diſpenſa del Pontefice, tolſe per moglie,

Giulia Carafa figliuola di Lelio ſuo fratello, e ciò, per

che non uſciſſe l'antica Contea di Policaſtro da ſua Caſa ,

e perciò egli fù il ſettimo Conte di Policaſtro; con la qua

le generò tre figliuoli maſchi, D. Giovanni, che morì

molto giovine, D. Franceſco, D. Giuſeppe, che fù Ca

valier di Malta, 8 una femina D. Laura. E mortagli que

ſta, paſsò alle ſeconde nozze con D. Franceſca Cochi fi

gliuola di Gio Battiſta, e di Dorotea Capece, con la qua

le fece D. Federico, e D. Emilia, che fù moglie di D. Fla

minio de Angelis Marcheſe di Ceglie, e Principe di Bitet

"i, to, Signor di Binetto, e di Carbonara in Terra di Bari,

i" Paſsò poi alle terze nozze con D. Eleonora Santa Croce

º Nobile Barlettana vedua di D. Michele Gentile, e figliuo

la di D.Eleonora Santa-Croce, e di Covella Cajeta.

D. Laura ſi fe Monaca nel Monaſtero della Sapienza.

di Nap., dove fece la profeſſione nel meſe di Febrajo del

l'anno 1625., e ſi chiamò Sore Angelica Catarina, fù di

molti meriti, e di ſegnalata prudenza, per la quale fù

- Prio
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Priora del detto Monaſtero nell'anno 1668. , eſſendo ſta

ta ſeconda maeſtra dell'Educande. Et eſſendoſi ſtam

pata in Napoli l'Hiſtoria della Vita di D. Maria Carafa ſo

rella del Pontefice Paolo IV. Fondatrice del detto Mo

naſtero della Sapienza, , compoſta dal P. D. Franceſco

Maria Magio Clerico Regolare Theatino, quella dedicò

di 18. di Agoſto del 167o. all'Eccellentiſs. Sig. D. Anna.

Fernandes di Cordua Ducheſſa di Feria Vicereina diNa

poli moglie dell'Eccellentiſs, Sig. D Pietro Antonio d'A-

ragona Vicerè.

D. Franceſco ottavo Conte di Policaſtro, ſi casò con.

D. Lucretia Carafa Ducheſſa di Fuorli, ultima della ſua.

Caſa, figliuola di Gio: Antonio, 8 di Diana Minutola-,

che per morte d'Andriano Duca, ſuo fratello, ſenza fi

gliuoli, era ſucceduta al Ducato, con la quale generò

D. Fabritio, D. Gennaro, e D. Giulia, che entrò nel

Monaſtero della Sapienza di Napoli, dove profeſsò nel

meſe di Ottobre 1657. col nome di Suor Maria Gabriella.

D. Gennaro fù due volte caſato, primieramente con.

D. Beatrice Capece del Seggio di Nido ſorella del Mar

cheſe di Rofrano, e figliuola di Girolamo, e la ſeconda

fù D.Anna Maria de Taſſis, de Conti di Villamediana in.

Iſpagna, Vedova di D. Bucca d'Aragona Duca di

Montenegro, figliuola di D.Carlo de Taſſis, e di D.Ma

ria de Lalana, e de la Cerda; mà con la prima moglie,

D. Gennaro procreò D. Carlo, che viveSacerdote.

D. Fabritio nacque li 13. del meſe di Maggio dell'anno

1636., fù nono Conte di Policaſtro, preſe per moglie,

D. Beatrice Capece Minutola ſorella di Luigi Principe di

Ruodi,e figliuola d'Ettorre, e di Caracciola,na

ta da Gio: Battiſta Marcheſe di S.Eramo, e regio Caval

lerizzo Maggiore del Regno di Napoli, con la quale ge

nerò D. Anna Maria maritata à D. Franceſco Pignatelli

- H h Mar
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-

Marcheſe di S. Marco figliuolo del Duca della Rocca.

morto nel meſe di Novembre dell'anno 1688. \

D. Franceſco primogenito, quale fù Duca di Fuorli,

morì prima del padre, ſenza caſarſi. -

D. Giovanni, quale vive non ancor caſato, giovane,

d'anni ventiſette.

D. Ettorre hoggi primogenito,decimo Conte di Poli

caſtro, e vive non ancor caſato, in età d'anni ventinove

in trenta. - .
-

Fù il Conte D. Fabritio padre, di natura altiera, incli

nato alla vendetta, e molto riſentito, perciò eſſendoſi ri

trovato a molte brighe, hebbe molti travagli, e perſecu

tioni di Corte, perciò li biſognò menare una vita molto

inquieta, buona parte nelle carceri, e fuggitivo; morì nel

meſe di Febraro del paſſato anno 1688. e laſciò ancoraun

figliuolo naturale, che vive, chiamato D.Antonio.
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-

E

E

=EE

DI VINCENZO CARAFA

FIGLIVOLO PRIMOGENITO DI IACOPO

Figliuolo di Onofrio, eſuoi Deſcendenti.

-
C A P O X V I I.

V VIncenzo primogenito di Iacopo, e d'Antonella di Ammirpa

- - e - - v Campanile.

Moliſ,fin da primianni della ſua più tenera età, fù z"

H h 2 edu

-
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Comp. del

Regno to. 1.

lib.8. f. 367.

Summonte

tom. 3. lib.6.

fol.5 18.

Zazzera,fol.

366. 367.

tOITl. 2.

educato nella Caſa del Rè Ferdinando I, al quale perciò, e

per gli ſerviggi dal medeſimo ricevuti, divenne molto

caro. Onde nella conceſſione fatta a Iacopo ſuo padre,

delle Terre di Caſtelvetere, e della Roccella, dice il Rè

farla, così per liſerviggi, e meriti di eſſo Iacopo, come,

per quelli di Vincenzo ſuo primogenito, ſuo cariſſimo

Alunno,le di cui parole ſono nec minus intuitu MagVin

centii Carafe eius filii primogeniti Alumni noſtri, qui è

teneris annis in ſervitiis noſtris eſt verſatus,ſperamuſa;

ſeruitia de bono in melius eum in eiſdem verſari, e per

ſeuerare.

Fin da tempo della ſua fanciullezza,e non mancando

poi di ſervire gl'altri RèSucceſſori di Caſa d'Aragona,

eſſendo venuto il Rè Carlo VIII. di Francia all'acquiſto

del Regno, come di ſubbito l'acquiſtò, cacciandone il Rè

Ferdinando II. a chi il Rè Alfonſo II. ſuo padre rinun

ciato haveva il Regno, e ritornatoſene poi il Rè in Fran

cia, e laſciato havendo al governo della Calabria,Monſe

gnor d'Obegnì, e del Regno Vicerè Gilberto Conte,

di Monpenſiero Delfino dell'Alvernia, & Arciduca di

Seſſa, e ritornato il RèFerdinando a ricuperarſi il Regno,

con l'ajuto del Gran Capitano, mandatogli con compe

tente eſſercito del Rè Ferdinando il Cattolico, Vincen

zo, tenendo le parti di eſſo Rè Ferdinando, militò aſſai

coraggioſamente contro di eſſo Obegni, il quale alla fine

ſuperato, e vinto, fù coſtretto partirſi dalla Calabria,

e ſucceduto ad eſſo Rè Ferdinando nell'anno 1496. il Rè

Federico ſuo Zio, divenne di coſtui, Vincenzo , ſuo

Maggiordomo maggiore, e Conſigliere del ſuo Supre

mo Conſiglio. Onde dallo ſteſſo fù fatto Conte della.

Grottaria nell'anno 1489. e poi nell'anno 1496. li

fù conceduta l'iſteſſa Baronia, e nel privilegio ſpeditogli

nell'anno predetto 1496. fileggono le ſequenti parole :

Et
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Et ſinihil magis Principem deceat, quam liberalem,be-i" f

nignumqueſe omnibus exhibere, tamen iis in primis gra-:" e

tum effeoportet, quorum in concuſſa fides pluribus, va- "riſque modis in maximis, arduiſque rebus, necesſitatis v

preſertim tempore, cognita, comprobataque eſt. Sanè

dum contemplemur ſingularia erga Nos merita, me

moratuque digna ſervitia, qua Spectabilis Uincentius

Carafa Majordomus, e Conſiliarius noiter dilectis

ſimus ab ineunte ſua atate Progenitoribus noſtris,immor

talis memoria Regi Ferdinando II nepoti noſtro, e no

bis in utraque fortuna preſtitit, preſertim in ſuccesſione,

e' aſsuntione noſtra ad Regnum, nullis difficultatibus,

e proprie perſona periculisparcendo, ingratiſanè eſse

mus,ſi ipſum favoribus, gratiſgue non proſequeremur,

Li concedè ancora il RèCattolico 3oo.ſcudi annui ſopra.

li pagamenti fiſcali.

Si casò nell'anno 1488, con Berardina Siſcara figliuo

la di Paolo Conte d'Ajello, e di D. Giulia Carafa figliuo

la di Carlo Conte d'Airola, e ſorella d'Oliviero, così ce

lebre Cardinale di S. Chieſa, con la quale hebbe trè fi

gliuoli, Gio Battiſta maſchio, e Giulia, e Franceſca fe

mine; aggiungono altri Lucretia, che dicono foſſe mo- Ammir.pr.

glie di Pietro Coſcia Signor di Procita. Mà queſta Lucre-"
tia fù della Carafa della Stadera. • st.89.

Giulia fà moglie nel 1545. con dote di docati 14.m. privi

di Girolamo Geſualdo fratello del Principe di Venoſa.i"

D. Luigi, figliuolo di Fabricio quarto Conte di Confa, e "ne, Du

di Sueva Caracciola nata da Trojano Principe di Melfi, ci alcali,
& eſſendo reſtata vedova, fù moglie di D. Ceſare Carafa f. 186.

figliuolo di Diomede terzo Conte di Madaloni, e di privili».

Portia Cajetana, eſſendo Conte di Cerreto. º"

D. Franceſca maritata a D.Franceſco delli MontiMar

cheſe di Corigliano figliuolo del Marcheſe Gio: Battiſta,

- e di
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-

e di D. Maria Boccali,dichiariſſimo ſangue di Natione,

Greca .. - » . .

Fù Vincenzo Cavaliere molto pio, e molto devoto del

glorioſo Patriarca S. Franceſco di Paola, per la di cuiSan

tificatione,ſcriſſe una lettera molto oſſequioſa al Pontefi

ce Leone Decimo nell'anno 1516. , che ſi ritrova ſtam

pata nella Vita del detto Santo, compoſta da Paolo Regio,

ſtampata in Napoli nell'anno 1581. nel fol. Io8. che è la

ſequente. -

Humilmente, e riverentemente ſi ſupplica la Santità

del Signor Noſtro Papa, dopò tre volte ha verbaſciato la

terra avanti i ſuoi piedi, da parte di Uincenzo (arafa -

Conte della Grottaria, nella Provincia di Calabria Vl

teriore, eſponendo, che tra li altri innumerabili ſegni, e

miracoli nei noſtri tempi operati dal Beato Franceſco di

Paola, ve ne ſono ſtati molti, con gl'occhiproprii,viſti da

eſſo, e da Berardina Siſcara ſua Conſorte, per queſto

humilmente, con le ginocchia chine prega la Santità ſua

ſi degni,non immeritamente, nel Catalogo de Santi connu

merarlo; eſſendo oltre noto è ſe, e è ſua conſorte, che

il Beatiſſimo Paolano, uſcì illeſo dall'ardente fornace, e

con le nude mani tenne la bragia ardente per ſcaldare ,

alcuni increduli preſenti, che della ſua ſantità dubita

vano; della cui mirabile opera eſſendone rimaſto intatto,

quelli a credere la verità ſi conduſſero. Non tace appreſe

fo haver inteſo da una degniſſimaperſona nominata Ber

nardo Caracciolo, che il Beato Franceſco nel tempo del

Cardinalato del Reverendisſimo Giuliano della Rovere,

(che aſſunto al Sommo Pontificato, fù detto Giulio II.

predeceſſor della Santità Voſtra)gli vaticinò la ſua fu

tura dignità del Oicariato di CHRISTO, eſſendovi eſo

Bernardo preſente. Non laſcerà di dire, come in un

arido, e deſerto loco ( ove cominciava ad edificare una

Chie
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Chieſa) fece ſorgere un miracoloſo fonte, oltre l'opinio

ne humana. Ha inteſo parimente, un legno di mirabil

peſo, e grandezza,eſſer ſtato da lui miracoloſamente tra

ſportato, perche davaimpedimento a ipaſſaggieri, dove

ſtava. Hà viſto Berardina conſorte ſua, mentre era

gravato da graviſſimi morbi un ſuo fratello detto eAn

tonio, eſſer ſtato liberato da morte con la ſola devotione

d'un biſcottello, ed un pomo mandatoli dal Santo huomo,

contra l'opinione de medici, che morto lo riputavano,

Non laſciarà in ſilentio, che ſendo concorſa innumera

bile quantità d'huomini, per vedere gl'infiniti miracoli

del Santo, con un ſolo cofano dipane eſſerſatiati quel

li, ſenKa mancare il pane, che appena diece di quelli co

fani ſariano ſtati baſtanti à cibarli, e un cada di vino

ſempre ſi vidde pieno, ancorche ciaſcuno vi beveſe, il

che evidentemente apparve a tutti manifeſta. Per le

quali cauſe la devotione è entrata nelle humane menti,

ciaſcuno ſi ſtupiſce, e per Santo lo venera, e tutta la

Provincia lo ammira. Humilmente dunque con le ginoc

chia chine ſi ſupplica la Beatitudine Sua, per amor di

DIO, in cui vece ſtà, ſi degni queſto Beato Padre, per i

ſuoi meriti, e infiniti mirasoli,nel Catalogo deSantiac

compagnare. In fede de quali è fatta la preſente, ſotto

ſcritta di propria mano, e del ſolito noſtro ſigillo ſgnata.

Data in Caſtello della Roccella della Dioceſi di Hieraci,

nell'Vlterior Calavria a i v1. di Decembre e MDXVI.

vincenzo Carafa Conte della Grottaria humile,e devoto

Servo della B.V. ſupplica quanto di ſopra ſi contiene.

Si vede il grande honore, che li facevano il Rè Ferdi

nando, & il Rè Federico d'Aragona, 8 il conto, che di

quello tenevano , da molte lettere, che ſcriſſero a lor

Miniſtri, acciò foſſe poſto, e manotenuto nel poſſeſſo

di

Sono origi

nali nell'Ar

chiv.delPria

cipe della .

Roccella
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di Caſtelvetere, Roccella, 8 altri feudi, donateli; che,

ci hà parſo quivi inſerirle de parola in parola, e ſono,

cioè: -

LETTERA DEL RE FERDINANDO

AL SIG. CaRDINAL DaRagoº A

Everendiſs. & Illuſtriſs. Dom. nepos, & fili noſter

cariſs. & Locumtenens Generalis. Noi vi ha

vemo ſcritto due altre lettere, ordinandovi, che faceſſi

ponere lo cºſag. Vincenzo Carafa noſtro Creato, e (on

ſiliario dilettisſimo,in poſſesſione di Caſtelvetere, e la

Roccella, e fandovi intender queſta eſſer la noſtra vo

ontà, non obſtante qualſivoglia altra coſa in contrario,

lo che credemo, che in queſta hora haverete poſto in dicta

poſesſione lo omo,e procuratore del predetto Vicenzo.

Ptperche depreſente eſſo Vicenzo vene loco, volemo, e9

così vi dicemo, e ordinamo, che ſenza altra replica,

ò dilatione, non eſſendo per voi dito ſuo omo ſtato po

ſto in poſſesſione, ce la facciate conſgnare, è adeſſo, è ad

- ſuoprocuratore,uſandoce omnivia, e' modo opportuno,

che vipareràper detto effetto, e lo farete de continen

te, e lo più preſto ſia poſſibile farete ſpacciare, perche ci

avemo ordinato, che ſenza dimorare niente, habbia da

ritornare da Noi, che ne havemo da ſervire in coſe »

molto neceſsarie, e concernente alſtato, e ſervitio no

ſtro, nè farete altramente, ſe deſiderate farce coſa gra

ta, e amate lo ſervitio noſtro la preſente facendo re

ſtituire al preſentante. Datum in noſtra Civitate Ca

jeta die v. Decemb. M.ccccExxxxv.

REX FERDINANDVS. - - - -

Vitus Piſanellus.

DEL
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D E L R E F E D . E R I C O.

Al Caſtellano, Capitano, 8 altri Officiali della Roccella.

REX SIcILIAE.

Obiles, &egregiiViri noſtri dilecti. Perche noi ha

vemo confirmate, e di nuovo conceſse, perſe,ſuoi

heredi, e ſucceſſori, in perpetuum, le Terre; & Caſtel

li de Caſtelvetere, e de questa Terra della Roccella, al

Mag. Vincenzo Carafa nostro Majordomo, 65 Conſi

gliero, ſecondo più amplamente ſe contene in li privile

gii de ipſo Magnifico Vincenzo: & manda de preſenti

ſoi homini preſenti latori per aſſequire la poſſesſione ,

tanto de queſta Terra, comodelli Caſtelli, e Fortizza

ci ſonno. Per tenore della preſente comandamo ſopto

pena de dece miliadocati, e di ribellione, ad voiCa

ſtellano, che à detto Mag. Vincenzo, è vero ad ſoi ho

mini, debiate asſignare queſto Caſtello, con tutte le al

tre Fortizze ce ſonno, 6 voi Capitano, 6 Vniver

ſità li dobiate dare la poſſeſſione de quiſta Terra, e da

qua avante tener, reputar,e obedir dićto Mag. Vin

cenzo per voſtro utile Signore, e reſponderli de tutta

intrata, e coſe al ſuo utile dominio ſpettante,e per

tinente, obedendo etiamſuoi Officiali, e preſentandoli

omne favore all'eſecutione de la juſtitia percheſimo cer

ti, che dal detto Mag Vincizio,6 ſoi officiali ſarete be

nereti, e governati, 6 tractati, non ſolamente co

mo Vaſſalli, mafigliuoli; la preſente reſtituirete alpre

ſentante. Datum in Caſtro Capuano Neap.diex.O(fo

bris. MccccLxxxxvi. - - -

REX FEDERICVS. - -

- Vitus Piſanellus.

I i LET
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LETTERA DEL DETTO R E FEDERICO

A Conſalvo Fernando Generale dell'Arme di Spagna,

REx Sicilia,

Lluſtriſs.Vir affinis noſter cariſs. & LocumtenensGe

neralis. Perche noi havemo confirmato, e deno

vo conceſſo perſe,ſuoi heredi, e ſucceſſori, in perpetuum,

le Terre de Caſtellovetere, e la Roccella, con loro

Caſtelli,63 Fortizze,alMag Vincenzo Carafa nostro

AMajordomo, 65 Conſigliero dilecto: come più ampla

mète in liſoi privilegii ſe contiene, 5 manda de preſen

teſoi omini preſenti latori, per aſſequire la poſſesſione di

dicta Terra, e Caſtelli; Imponimove in però, che de

biate provedere de continente, che a dicio Mag. Vi

cenzo, è vero ad ſuoi homini, ſia donata la poſſesſione

libera, tanto dedicta Terra, come de Caſtelli, 65 al

tre Fortizze ceſonno, e che da qua avante dicta Vni

verſità debiano tenere,reputare,e obedire detto Mag.

Vincenzo per loro utile Signore,6 reſponderli de tut

ta intrata, 65 coſe al ſuo utile dominio ſpectante, 65

pertinente, obedendo etiam ſuoi officiali, º preſtan

doli omne favore neceſſario al exequtione della juſti

tia, perche quiſta è noſtra incommutabile volontà. La

preſente reſti al preſentante. Datum in Caſtello Ca

puano Neapoli diex.Octobris MccccLxxxxv1.REX FE

DERICVS, poſt ſignatam volimo, che a la dicta conceſe

ſione non ſe intenda lo feudo de Favaco. -

Vitus Piſanellus.

LET
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LETTERA DEL DETTO AL CARDINALE

DE ARAGONA,

Everendiſs &Illuſtriſs. Dom. Nepos, & filinoſter

cariſs., acLocumtenens Generalis. Noi inten

dimo, che quelli della Roccella,e di Caſtello vetereſti

no più duri, e pertinaci a non volir farſi dare alla fi

diltà noſtra, però da noſtra parti ordinati all'Ill. Iaco

po Conti, che ſubito ſi conferiſca all'eſpugnatione di det

te Terre, declarandoli, che per nullo modo dehia fare

donatione, nè promisſion alcuna al . . . . ſe prima a

quando diſfo . . . . Se venirà da noi riſpondiremo a

ſtringendolo, però, che veda quando quelle terriſon per

tinaci in la loro obſtinatione, e pertinacia voglia fare

omne opera posſibile per la loro eſpugnatione. Datum

in Castello Civitatis noſtra Cajeta iiii. Decembris

MCCCCLXXXXVI. -

REX FEDERICVs.

L E T T E R A D E LLO ST E S S O

A D.Ceſare d'Aragona ſuo Fratello.

Lluſtriſs. fraternoſter cariſs. & LocumtenensGenera

i lis. Noiſmo remaſti contenti, comaper tenore del

la preſente ne contentamo, che al huomo delAAag.Vin

cenzo Carafa noſtro Conſigliero, ſia conſegnata la poſſeſe

ſione de la Roccella, e Caſteluetere, e lor Fortiz

Xehavendoſeprima certificationee lettere de Baptista

de Vena teſoriero noſtro in quiſa Provincia de Calabria

come è cauto, e ſecuroperparte defº Corte, che illico,

- I 2 &-
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e incontinenti conſignata la dicia poſſeſſione de Caſtelue

tere,e: la Roccella ad ipſo noſtro Theſorieroperparte de

dićto Magnifico Vincenzo ſi ſiano conſegnati ducati dui

milia, e cinquecento de contanti, deceper ducato, e li

reſtanti milli ducati fino ala integra ſatisfactione de tre ,

milia, e cinquecento ducati, ſi ſatisfaccia è noſtra Corte

frai. otto meſi hauuta dieta poſſeſſione. Etperò

vefacemo intendere quiſta noſtra voluntà, e vi prega

mo,che debiate providire, che ad ſuo Procuratore ſia con

ſegnata la poſſeſſione dedite Terre Caſteluetere, e la .

Roccella, e lorfortezza per mano del diletto noſtro

Cancelliero Sinibaldo mandatoadvui, hauuta imperò

prima lettera di certificatione del Theſorieropredito, che

ſia certo,e ſecuro, che ſubito conſecuta dictapoſſeſſione ,

ſiano conſignati ad ipſo Theſoriero dui milia, e cinque

cento ducati ad carlini deceper ducato, come deſupraſta

dicio; dela qual ſatisfactionefacta ſarrà, ipſo Theſoriero

ſe faccia la cautela opportuna, ſecundo che ancora larga

mente ne ſcriuimo al dicio Theſoriero; e li reſtanti mille,

ducati potrà ſatisfare fra li oéto meſi, perche noſtra Corte

de lei ne haue hauuto ſecurità quà; la preſente reſti al

preſentante, circ. Datum in Terra Foggia dieſeptima ,

menſis e Martii M.cccc.Lxxxxvi.

REx FEDERICvs.

LETTERA AL CARDINALE D'ARAGONA

SVO NEPOTE. . . . . .

Euerendiſs& Ill Nepos cariſſime, 8 Locumtemens

Generalis. In li di paſſati per altre noſtre lettere, vi

fecimo intender come ſi per la iuſtitia, come ancora per li

ſeruitii deleAagnifico Vincenzo Carafa,li hauemo reſti

tui
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tuita, o de nouo conceſſa perſoi heredi, e ſucceſſuri, le º

Terre, o Fortellizze de (asteluetere, e la Roccella ,

e loro pertinentie, ſicome ſe contiene in li Priuilegii

expediti. Etſi per alcuna cauſa, o reſpetto non foſſe ſtato

eſequito ſino al presite, maſsime perquillo mi haue riferi

to Meſſer Scipio Auditore in quiſta Piouintia, non ob

ſtante queſto, o altro, volimo, che ſubito ſiano conſignate

dicte Terre, come di ſupra ſta dicio, al dicto Vicenzo, o

ſuo homoper ſua parte, che queſta è nostra omnimodavo

lontà, o così farite ſenza altra replica, perche per lire

ſpetti predicti non permetteriamo, ne farriamo altro,tan

topiù condona la noſtra Reale prouiſta, che ſapete quan

toſi deue obſeruare. La preſente reſtituirete al preſentan

te . Datum in Castello Nouo Neapoli xxvj Octobris

M.cccc.Lxxxxvſ. -

REX FEDERICvs.

e n - - Vitus Pianella.

LETTERA A L SIGNOR CARDINALE

D'ARAGONA SVO NEPOTE.

Ll.Fraternoſter chariſsime, ac Locumtenens Genera

lis. Perche per altre nostre haueſtiuo inteſi la volontà

noſtra circa lo dare la poſſeſſione di Caſteluetere,e Roccella

con loro Fortezza,al Magnifico Vincenzo Carafa noſtro

Conſiliario diletto,o vero ad ſuo Procuratore, la quale i

voleamo haueſiuofacta donare per Sinibaldo nostro

Cancelliero,che ſi ritroua qua alli nostri ſeruitj,hauendo

mi voi poi replicato in queſta materia, vi reſpondimmo,

che la noſtra intenzione è, che non obſtante qualſiuoglia ,

reſpecto e cauſa,dobiate fare conſegnare la poſſeſſione delle

-

pre



2,4 DELL'HISTGENEAL DELLA

predette Terre, e Fortez,7e omninò ſenza expectare al

tra noſtra conſulta, ne replicare ad eſſo e Magnifico Vi

cenxo, o ſuo Procuratore, hauuta prima certificatione, eſi

curità, che ſubito conſequita la poſſeſſione delle predette ,

Terre, e Fortellizze, ſiano pagati e ſodisfacti allo Theſo

riero noſtro di queſta Provintia, ducati duimilia, e cin

quecento a deci carlini per ducato, e donde verrà il tem

po della ſatisfattione del reſiduo di mille altri ducati, ſe

ciido la promiſſione adnuifacfa per ipſo e Magnifico Vin

cenzo,e come per altre ve hauemo ſcripto, e però volemo,

che haueti la ſecurità, e certitudine del pagamento pre

detto. In loco di Sinibaldo facete donare detta poſſeſsione ,

dal Magnifico Iacobo Rouo, al quali mandamo il Priui

legio della commiſſione, quale poſſeſsione vi pregamo, che ,

ſenza perdere tempo alcuno ſubito la vogliate fare conſi

gnare, a tale che ſi poſſano recepereli duimila, o cinque

cento ducati, e ſequirſe l'altro pagamento al terminoap

puntato, e ordinato al Theſoriero, che ſubito habbia.

hauuto li denari predicti, ſi debbia mandare, perche ce ne

havemo adſeruire alle accurrenzie noſtre e così eſequi

rete con omni celerità, e preſtika. La preſentereſti al

preſentante. Datum in Caſtellonouo Neapoli diexxiiij lu

nii M.ccccLxxxxvi, la soma in tutto deue pagare dui milia,

e cinquecento ducati pigliata la poſſeſsione, providirite o

ſe eſequa per il dicto Theſoriero, ſecondo lo tenore della .

lettera, la quale adipſo ſcriuimo, perche quando adim

pito non ſi haueſe,noi poſſamo voltarne con lo ſopradetto

Theſoriero. -

. REX FEDERICvs.

- Vitus Piſanella

l

Ci
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Ci hà parſo ancora inſerire una lettera, che ſcriſſe il Rè

Federico al Cardinal d'Aragona ſuo Nepote, à favore di

Fra Luigi Carafa di S. Lucido, e del Conte di S. Severina,

che è la ſeguente:

Everendiſs & Illuſtriſs. Nepos, & Filinoſter Colen

diſs & Locumtenens Generalis: Come per altre no

stre havete inteſo della gratia fatta al cºdagnifico Fra.

Luiſe Carafa de S.Lucido,e così ancora della vendita,e

gratia fatta al e Magnifico Andrea Carafa ſuo frate, di S.

Severina, o altreº" , ſecondopiù amplamente in det

te mie lettere ſi contiene, però dicemo, che non volendo noi

mancare di quello che una volta havemopromeſſo,debbia

te ſenza perderpunto di tempo, nè aſpettare altra conſul

ta da noi, far conſegnare la poſſeſſione di dette Terre, al

detto Fra Luiſe Carafa, o altri hominiper eſſo in ciò man

dati, e che per li homini di quelli ſe li debba preſtare la de

bita obedienza ſolita prestarſi da buoni vaſſalli a loro Ba

roni, eſſendo così noſtra volontà; e quando pur all'homini

di eſſi preſumiſe uſare alcuna reſiſtenza,ò deliberaſſe vo

ler fare altra conſulta,volemo, che cavalcate voi in per

ſona, e con la voſtra ſolita prudenziaprovidire che ſi eſe

guiſca lo ſopradetto effetto omninò, e ſenza altra dimi

nutione,menando con voi li homini del predetto Fra Luiſe

ſopra ciò mandatie farli poner quelli Caſtellani,o Com

pagni in la Fortiz.Re, che per lui ſarà nomadati,e quelli ta

li principali, o altri in particolare, e in generale di qual

ſi voglia conditioneſi ſiano, che oſtaſſero, o faceſſero reſiſti

ziaſopra di detta poſſeſſione, obedientia,e: lo effetto di

quella lo commettereti di noſtra parte, che ſopto pena della

vita incontinenti ſe habbiano è conferire avanti di noi:

& alli reſiſtenti de detta Univerſità,imponereti, che ſopto

pena di ribellione, è altra maiorpena reſervata ad noſtro

- arbi
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arbitrio ſenza altra conſulta, è replica debbiano accetta

re detti homini mandati per detto Fra Luiſe, e conten

tarſe di queſta noſtra volontà,in lo modo,e forma, che per

diverſe altre noſtre ſete ſtato lungamente accertato; eº

eſſendomi queſta coſa così è core,come è,e voi poſſete conſi

derare, volemo ci uſate tutta quella diligenza vi è poſſibi

le,cº che ſoliti ſete à fare in le altre coſe mi ſono a cuore, e

volontà, demodo, che ſopra tal materia non ſe habbia più

ad replicare.

Preterea attiderite co ogni deſtrizza adamovere,ele

vare da queſta Provinzia Donno Antonio Senteglia, e,

arlo venire da noi, perche quà ſarà ben viſto, e trattato,

ſcome li faremo ſcrivere da lo Magnifico Ambaſciator

de Hiſpanija:certificandolo che facendolo, ſe retroverà be

ne, e facendo al contrario ce ne diſpiaceràſommamente ,

e per queſto ſopra ciò non ne eſtendemo punto, tenen

domi,che con la voſtra ſolita prudenziaredducereti tutto

advotivo effetto, e ſecondo è noſtra volontà. Datum in

Caſtello noſtro Novo Neapol iiij menſi, Februarij

M.CCCC.LXXXXVI I.

REX FEDERICVS.

Vitus Piſanellus.

Fù molto devoto, e caritativo, non ſolo con poveri,

dotando figliole per farle collocare honorevolmente, e,

ſovvenendo gli huomini nelle loro neceſſità, ma in edificar

Chieſe, e quelle dotarle, come fè verſo l'anno 15 18. che,

edificò da fondamenti lo Monaſtero di S. Maria de Valle,

verde, dell'Ordine Heremitano di S.Agoſtino, e nel'anno

I 523. lo dotò d'annui docati cento, delli 3oo. che teneva.

ſopra li fiſcali di Caſtelvetere, e Roccella per conceſſione

del Rè Ferdinando d'Aragona, che è del tenor ſeguente:

Vin
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Vincentio Carafa Conte della Grotteria, e vile Signore

delle Terre di Castello Vetere,e Roccella, e 5 c.

A” tutti e ſingoli li quali vederanno lo tenore del pre

ſente noſtro Privileggio,tanto preſenti, quantofu

turi,erc. Perche l'elemoſine, e carità ſono ſalubre remedio

dell'anime, che per eſſe ſe acquiſta la Gloria di Vita eter

na,e bastano eſtinguereli peccati. Quelle maſſime, che au

mentano il Divino Culto, e la Santa Fè Cattolica, dove ſe

continua multiplicando il ſervitio dell'Onnipotente Dio,

o à molti ſi dona commodità ſervirlo, maſſime alle Don

ne Monache Sponſe del nostro Redentore Giesù Chriſto,

quali ſervendono, o adorandono eſſo immortale Iddio

continuamente,anco orano per la Chriſtiana Republica, e

medianti loro orationi, molti ſi ſalvano. Operapiſſima, e

meritoria è quella, aiutare, conſervare e benificare. Dun

quehavendo Noi nell'anni retropaſſati, per noſtra Devo

tione,reedificato,e de novo coſtrutto,e fabricato dalla pri

ma pietra, lo Monaſtero delle Donne Monache, nella.

Terra di Caſtelvetere, nuncupato de Santa Maria di Val

le Verde Ordinis Eremitarum Sancti e Auguſtini, e' ac

curatamente excogitato quanto foſſe neceſſario per ſuſtº

tatione della Reverenda Abadeſſa, e Donne e Monache,

che commodamente poſſano vivere, ſecondo lo tenore, e

forma delli Capitoli nostri, è talche eſſendono ſenza altra

cura,e penſiero, poſſano attendere continuamente alle loro

ſolite orationi. Per queſto, per tenore della preſente Motu

proprio, deliberatè, & conſulto da hoggi innanti le dona

mo Elemoſinaliter, &ad pias cauſas, in perpetuum Dona

tionis Tituloinrevocabiliter inter vivos, concedemo, e -

aſſignamo, cento docati omne anno ſopra li trecentodocati

havemo ſingulisannis ſopra li pagamenti fiſcali di Ca

ſtelvetere, e Roccella, per la gratia conceſſa dal Cattolico
Kk Rè
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Rè Ferrante de Spagna, ſincome nelli noſtri Privileggii

più largamente ſi contiene; quali docati cento ſe li debbia

no pagare,ſolvere,o aſſegnare inceſſanter,omne anno ſo

pra li pagamenti fiſcali della Terra di Caſtelvetere per li

Sindici di detta Terra, in trèpaghe, ſei, tande, vº nella ,

terza di Natale, nella terza di Paſqua, e nella terza,

d'Agoſto, a ragione di docati tritatrè,e: un terzo per ta

da, caputado a carlini dieci per ciaſcun ducato, quali do

cati cento, così pagati omne anno, shabbiano da ſpendere

per loro Procuratore, ò altro Deputato, e deputando, e

convertire in uſu neceſſario, e beneficio della Reverenda

eAbadeſſa,e Donne e Aonache, che ſaranno pro tempore ,

in detto e Aonaſtero. Dichiarando, e ſpecificando per la.

preſente, che ogni volta, e quando Gio Battiſta noſtro fi

glio, oi noſtri heredi, e ſucceſſori, voleſſero dare al detto

A Monaſtero, lo cambio di detti docati cento lo poſſano fare,

e à ſupplire ale Aonastero altretanti, º equivalenti

entrade che aſcendano, e ſiano alla vera ſomma, e valen

zia di docati cento l'anno, tutti, o parte, per quanto detto

Cio: Battiſta noſtro figlio, è noſtri heredi e ſucceſſoridove

ranno per cambio e non aliter,necalio modo. Comandan

do, & ordinando per la preſente, a tutti, e qualſivoglia ,

noſtri Officiali,majorie minori, preſenti, e ſucceſſori, de

qualſivoglia officio,dignità,e preeminentia, e maſſime alli

Sindici de Caſtelvetere, che debbiano inviolabilmente oſe

ſervare il ſupradetto, e non contravenire in tutto, è in

parte d'eſo, per qualſivoglia cauſa, via,modo,e maniera,e

che debbano riſpondere al detto Monastero di detti do

cati cento ut ſupra,nelle tande, e modi ſopradetti: e circa,

la paga d'eſidebbtano favorire, e aiutare detto Mona

ſtero di tutti aiuti, conſigli, e favori debiti, e neceſſario

opportunitenò facciano lo cotrario perquanto hanno cara

la gratia noſtra, o alla pena di docati mille, che deſidera
- 720
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no non incorrere. Ordinando, e comandando all'Eccellen

te Cio: Battiſta (arafa figlio noſtro primogenito, e' a tut

ti l'altri heredi, e ſucceſſori noſtri, che debbiano inviolabil

mente oſſervare, e fare oſſervare tutto lo ſopradetto, per

quanto hanno cara la Benedittione noſtra, e deſiderano

farne coſa grata. In teſtimonio, e fede della quale coſa, e

cautela del detto Monaſtero perpetua, havemo fatto fare

lo preſente Privileggio ſoſcritto di noſtra propria mano,e ,

ſigillato col noſtro ſolito ſigillo. Dato in Terra noſtra Ca

ſtelveteris à dì 2o. menſis Martii dell'anno mille cinque

CººlfO Ue/2tttrº.

IL CONTE DELLA GROTTERLA

Excellentiſsimus Dominus Comes mandavit mihi Ia

cobo e Antonio Cale Secretario.
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Campanile,
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Zazzera p. 2.

D I GI O BATTISTA

FIGLIVOLO PRIMOGENITO DI VINCENZO.

C A P O XVI II.

Gio: Battiſta non ſi dimoſtrò inferiore è gl'altri

e ſuoi Anteceſſori nella fedeltà, e valore dimoſtrato

Ver
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verſo dei loro Rè, mentre egli con intrepidiſſima fede, e
coſtantiſſimo valore ſervì" l'Imperadore Carlo V.

in tutte quelle occaſioni,che ſegli rappreſentarono, non,

ſolamente con la ſua perſona,mà col diſſipamento del ſuo

proprio patrimonio. Quindi eſſendo venuto con un po

tentiſſimo eſercito di Franceſi, per la conquiſta del Re

gno,Monſegnor di Lautrecco Odetto Fois, ſtando coſtui

all'aſſedio della Città di Napoli,mandò parte del ſuo eſſer

cito,con alcuni eſpertiſſimi Colonnelli, nella Calabria, e,

particolarmente il Conte di Capaccio, 8 il Duca di Som

ma di Caſa Sanſeverino,Franceſco di Loria, 8 altri, acciò

che in nome delRè di Francia, occupato haveſſero qual

che Provincia,come già l'occuparono, facendoſi alcuni di

eſſi forti in Caſtello Menardo, e Monteſoro, Terre vicine

à Monteleone per ragione di ſito, e di fortificatione, non .

così facili ad eſpugnarſi, quando il Conte di Borrello Ca

millo Pignatello primogenito figliuolo d'Ettorre Duca di

Monteleone, che in Sicilia ſi ritrovava ViceRè, e Capitan

Generale per lo ſteſſo Imperadore, come valoroſo Capita

no, e fedeliſſimo al ſuo Rè, v'andò ſubito a chieder ſoc.

corſo in Sicilia al Duca ſuo padre, dal quale per quel tan

to, che gli fù permeſſo dalla ſcarſezza del tempo, fatta.

raccolta di mille fanti, e trè mila cavalli, benche altri ſcri

vano ſoli mille fanti, e . . . . cavalli, ne fece eſſo Conte

Camillo ſupremo Capitano,il quale pervenuto in Calabria

con eſſo s'aſſociarono molti di quei Signori, e Baroni fe

deli dell'Imperadore, che havevano Stati, e Terre nella.

Calabria, frà quali furono Fabritio Pignatello, che poi fù

Marcheſe di Cerchiara,e Troilo Pignatello,il Duca diNo

cera, il Conte d'Ajello, &altri, frà quali fù anco il noſtro

D. Gio Battiſta Conte della Grotteria, il quale vi mandò a

ſue ſpeſe 6oo. fanti,e 2oo cavalli ſotto il comando di Lo

renzo Siſcara ſuo parente,quali dando una graviſſima rot

ta

Zazzera p.2.
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taà Franceſi,gli ſcacciarono non ſolo da Caſtel Menardo,

e Monteſoro, nella qual fattione ſi portarono talmente i

Soldati inviati da Gio: Battiſta, che guadagnarono quattro

Bandiere, &un Tamburro, che da ſuoi poſteri ancora ſi

Greg Roſſi conſervano, in memoria d'una tal vittoria, ma li ſcaccia

hit fºr rono da tutta la Calabria, perſeguitandogli fino in Puglia,

di donde ancora affatto gli diſſiparono: havendo perciò

havuto buona parte alla total liberatione della Città di

Napoli, e di tutto il Regno. Ondebenche il Conte di Bor

rello Camillo,perli molti patimenti ſofferti in tale occaſio

ne di guerra, poco dopò ſe ne moriſſe, con tutto ciò,in re

muneratione di tanti ſerviggi da lui fatti, donò l'Impera

dore ad Ettorre Pignatello Duca di Monteleone ſuo pa

dre,la Baronia di Caſtello Menardo,conſiſtente in quattro

Terre ben grandi, cioè Caſtello Menardo, Monteſoro,

Monteroſſo,e la Polia, confiſcate dalla Corte Regia, ad al

cuni Cavalieri di Caſa delle Trezze, che vi erano Signori,

per havereſſi, nelle lor Terre, dato ricetto è Franceſi. Et

à Gio: Battiſta rimunerò anco il Rè, con decorarlo delti

tolo di Marcheſe ſopra la ſua Terra di Caſtelvetere, come

dal Privilegio ſpeditogli nel'anno 153oli 5 di Giugno, che

è il ſeguente, eſecutoriato dal Cardinal Colonna, allora.

ViceRè li 22.di Marzo 1531.

CAROLVS Divinafavente Clementia Romanorum

"iº Amperatorſemper Auguſtus, Rex Germania,65 c. Ioan

i 13. ma eſus materses idem Carolus Dei gratia Reges Caſtel

lasAragonum Legionis, utriuſq; Sicilia, Meruſalem, Vn

garia, Dalmatie, Croatia, Navarra, Granata, Toleti,

Valentia,Galleſe, Majoricarii, Hiſpalis,Sardinia,Cor

duba,Corſice, Murtia,Giennis, Aſgarbij,Algezira,Gi

braltaris, Inſularum Canarie. Indiarumq; Inſularum,

& Terra firma Maris Oceani. Archiduces Austrie,

Du
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Duces Burgundie, 6 Brabantia, Comites Barchinona

Flandria, Tiroli, Domini Vizzicaie, 66 Molina, Duces

Athenarum,65 Neopatria,Comites Roſilionis, & Celi

tania, Marchiones Oriſtani, 6 Gotiani, univerſis, e'

ſingulis preſentiumſeriem inſpedturis, tàm preſentibus,

quàm futuris. Quae ornamenta è ſummis Regibus, e'

Principibus in pleroſaue proficiſcuntur, es'ſiſepè digni

tate, attue honore paria ſint, majora tamen minoraque

accipientium, meritò funt. Refert enim, qui ſint, qui

exornantur quaque potiſmum de cauſa exormentur: na

ſi ambitiosè agatur conquiſita dignitas, dedecus potius

quam laudem affert. Cum igitur in ſpeciabili fideli nobis

dileto Ioanne Baptiſta Carafa Comite Grotterie, om

nia ſint, qua ſummi Principis teſtimonio decorari de

beant, ſvì generis claritatem, virtutumqi ſplendorem,

ſvè ergà nos, & Sereniſſimam Donum noſtram Arago

nia fidem, 69 devotionem, quos in ea dudum, ſed praci

puè, dun nuperdictum noſtrum citerioris Sicilia Regni

a Gallis, aliiſque hoſtibus noſtris invadereturſitas per

ſpeximus in eo requiramus, meritò animum noſtrum in

durimus, ut eum Regiis ornamentis decoremus, cumque

acceperimus Comitem ipſum cupere,oppidum Caſtellum

Vetus nuncupatum, quod è nobis, ea noſtra Regia Cu

ria immediatè tenet,titulo Marchionatus inſigniri,noſº

que in longè majoribus illi beneficos eſſe paratiſumus,

tenare preſentium noſtri ex certa ſcientia, conſiliique pe

nès nos aſſiſtentis matura deliberatione prahabita, ex

gratia ſpeciali, Regiaque authoritate noſtra, oppidum

ipſum Castelli veteris in Marchionatum titulum ere

aimus,ac inſigni vimus, e illuſtravimus, e tenore pre

ſentium erigimus,inſignimus,es illuſtramus, Comitema;

Grotteria prefatum dicti Oppidi Marchionem, eiuſque

haredes, e ſucceſſoressordine ſucceſſivo, Marchionesfe
CA
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cimus,creavimus, conſtituimus, & ordinavimus,ac per

preſentesfacimus,creamus, conſtituimus,65'ordinamus,

illoſque Marchionis Caſtelli Veteris dicimus, e nomi

namussab aliſque in omnibus,65 quibuſeumque actibus,

e5 ſcripturisdici,6 nominari volumus, ac perpetuòre

putari. Decernentes,ac volentes, ut deinceps dictus Co-.

mes Grotteria, eſuſqueharedes, ac ſucceſſores predicti,

omnibus,eo ſingulis gratis, prerogativis, juribus, digni

tatibus, favoribus,immunitatibus,honoribus,89 preami

nentiis, libertatibus, e exemptionibus,uti fruise gau

dere poſit, e debeat, quibus alii Marchiones ha tenus

potiti ſunt ſei quomodolibetpotiuntur, 65 gaudent, po

tirive,eo gaudere poſſunt conſuetudine,vel dejure. Sta

tuentes, ac decernentes expreſsè , quodpreſentis tituli

conceſſionis privilegium ſit, & eſſe debeat eidem Comiti

Grotteria, eſuſqueharedibus, e ſucceſſoribus predictis,

omnifuturo tempore,ſtabile,validum, reale, acfirmum,

nullum ſentiens injudiciis,aut extra,dubietatis obiettii,

defectus involucrum, aut noxa cujuslibet alterius detri

mentum ſed in ſuo ſemper robore, e firmitate perſeve

ret fidelitate tamen noſtra,et feudali ſervitio, ſei adhoa,

noſtriſaue, e alterius cujuſcumque juribus ſemper ſal

vis, Illuſtriſsimo Philippo, Principi Aſturiarum,9 Ge

runda filio primogenito,e nepoti noſtro cariſſimo,e poſt

felices, e longevos dies noſtros, in omnibus Regnis, 65'

dominiis noſtris, Deopropitio immediato haredi, et ſuc

ceſſori,intentum aperientes noſtrum,ſub paterna benedi

ctionis obtitu,dicimus, eumquerogamus. Illuſtribus,ſpe

ctabilibus, Magnificis dilectis Conſiliariis noſtris Vice

Regi, Locumtenenti, et Capitaneo nostro Generali, ma

..gno noſtro Camerario, eiuſdue Locumtenenti, Preſiden

tibus, et Rationalibus Camere noſtra Summaria. Scribe

portionis, Theſaurario noſtro Generali, ſei idofficium

- Re
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Regenti, cateriſque demum univerſis,85'ſingulis Officia

libus, & ſubditis noſtris, ad quem, ſei quos per venerint,

ſeà fuerint quomodoli bet preſentata, dicimus, e diſtri

ctè precipiendo mandamus, quatenus prefatum Comi

tem Grotteria pro Marchione Oppidi prefati, habeant,

teneant, reputent, honorificent, atque tractent in omni

bus, & alia quacumque, & ſingula in hujuſmodi noſtro

Privilegio contenta,teneant,eo' obſervent, tenerique,65'

obſervari, per quos decetfaciant, 6 non contrafaciant,

vel veniant, ſei aliquem contrafacere, vel venire per

mittant, ratione aliqua,ſvè cauſa, pro quanto dictus

Illuſtriſſimus Princeps filius,e Nepos noſter cariſmus,

nobis morem gerere, predicti noſtri Officiales, 6 ſubditi

noſtri iram, 63 indignationem noſtra, acpenam ducato

rum auri mille cupiunt evitare. In cuius rei teſtimo

mium preſens Privilegium fieri juſtmus, nostro magno

negotiorum Sicilia citrà farum Regni ſigillo impendente

munitum. Datum in Iſpruch, die quinta menſis Iunii

anno è nativitate Domini milleſimo quingenteſimo tri

geſimo. Imperii noſtri anno decimo, Regnorum autem

nostrorum,videlicet Regnori, Castella, Legionis,Grana

ta, & c. anno vigeſimo ſeptimo, Navarreſectodecimo,

Aragonum utriuſq;Sicilia, Ieruſalem,6 aliorum,quin

todecimo Regnorum verò omnium quintodecimo

Y O E L R E Y.

Sacra Ceſarea, e Catholica Majestas mandavit

mihi Alphonſo Valdeſio Vt. Franciſcus Varrachinapro

Generali Theſaurario, etc.ſolvit ducatos xxxvi 11. Ca

valleria per tax. in Privilegiorum x111.

Nel'anno 153z. li 8. di Aprile ottenne da l'Imperador

Carlo Quinto la confirma de ſuoi Privilegi.
- Ll Ot

Privileg. 1.

D. P. Toledo

fol. 2 3 1.
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Ottenne dal Pontefice Clemente Settimo, per ſe, ſuoi

heredi,e ſucceſſori,iljus patronato di S. Maria della Miſeri

cordia, e S.Nicolò, e S.Catarina di Caſtelvetere della Dio

ceſi di Geraci,con facoltà di preſentare i Beneficiati a ſuo

beneplacito per qualſivoglia vacanza, ancoſe vacaſſero

appo la Sede Apoſtolica, come ſi vede dal Breve ſpedito

in Roma, apudSanctum Petrum, nel'anno 1525.li 13 di

Decembre nel terzo anno del ſuo Pontificato. -

In tempo di queſto Conte Gio Battiſta,fù ſententiata.

la lite introdotta nella Corte Veſcovale di Geraci dalCò

te Vincenzo per il jus patronato ad eſſo ſpettante come,

padrone di Caſtelvetere, di preſentare il Rettore,e Proto

papa nella Chieſa di S. Maria della Cattolica di detta Ter

ra di Caſtelvetere,della Chieſa di S. Marina del Caſtello di

detta Terra,S.Maria de Latini della Terra della Roccella,

e la Chieſa di S.Maria de Pignatelli di detta Terra, come ,

ſucceſſore in detta Terra, di Galeotto Baldaſſino padro

ne, che fù di quella; e fù à favore di eſſo Conte nel'anno

1532. come ſi vede dal proceſſo di detta lite eſiſtente nel

l'Archivio della Veſcovale di detta Città di Geraci, e ſen

tenZ3. -

Ottenne in tempo del Pontefice Clemente Settimo

inſieme con D.Lucretia Borgia ſua moglie, per loro,e loro

figliuoli de l'uno,ede l'altro ſeſſo, che poteſſero eligerſiC5

feſſore ſecolare, è regolare, il quale li poteſſe aſſolvere dal

qualſivoglia Scommunica,ſuſpenſione,ò interdetto, & al

tre qualſivoglia cenſure, e pene impoſte dalla legge, è da.

l'huomo; da qualſivoglia voto, traſgreſſione di precetto

Eccleſiaſtico, ſpergiuro,homicidio caſuale,ò vero attuale,

delitto demaniviolente immeſſe nella perſona di qualſi

voglia Eccleſiaſtico, ma non Prelato; d'omiſſione di reci

tatione d'hore Canoniche, e Divini Officii, d'ogni caſo ri

ſervato, purche non foſſe di quelli compreſi nella Bolla.

-- Ca
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(aena Domini. Di poter ſervirſi de l'Altare portatile; di

ſepelirſi i lor corpi, in luoghi ſagri, in tempo d'interdetto;

di godere l'Indulgenze della Città di Roma, viſitando due

Chieſe,ò due Altarià loro arbitrio in tempo di Quareſima,

ò altri tempi, di potere mangiare caſo, butiro, ova, &altri

latticinii, e carni in tempi prohibiti, con conſeglio però

del Medico ſpirituale,e temporale, che lor donne poteſſero

entrare in Monaſteri di donne Monache quattro volte,

l'anno, con portare ognuna di eſſe donne, trè, è quattro

donne honeſte per una; purche non pernottaſſero.

Nel'anno 1534 havendo Ariadeno Barbaroſſa Rè d'Al

gieri, coſtegiato le marine di Napoli con più di centoVa

ſcelli groſſi , con gran rovina della Cirrà di Fondi vicino

ICaieta,e d'altri molti luoghi del Regno, e particolarmente

della Calauria; e di più eſſendoſi impoſſeſſato del Regno di

Tuniſi, con cacciare il Rè Moleaſſe, l'Imperador Carlo,

ſcorgendo il pericolo, che era à Regni ſuoi, l'havere queſto

potente, e fiero nemico così vicino, deliberò cacciarlo

da Tuniſi, tanto più che Moleaſſe offerendo farſi ſuo tri

butario per eſſere ripoſto in iſtato, gli ne haveva fatto hu

milmente inſtanza, e riſoluto Carlo di fare perſonalmente

queſta impreſa, creò Andrea Doria General di Mare, e l

Marcheſe del Vaſto Generale di Terra, e venuta la prima

vera del'anno 1535, havendo congregato un groſſo eſ

ſercito, l'Imperadore con Andrea Doria à 15 di Giugno

partì da Barzellona, & in Sardegna tutti giòti ſi trovarono

con l'Armata d'Italia,e quella di Spagna,che fù tutta inſie

ugloa nella

vita de l'Im

per.Carlo V.

lib. 3.

me di 168 Navi groſſe di gabbia, 13o Galere, e 27 Galeot

te,trè Galioni, una gran Caracca della Religione di S. Gio

vanni, ventiquattro Caravelle Portogheſi, ottanta Squar

ciapini, trenta Fuſti, & altri legni minori. Hora preſo

l'Imperadore terra ne' lidi d'Africa col ſuo eſſercito, che »

era di 32 mila perſone, e fermati ivi per alcuni giorni, alli

Ll 2 14 del
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Fam. p.2.

fol. 1 e 5.

Priv.8. Lane

noy,f 17.

Privil. I 1 1.

Oranges, f.

I 3 I.

Privileg. 8.

Oranges, f.

I 8o.

14 del meſe di Luglio cominciarono a battere la Goletta,

finalmente alli 19 del meſe la preſero con qualche danno

de Chriſtiani, e paſſatone poi Carlo alla volta di Tuniſi il

giorno ſeguente, di donde fuggitone Barbaroſſa nel ſuo

Regno d'Algieri è 21 di Luglio, il Rè s'impoſſeſsò della.

Città, 8 à 28 del detto meſe, havendo l'Imperadore capi

tolato con Moleaſſe, che era già venuto a trovarlo nel

Campo, lo ripoſe nello ſtato, e fortificata che hebbe la

Goletta, e laſciatavi competéte guardia, & havendo licen

tiata l'Armata di Portogallo, e di Spagna, l'Agoſto navigò

verſo Cicilia, di donde pervenne in Napoli à 29 di No

vembre per la via di Calauria. Hora in queſta occaſione,

il Marcheſe di Caſtelverere non volſe mancare di moſtra

re la ſua fedel ſervitù verſo de l'Imperadore, ancocai mol

to ſuo intereſſe e grandiſſimo diſpendio poiche egli,dopò

partito l'Imperadore con la ſua Armata, gli mandò a ſue,

ſpeſe ornate due Galere da lui fabbricate con competen

te ſoldateſca, e congrue monitioni, così da bocca, come,

militari, guidate da Marco Marcheſe,figliuolo del Barone

della Scaletta, acciòche ſerviſſero l'Imperadore in tutta.

quella fattione, come viene affermato dal Zazzera, e dal

Paſqualino, benche foſſe una ſola Galera, dica Grego

rio Roſſi ne ſuoi giornali ; Il quale Paſqualino di più

dice, che Marco Marcheſe con la ſua gente, 8 altre de ,

l'Imperadore,combattendo appreſſo la Goletta per la pro

cella del mare ſopravenuta,reſtò eſtinto, come anco le Ga

lere perirono.

Nel'anno 1527 comprò annui docati 4oo ſopra li fiſca

li ſopra la Grotteria. Nel'anno 1529 ottenne licenza di

murare il Caſale di Siderone per difenderlo dall'incurſioni

de nemici. Nel'iſteſſo anno ottenne il Mercato nel Ca

ſtello di Motta Giojoſa per otto giorni dal primo di

Agoſto. -

Nel'an
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Nel'anno poi 1536 havendo l'Imperadore, per li molti

oltraggi, che fatti l'haveva il Rè Franceſco di Francia, ri

ſoluto d'andare in perſona ſopra la Francia, radunato uno

eſſercito di 46 mila perſone, nel principio d'Agoſto dello

ſteſſo anno,entrò nella Provenza, la quale poſe tutta aro

vina, mà per la ſcarſezza de viveri, fù forzato l'Imperado

re à ritirarſi, con grandiſſimo diſaggio,e mortalità de ſuoi,

e ſi riduſſe in Genova . Et in queſto viaggio fatto da.

l'Imperadore in Francia, dice lo ſteſſo Zazzera, e con lui

il Paſqualino,che il Marcheſe Gio: Battiſta à ſue ſpeſe pro

prie, e con grandiſſima comitiva volle accompagnarlo;

Quindi per tutti queſti altri ſegnalati ſerviggi, il Rè deter

minò, come fece, che il Marcheſe, come uno de'Grandi

del Regno di Caſtiglia, ſi copriſſe avanti la ſua preſenza, e

ciò fece così,ſtando in Napoli, come il ſimile fatto haveva

con liPrincipi di Squillace, e di Sulmona, e con li Duchi di

Caſtrovillari, e di Nocera, ſecondo, che viene riferito da

Gregorio Roſſi ne ſuoi Giornali, come nell'accompa- tel. 87 ss.

gnamento fatto dal medeſimo Marcheſe de l'Impera-º

dore in Francia;Nè tanto fedele dimoſtroſſi verſo la perſo

na de l'Imperadore ſuo temporal Signore, quanto pietoſo,

e devoto verſo Dio, onde donò al Venerabile Monaſtero

di S.Brunone, dedicato a S.Stefano del Boſco, con una im

menſa liberalità, benche ſenza licenza del Soprano Princi

pe, un grande, e ſpatioſo Boſco feudale di grandiſſimo

prezzo, chiamatoNinfo, diſmembrandolo dal Marcheſa

to predetto di Caſtelvetere, e contiguo ad un'altra Selva.

di eſſo Monaſtero. Ondei Monaci,in teſtimonio d'unata

ta gratitudine, e rendimento di gratie, ereſſero nella lor

Chieſa al donatore,una Statua marmorea,eguale di luogo,

mà à mano ſiniſtra del Rè Roggiero primiero donatore,

del luogo predetto,e fondatore della Chieſa, e Monaſtero:

e ſotto della Statua di eſſo Marcheſe Gio: Battiſta, poſero

la ſeguente inſcrittione: IOAN

Fam. p.2.
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IOANNES BAPTISTA CARAFA

MAGNVS COMES GRVTTERIA:

NOSTER BENEFACTOR,

QVI DEDIT NOBIS NINFVM,

ANNO 1523.

Come viene riferito dal Zazzera iſteſſo , benche i

ºPº Monaci predetti toglieſſero la Statua di eſſo Gio: Battiſta,

reſtandovi ſolo quella del Rè Roggiero, per eſſergli ſtata.

moſſa lite ſopra la detta poſſeſſione di Ninfo.

Privil. I 6. Nel'anno 1531 ottenne la confirma del Privilegio

cºlumnz, f della Città di Regio circa l'eſtrattione del ferro, 8 accia
181.at. jo, come cittadino di detta Città, e nel'anno 1533 della.

Roccella.

Privil. 17. Nel'anno 153e haveva comprato ſopra li fiſcali

º"e della Grotteria, Caſtelvetere, e Roccella, annui doca
tol. 4: ti I 194. - - - -

Nel'anno 1533 comprò la Terra di Caſaldone per do

cati 645o con il patto di retrovendere frà cinque anni, dal

Duca di Madaloni, per mano di Notar Pietro Antonio di

Luiſi di Napoli.

rivile,. Nel'anno 1549 comprò il feudo di S.Giorgio.

º" Fù ſua moglie D.Lucretia Borgia d'Aragona figliuola.

di D. Goffredo, Principe di Squillace, Conte di Cariati, e,

Gran Protonotario del Regno,e di D.Sancia d'Aragona fi

gliuola del Rè Alfonſo di Napoli, ſecondo alcuni, benche

altri, e forſe con maggior ſenno, dicano, che D. Lucretia.

nata foſſe dal Principe D. Goffredo, e da D. Maria Milan,

d'Aragona ſua ſeconda moglie, figliuola di D. Iacopo Mi

lan Conte d'Albaida, e di D. Elionora d'Aragona figliuola.

di D. Alfonſo Duca di Villermoſa, Conte di Ribacorſa ,

Gran Maeſtro de l'Ordine di Calatrava, fratello del Rè

- Fer



FAMIGLIA CARAFA LI B. I. 27 r

Ferdinando il Cattolico,e figliuolo naturale del Rè D.Gio

vanni d'Aragona, la qual D.Lucretia preſe il Principe Gio:

Battiſta per moglie con promeſſa di tutto lo ſuo Stato in.

dote, fattagli dal Principe D. Goffredo, per non havere à

quel tempo il detto Principe figliuoli maſchi, 8 eſſendo

quaſi diſperato di farne più, eſſendoſi obligato anco à non

più caſarſi in caſo di morte della detta ſua moglie D.Maria

Milan d'Aragona, benche ciò poinon ſi effettuaſſe per la.

naſcita d'un figliuolo, che avvenne al Principe dopò di

molti anni, come lo dicono il Zazzera, el Paſqualino.

Quale D. Lucretia fù Signora molto devota, e pia, e donò

nel'anno 1576.alla Santiſsima Annunciata di Napoli doca

ti tredicimilia per inſtrumento ſtipulato li 31 di Marzo per

mano di Notar Gio: Vigliarolo della Città di Geraci.

Con la ſudetta ſua moglie, il Marcheſe Gio: Battiſta.

procreò D. Girolamo, D. Ferdinando, e D. Portia, che fù

moglie nel 1548. di D. Vincenzo Marullo Conte di Con

dejanni,d'antica nobiltà de l'Iſola di Cicilia condote dido

cati 17.mila. De figliuoli maſchi -

D. Ferdinando fù marito di Diana Ruffo, delli quali

non reſtò ſucceſſione.

Fam. p.2.

Privil. 59.

D. P. Toled.

fol. 243.
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ii Nºi iFT

DI D GIROLAMO

FIGLI p. o L O PRIMO GEN ITO DI

D. GIO: BATTISTA
C A P Q XIX.

Campanile.D Girolamo primogenito figliuolo del Marcheſe D.

Gio Battiſta, a cui ſuccedette nel Marcheſato di

- Ca

Zazzera
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Caſtelvetere,nel Contado della Grotteria, &in altre Ter

re poſſedute da quello; Diquato valore ſtato foſſe, ſi ſcor

ge,che eſſendo il Principe di Salerno, Ferdinando Sanſeve

rino nel'anno 1552 divenuto ribelle de l'Imperadore Car

lo Quinto noſtro Rè, &accoſtatoſi al Rè Herrico Terzo

di Francia, deliberato eſſendo coſtui per la ſequela, che ha

veva il Principe, e potenza nel Regno di Napoli, di far

l'impreſa di eſſo Regno,hebbe perciò dal Turco la ſua Ar

mata, & havendo havuto avviſo, che già quella da Con

ſtantinopoli era uſcita, inviò il Principe à Marſeglia, con.

ordine, che montaſſe ſopra l'Armata Franceſe, è andaſſe,

ad unirſi con la Turcheſca,e per terra mandò Ceſare Mor

mile,che anche in Francia rifugiato ſi era appreſſo del me

deſimo Rè, come bannito del Regno di Napoli, in Italia.

con lettere di credenza,acciòche aſpettaſſe l'ArmataTur

cheſca,e la tratteneſſe fin alla venuta del Principe di Saler

no con l'Armata Fräceſe, &anco andaſſe in Roma dal ſuo

Ambaſciadore, e procuraſſe ſecretamente,d'havere Soldati

Italiani, e del Regno; però il Mormile venuto in Roma,ſi

fece contaminare da l'Ambaſciadore di S.M.C. e dal Car

dinal di Mendozza,per deſiderio di tornare alla ſua Caſa ,

con buona gratia del ſuo natural Signore, e col riacquiſto

di tutti i ſuoi beni; dal che ſicuramente certificato con i

ampliſſimi Indulti,8 infallibili promeſſe, venne in Napoli

traveſtito, 8 havuti dal ViceRè D, Pietro diToledo, due

centomila ſcudi, di quali fece un donativo al Generale dei

l'Armata Turcheſca,già venuta nel Regno ſin dalli 15. di

Luglio del 1552. la quale conſiſteva in 15o.Galere groſſe,

guidate da Dragut Rays,ò vero da SinamGran Baſcià, a cui,

à queſto fatto, era ſoggetto Dragut, e già poſta ſi era sù

l'Armata nel mare di Procida,e con lettere di credenza del

Rè di Francia,licenti, quell'Armata, con dire che in quel

l'anno non era neceſſaria di far l'impreſa del Regno diNa

M m , po

Terminio

nella Fam.

Mormile.

Antonino

Caſtaldo

nella hiſtor.

manoſcritta

lib.4.

Summonte

hiſt.di Nap.

tom.4 lib 8.

fol. 243. e .

ſeguenti.

Coſto Cóp.

del Regno.

tom. 2.

Adriani hi

ſtor. d'Ital.
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poli per altri impedimenti occorſi al Rèdi Francia;facen

do cosìun ſegnalato ſervigio à l'Imperadore,eliberato tut

to il Regno da un gran travaglio, benche partita l'Arma

ta Turcheſca dal Golfo di Napoli, otto giorni dopò, che,

furono li 11. di Agoſto, arrivaſſe il Principe di Salerno ſo

pra Iſchia con ventiſei Galere di Francia per congiungerſi

con l'ArmataTurcheſca; mà da Roma havuto avviſo,che

sera partita,e dell'accordio fatto dal Mormile, egli gli cor

reſſe dietro, e giontalane mari della Preveſa, & havendo

riferito al Baſcià l'aſtutia del Mormile, gli faceſſe inſtanza,

che à i lidi vicini de Sanniti, e de Brutii ritornar doveſſe, il

Baſcià riſpoſe,che eſſendo già uſcito d'Italia non poteva ri

tornare indietro, ſenza nuovo ordine del Gran Signore,

perſuadendo il Principe à venirſene in Conſtantinopoli,

che l'anno ſeguente l'Armata del ſuo Signore ottenuto

haurebbe, come fece il Principe, il quale gionto in Con

ſtantinopoli fù ben veduto, &accarezzato da Solimano,

offerendogli al tempo nuovo l'Armata, e quanto deſide

rava; però nel partirſi l'Armata Turcheſca dal Golfo di

Napoli per non moſtrare d'haver fatto nulla,volle coſteg

giare le marine del Regno, con prendere, e ſaccheggiare,

molti di quei luoghi,e particolarmente nella Calabria,nel

la quale aſtrinſe con iſtrettiſſimo aſſedio,la Roccella, il cui

, Caſtello, benche veniſſe da Turchi più volte mirabilmen

'te aſſalito, e combattuto, fù dal noſtro Marcheſe Girola

mo,à queltempo aſſai giovinetto, con i ſuoi vaſſalli, così

mirabilmente difeſo, che non ſolo reſe vani tutti i tentati

vi, & inſulti de Turchi, ma fece di quelli crudeliſſima

ſtragge, fugandogli fino alle marine, e coſtringendogli ad

imbarcarſi di nuovo, e ritornarſene in Conſtantinopoli: li

berando cosi il Regno da una cosi crudele invaſione; del

quale fatto non ſolo ne hebbe le publiche acclamationi

del Regno tutto, ma ne ricevette le debite gratie da l'Im

- pe
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peradore, come dice il Paſqualino, il quale di più afferma,

che in età più giovenile dimoſtrò ſempre un maturo giu

ditio,& invecchiata prudenza, e dava ottimo inditio della

gran riuſcita, che fatto haverebbe, quando da immatura.

morte,nel più bel fiore della ſua gioventù, non foſſe ſtato

rapito: eſſendo però ſtato in matrimonio congiunto con,

D.Livia Spinella, figliuola di Ferdinando Duca di Caſtro

villari, e Gran Protonotario del Regno, e di D.Iſabella Ca

racciola Marcheſa di Miſuraca, e non già di Diana Acqua

viva d'Aragona, primiera moglie di eſſo Duca D.Ferdini

do come altri credettero, con la quale moglie il Marcheſe

D. Girolamo procreò D. Fabritio, e le ſeguenti figliuole,

femine.

D.Iſabella, maritata à D. Ferdinando Cavaniglia,ſecon

do Marcheſe di S. Marco, figliuolo di Marcello, primo

Marcheſe di S.Marco, e di D. Livia Carafa.

D.Lucretia moglie di E.Ippolito Sanſeverino, Duca di"

S. Donato, figliuolo di Scipione, Signor di S. Donato, e di tifola.

Policaſtrello, e di D.Iſabella Caracciola, nata da D.Baldaſ."

ſare, Signor di Piſciotta, e di D.Eleonora d'Aragona della 48.

Caſa de Rè di Napoli, vedova del quale ſuo primieroma

rito, ſi rimaritò D. Lucretia con Fulvio di Coſtanzo Mar

cheſe di Corleto,del Conſeglio Collaterale e Regente De

cano di Cancellaria del Regno di Napoli,figliuolo di Co

la Franceſco,Regio Conſigliero,e di D.Maria Carafa, nata

da Galeotto, ſecondo Conte di S. Severina.

In tempo di queſto D. Girolamo ſi deciſe per il Sacro Appo il se

Conſiglio, ne l'anno 1552, è relatione del Conſigliero"

Scipione d'Arezzo, quello eſſere deſcendente per linea ret- to anno.

ta, da primogenito in primogenito, dal quondam Barto

lomeo Caracciolo Carafa,e perciò ſpettarli alcuni beni co

tenuti in una donatione fatta dal detto Bartolomeone,

l'anno 13 12. à favore de ſuoi deſcendenti, da primogeni

- M m 2 tO
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to in primogenito, in contradittoriogiuditio con Andrea.

Carafa Conte di S.Severina,8 altri di detta Famiglia, nella

Banca di Lodovico Romano, che dice così:

- Anno I 557.

In cauſa Ill. D. Hieronvymi Carafa Marchionis Ca

stri veteris cum Ill Comite S.Severina, e aliis de Fa

milia intereſſe habentibus.

- D.Scipio de Aretio.

Per Sacrum Conſilium declaratam eſt: dictum Ill.

D. Hieronymum Carafa Marchionem Casiri veteris

eſe deſcendentem per lineamrectam de primogenito in

primogenitum à quondam Bartholomeo Caracciolo di

dto Carafa, e proindè bona contenta in donatione fatta

è dicto quondam Bartholomeo de anno 1312 in aciis de

dućta, favore ſuorum deſcendentium de primogenito in

primogenitum, ſpectaviſe,6 ſpettare in beneficium pra

dicti quondam D. Hieronymi, una cum fructibus liqui

dandis, - -

Ludovicus Romanus.

cut, Dusi. Nel detto anno ſe li ſcriſſe, come à molti altri Signori

" Napolitani, dal ViceRè di quel tempo, che dalla ſua Raz

"” za, accommodaſſe alla Regia Corte alcuni cavalli per la.

preparatione ſi haveva da fare per reſiſtere à l'inimico,

che tentava invadare il Regno : e che li conſegnaſſe al

Governadore Provinciale: e che non mancaſſe, come mai

non hà mancato al ſervigio di Sua Maeſtà.

DI
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D I D. FABRITIC

FIGLI p o L O DI D. GIROLAMO.

C A P O XX.

D Fabritio fù compitiſſimo Cavaliere, e per le ſue rare

qualità fà amato da tutti; Mànon contento dell'

- here
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Privil.57.

Mirand. fol.

I 84.

Privil. 19.

Mirand. fol.

3o.

hereditarie grandezze, ad acquiſtarne di nuovo, come è di

dovere, per mezzo delle virtuoſe operationi, atteſe; & à

tutto ciò ognuno attendendo, è ſommo grado di gloria.

ſi pervenirebbe, nè ſi perderiano l'acquiſtate, come il più

delle volte accade,qualunque volta ciaſcuno,immerſo nel

le otioſe delitie, con animo baſſo ſi contenta godere di

quelle dignità, che non dal ſuo proprio valore acquiſtate,

tramandate li furono da ſuoi generoſi Anteceſſori; così

non fece il noſtro D. Fabritio, imperciòche d'animo egli

eſſendo grande, e generoſo, non contento degl'hereditarii

titoli, 8 honori,8 à nuovi, S&à maggiori ſempre aſpiran

do,con le ſue degne attioni, e valoroſe operationi, ſi reſede

gno di ottenerle.Succeduto egli al Padre nel Contado del

la Grotteria,e nel Marcheſato di Caſtelvetere, e nel domi

nio d'altre Terre in Calabria, quelle grandemente ampliò

con l'acquiſto, che di più fece,del Contado di Condejanni

con la Baronia del Bianco, Carero, e Pentina ne l'anno

1588 per compra fatta ſubhaſta S.C. per docati 71.mila ,

dette Terre Condejanni, e Bianco per Notar Ceſare Be

nincaſa di Napoli, in proceſſ Ill. Sigiſmundi Loffredi

AAarchionis Bovalina cum Spect. Comite Condejanni,

in Banca di Felice. E nel'iſteſſo anno l'undeci di Ottobre, i

ne fù aſſecurato da vaſſalli, e parimente con immenſi ter

ritorii, e ſelve di grandiſſimo prezzo, che ſi chiamavano

della Regia Razza de Cavalli; & edificò in Napoli nella.

Strada di Nido un'ampliſſimo, e magnifico Palagio, da.

fondamenti,come al preſente ſi vede:conforme il ſuo fra

tello Veſcovo d'Averſa, e Nuntio Apoſtolico, che fù in.

Germania,un'altro, non meno vago, che delitioſiſſimo Pa

lagio, edificò nella Piaggia di Poſilipo, per ricreatione ne

tempi eſtivi , come ſi dirà appreſſo , e d'ambidue ſe,

porrà la Pianta . Il ſito del quale fù comprato dalla

Religione di Malta per fabbricarvi una Commenda,

e poi
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e poi poco principiato, fù nel'anno 163o. comprato dal

Principe D. Girolamo per docati mille.

Nel'anno 1589. li 17. di Marzo, ottenne Privilegio di

reedificare li Caſali di S. Maria della Gratia, eCampoli,

Caſali disfatti della Terra di Caſtelvetere precedente con

ſulta della Regia Camera.

Nella venuta poi fatta,con poderoſa Armata Turcheſ

ca, nel'anno 1594 da Cicala nella Calabria, nella quale,

preſe Reggio, abbandonato da cittadini, vi poſe fuoco, e,

tutta l'incendiò, comeanco diverſi altri luoghi della Cala

bria devaſtò; pervenne poi à Caſtelvetere, con ſperanza.

di farvi una grandiſſima preda,con ogni sforzo, 8 artemi

litare,cercò di predarla, però D.Fabritio, in ciò imitando il

paterno valore, e per acquiſtare è ſe novella gloria, così

ſtrenuamente ſi portò nella difeſa di tal Piazza, anzi col

ſortire contro de Turchi, quelli poſe in fuga, facendo di

eſſi crudeliſſima ſtragge, del che dal Rè Filippo Secondo

ne fù ſommamente lodato, e con officioſiſſime lettere rin

gratiato: Enella congiura fatta inſieme con altri molti, da.

Fra Tomaſo Campanella di Stilo, de l'Ordine de Predica

tori, di togliere al Rè Filippo il Regno di Napoli, e darlo al

GranTurco, Fabritio fù quello,ches'oppoſe à tante ſcele

raggini, havendo lo ſteſſo Campanella carcerato,e poſe fi

ne à tanto imminente pericolo, del che n'hebbe ancolet

tere molto commendatitie, e ringratiatorie dallo ſteſſo Rè

Filippo. Quindi per molti, e notabiliſſimi ſervigi fatti da.

ſe,e ſuoi Maggiori alla Corona di Spagna,n'ottenne dal Rè

Filippo Secondo a 24. di Marzo del'anno 1594 titolo d

Principe ſopra la ſua Terra della Roccella, con Privilegio

del tenor ſeguente:

PHILIPPVS Deigratia Rex, Caſtelle, Aragoni, Le

gionis,utriuſque Sicilia, feruſalem, Portugallia Ongaria,

Dalmatia, Croatia, Navarra, Granata, Toleti, Valentia,

Ga

Sagredo

nelle meme

rie hiſtori--

che de'Mo

narchi Ot--

tomani an

no 16oo f.

473.

Compend.

del Regno

delci

tom. 2. fol.

I 55.

Campana ,

hiſt.del Mó

do, tom. 2.

lib. 15. fol.

749.
Privil. 28.

Mirád. f.7o.



28e TELL'HIST CENeALDELLA

Calitie, Majoricarum, ſpalis, Sardinia,Corduba, Corſica,

A furtie, Giennis, Algarbii, e Algezzire, Giblattaris, In

ſularum Canaria, necnon Indiarum Orientalium, e Oc

cidentalium Inſularum, ac Terra firma e Maris Oceani,

e Archidux Auſtrie, “Dux Burgundia, Brabantia, e Me

diolani, Athenarum,c Neopatrie,Comes Asburgi, Flan

dia,Tirolis, Barginone, Roſitionis, o (eritania, AAarchio

Oriſtani,o gotiani. Recognoſcimus, o notumfacimus,

tenore preſentium Univerſis,Cum dignitas, e amplitudo

Republice Principibus , ac Regibus in primis debeateſe

propoſta, nullam non curam eosadhibere decet, adean

dem uti uſus veneritpropagandam , atque augendam,

quod probè efficiet, ſi viros generis nobilitate claros, e -

tam propriis, quam majorum ſuorum geſtis, rectèque fa

dtis,inſignes, novis ſub indehonorum, titulis, e preroga

tivis,ornaverint,e condecoraverint,ſquidem, ac rectè,

o debiti ratio haberi videbitur, o Rempublicam ip

fam, cui non parum ſplendoris hujuſnodi ornamentis in

ſigniti Viri adferunt in dies magis, magiſpueforeſcentem

conſpicerefaxeriti quapropter cum Nomine Illuſtriſsfide

lis nobis diletti D. Fabritii Carafa Marchionis Caſtrivete

ris nobis humiliterſupplicatum ſit, ut intuitu ſuorum,

totiuſque ſue familia meritorum, e obſequiorum nobis,

ac Sereniſſimis Neapolis,eº e Aragonia Regibus predeceſ

ſoribus noſtris,multisad hinc annis, ſedulo impenſis, ſead

Principatus culmen extollere, e' proponere dignaremur.

Nos autem conſiderantes e Auum ipſius D. loannem.

Baptiſta Carafa(nè Iacobi Carafa,ac VincentiiproAvio

ab e Avi interim per antiqua merita, officiaq: recenſean

tur) eaſide, studioso ſtrenuitate contra Gallos Regnum

noſtrum Neapolitanum invadentes, adlaboraſſe, ut nul

lis siptibus,laboribus, viteque periculis pepercerit,quini

mò Militibus, equis, pecunia denique ſua, adeo utilem,

fru
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fruâuofùmque fèfè ubique Invi&iffimo (arolo Q2into

Romamorum Imperatori,4ugu/?« memoriæ,Patri, ac Do

mino meo Colemdiffimo exhibuerit, ut ab ipfo, im rectèfa

&torumpræmium , AMarchionis Ca/triveteris titulo coho

meffari promeruerit,cumque D.Hieronymus hujus filius à

Paterno hoc laudabile Inßituto, mè latum quidem unguem,

deffectens, in variis belli occafionibus, præfertim Capita

meum ad bellum agens in fùbito Barbaroff& appulfu, ad

expugnandam imprimis Terram de la Roccellã fingulari,

indußrua, fortitudineque,mon folum imle/am /ervaverit,

' defenderitqae adverfus omnes hoßiles impetus, verum ,

hoßem ipfum profligaverit , atque fugaverit ,& multis

aliis argumentis fe virum/?remuum, Patriaque, ac Regi

fuo fidelem offenderit ; ipfe denique D.Fabritius Carafa id

feduloper omnem ætatem egerit, ut majorumfùorum ?//6'-

. rita, propriis fuis quoque obfequiis,fidelibu/que officiis,im

dies exornaret,acproindeplurimas in rebus , &- mumiis

fibi creditis , præfertim /piùs Capitaneus ad bella faétus

maritimas partes adverfus %Turcarum inruptiones egregiè

' defendens. (ertiffima ßudii ergò nos fui, atque obfervam

tia indicia ediderit, ac minimè dubitemus, quin hac ipfa

in re femperfui/îmilis fit futurus;AMeritò in horum recor

dationem omnium vota ipfius benignè admittentes, Ter

ram prædiéfam (de la Roccella) quam ju$tis, &• legitimis,

ut afferit, titulis , in Provincia (alabria Ultra citerioris

Siciliæ Regni, à Nobis,Regiaqme noßra (uria,infeudum ,

tenet,& poffidet,Principatus honore,ac Privilegio conde

coramdam duximus. Témore igitur pra/entium , ex cer

ta féiemtia , Regiaque authoritate moßra , deliberatè, &*

confultò,ac ex gratia fpeciali, maturaque fàcri moffri $u-

premi Comfilii accedente deliberatione , dictum D. Fabri

tium Carafam, ipfiufque hæredes, & fucceffores, ordine_,

fùcceffvo, Principes Roccella, quod juffis,& legitimis,ut

- - N n - affé
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aſſerit,titulis à Nobis,e à Regia(uria prefati noſtri cite

rioris Sicilia Regni,cum eius Castris,Terris,Vaſſallis, Vaſe

ſallorumque redditibus, actionibus, juriſdictionibus, o

integro ſtatu, juxtà formam ſuorum Privilegiorum, o

Inveſtiturarum habet,e poſidet, facimus,constituimus,

creamus, o perpetuo deputamus, Terramaue ipſam de la

Roccella, atque illius membra, e districtum, in Princi

patus titulum, o honorem erigimus, e extollimus; pre

fatumq; D.Fabritium Carafa,ejuſqueharedes,8 ſucceſſo

res, ordine ſucceſſivo, ut ſupra, Principes dicta Terra de

la Roccella,dicimus,e: nominamus, ab aliiſque in omni

bus, e quibuſeumque actibus, o ſcripturis, dici, e no

minari volumus, e perpetuo reputari; Decernentes, cº

volentes, ut deinceps dictus D. Fabritius Carafa, eiuſque,

ha redes, & ſucceſſores, ordine ſucceſſivo, predicti, om

nibus,e quibuſeumque gratiis, privilegiis, prerogativis,

juris dignitatibus, favoribus, immunitatibus,preeminen

tiis,libertatibus,e: exemptionibus uti, frui,e gaudere ,

poſt,65 poſint,valeat, & valeant, quibus hujuſmodi di

gnitate decorati potiti ſunt, ſei quomodolibet potiun

tur,65'gaudent, potirique, 'gaudere poſſunt conſuetu

dine, velde jure. ltàut in Parlamentis, 65 aggregationi

bus Titulatori,eo Baronum dicti Regni,e aliorumper

Nos,85 ſucceſſores noſtros, e ProRegem in dicto Regno

pro tempore exiſtentem,faciendis, tanquam Princeps di

cta Terra de la Roccella, vocari, es honorari debeat, 65'

debeant,6 à Nobis,eo ipſis, eſus,e eorum dignitatum,

gradum,69 locum obſervari, prout ſolitum eſt. Statuen

tes,6 expreſsè declarantes, quodpreſentis tituli conceſe

ſionis Privilegium ſit , e eſſe debeat eidem D. Fabritio

Carafa,ejuſquehaeredibus,8 ſucceſſoribus praedictis, cmni

futuro tempore ſtabile, reale, validum, atque firmum,

nullumque injudiciis, aut extra ſentiat impugnationis

obie
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obietum,defectus, incommodum, aut noxa cujuslibet al

terius detrimentum, ſed inſuoſemper robore, e firmi

tate perſiſtat, fidelitate tamen moſtra, feudali quoque ,

ſervitio, noſtriſ, aliis, & alterius cujuſvisjuribusſem

perſalvis.Sereniſſimo propterea Philippo PrincipiAſtu

riarum,6 Gerundia, Ducique Calabria, filio noſtro ca

riſmo,ac poſtfelicesse longevos dies noſtros in omnibus

Regnis, & Dominiis noſtris (Deo propitio) immediato

heredi, eo legitimo ſucceſſori, intentum aperientes no

ſtrum;ſub paterna benedictionis obtentu, dicimus, eum

querogamus. Illuſtribus vero, Spectabilibus, Nobilibus,

AMagnificis Dilectis Conſiliariis,6 fidelibus noſtris Pro

Regi, Locumtenenti, e Capitaneo Generali noſtro Ma

gnifico Camerario, Prothonotario, Magiſtro fustitia

rio, eorumque Locumtenentibus, Sacri noſtri Conſilii

Caſtri Capuani, Preſidentibus, 6 Rationalibus Came

re noſtre Summarie,Regèti,eo Iudicibus M.C.V. Scri

be portionum, Theſaurario noſtro Generali, Advocatis

quoque,6 Procuratoribus Fiſcalibus, 65 preſertim qui

buſcumque Principibus, Ducibus, Marchionibus, Co

mitibus, e Baronibus predicti noſtri, citerioris Sicilie

Regni, cateriſaue demum univerſis,es ſingulis Officiali

bus,6 ſubditis noſtris majoribus, 6 minoribus quocum

que nomine nuncupatis,titulo, officio, autoritate,eo po

teſtate fungentibus, 65 futuris,tàm predicti noſtri cite

rioris Sicilia Regni, quam cujuslibet alterius ditionis

noſtre dicimus , e diſtrictè precipiendo mandamus,

quatenusa forma preſentium, per eos, e eorum quemli

bet diligenter inſpecta, illameidem D. Fabritio Carafa,

ejuſque haredibus,& ſucceſſoribus praedictis, tenentes,85'

firmiter obſervantes,eum,eo eos,tanquam Principes di

ſta Terra de la Roccella, habeant,teneant, reputent, ho

norificent, atque tractent, e contrarium nofaciant, aut

- - - Nn 2 fieri
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feri permittant, ratione aliqua, ſvè cauſa, ſi dictus

Sereniſſimus Princeps nobis morem gerere, cateri autem

Officiales, e ſubditi noſtri predicti, gratiam noſtram

caram habent, acpreter ire, et indignationis noſtra in

curſum, panam ducatorum mille noſtri, inferendorum

Afrariis,cupiunt evitare. In cujus rei teſtimonium pre

ſentes fierijuſmus, nostro magno negotiorum prefati Ci

terioris Sicilie Regni, ſigillo impendentemunitas. Da

tum in Villa noſtra AMadrid die vigeſimoquarto menſis

Martii anno a Nativitate Domini milleſimo quingen

teſimo nonageſimo quarto, Regnorum autem noſtroria,v 3.

Citerioris Sicilia, et Ieruſalem anno quadrageſimopri

mo, Caſtellaq; Aragonum, Ulterioris Sicilia, et aliorum

trigeſimonono, Portugallia vero decimoquinto.

Y o E L R E Y.

Vidit . . . . Reg.

Vidit Cadena Reg.

ViditScudero Reg.

In PrivilegiorumNeap.44 fol.263. - -

Dominus Rex mandavit mihi Franciſco de Idia

- queSaft C.

Enel'anno 1622.meritò anco d'eſſer fatto, con ampliſ

ſime prerogative, per ſe, e ſuoi deſcendenti, dal'Impera

dore Ferdinando Secondo, Principe, anco del Sacro Ro

sareste mano Impero e non già fà fatto anco Duca di Rapolla
della virtù, come lo dice il P.Strozzi, mentre cotal titolo fù ottenu

" to da Vincenzo Carafa, ſecondogenito figliuolo dieſſo

Principe Fabritio, come ſi dirà appreſſo, il Privilegio di tal

Principato è del tenor ſeguente: -

FER
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FERDINANDVS Secundus, Divina favente

clementia, electus Romanorum Imperator ſemperAu

gustus,ac Germania,Vngarie, Boemia,Dalmatia,Croa

tie,Sclavonia & c. Rex, Archidux Austrie, Dux Bur

gundie, Brabantia,Stiria,Carinthia,Carmole,65 c. Mar

chio AMoravia,6 c. Dux Lucemburgia, acſuperioris, 85'

inferioris Sileſie, Vvirtembergia, & Ieche, Princeps

Suevia, Comes Aſpurgi, Tyrolis, Ferretis, Aybugi, 63'

Goritia, Landgravius Alſatie, Marchio Sacri Romani

Imperii, Burgovie, ac ſuperioris, 85 inferioris Luſati e

Dominus, AMarchi e Sclavonica, Portus Naonis, 85'

Salinarum, & c. Illuſtri noſtro, 85 Sacri Romani Impe

rii Principi fideli dilecto Fabritio Carafa Principi Roc

cellae, Marchioni Caſiriveteris, Comiti Grotteria, Dom.

Baronatuum Blanchi, et Condejanni, Sereniſſimi Prin

cipis Domini Philippi Quarti Hiſpaniarum, utriuſque

Sicilia, Ieruſalem, etc. Regis Catholici Conſobrini, et

Nepotis noſtri chariſmi, Conſiliario Status in Regno

Neapolitano gratiam moſtram Caſaream,et omne boni.

eAd perpetuam neimemoriam adgnoſcimus » & 20tt4772 ,

facimus,tenore preſentium,univerſis. Etſ Nos pro inna

ta nobis benignitate, clementiaqueſummi, o immortalis

Dei,qui Caleſtisſue liberalitatis theſauros in univerſum

genus humanum, quam largiſmè diffundit, exemplo,

post quam ab ipſius Divina e Majestate ad e Majeſta

tem hanc humanam,65 ſublimitatem Ceſare e praemini

tie vocati, atque evetti ſumus,hoc in primis cure habe

mus,ut, quo inclytus, & excelſis Thronus Noster magis

conſpicuus reddi, 6 decorari ſolet munificentia Noſtra

in quoſcumq;hominum ordines,quorum id virtus, et Fi

des merentur ampliſſime extendatur, exercitaturq; con

venire tamen omnino cenſemussut diligens,acſingularis

habeatur ratio, quo proemia quiq; et honores, Dignita

teſq;
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teſq; pro cujuſque meritis debito diſcrimine conferantur,

ut ſcilicet unus ab altero quibuſdam quaſi gradibus di

ſtinguatur,e qui clariore loco nati, Nobilitatº a Ma

joribus acceptànobilibus,e preclaris actionibus,atqi vir

tutum ſtudiis, pro Patria, pro Principibus ſuis,pro Repu

blica, ſtrenue laborando, magis, magiſtue illuſtrant, am

pliorishonoris, e dignitatis prerogativa decorentur. ltà

namque debita justitia, equitatiſſue ratio habetur, eo

reliqui mortales ad honeſtiſſimum virtutis,e glorie cer

tamen pulcherrimis exemplis invitantur. Quando igitur

benignè conſideramus antiquam Nobilitatem, & Illuſtra

ſplendorem Familia Carafa, illius preſertim ſtipitis, ex

quo ſupradictus Illuſtris Fabritius originem trahit, qua

inter ltalia, pracipuas haud immeritò recenſeri poteſt;

Undè celeberrimi, e fiorentiſſimi Heroes prognati, tum,

bello,tum pace clarisſuam TReipublica Chriſtiana virtutº

ad poſteritatis memoriam nunquam intermorituram,

probarunt,e egregie ſpectandam prebuerunt, quo virtu

tis meriio,ad ſupremos honorificentiſſimarum functionum

gradus provetti, e Regnis adminiſtrandis, e copiis, tie

equeſtribus, tumpedeſtribus cum Imperio generaliprafici

meruerint, iſque adminiculis ſuffulti, ſibi quidem no

men, decuſque perpetuum,conciliarint, Familie veroſple

dorem egregiisfactis, virtute, Regum,Principumquegra

tia, opibus, potentia, aliiſque idgenus fortuna dotibus à

quatuor ſeculorum decurſu, non modo feliciter continua

rint, verum etiam magnoperè in hunc uſque diem, ſtabili

verint. Potiſſimum verò benignèperpendentes uti quam

plures ex eadem proſapia Viri celebres fidem,devotionem,

atque conſtantiam ſuam Domi, foriſque in Italia, Hiſpa

niis, Germania, Gallia, quin & ultra Europa limites, in

ipſa Africa quecumque bellorum occaſiones Terra, Mari

que offerebantur, Sacro Romano Imperio, eº e Auguſta

Do
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Domus noſtre Principibus egregiº ſint conteſtati. Quo

rum veſtigiis ſupradićtus Illuſtris Fabritius noviter

inſiſtens,diuturnis,atque fidelibus meritisſuis primarios

in patria titulos,e3 homores adeptus,nullum officii genus

pretermittendum, nullam occaſionem negligendam exi

ſtimat, que in nostrum, Sacrique Imperii, & Auguſta

Domus noſtre, beneficium, quoquo modoredundare poſe

ſit. Hisſanè aliiſq; rationibus permoti, digni, ſupradictis

Illuſtrem Fabritium Carafa Principem Roccelle, judi

cavimus peculiarem gratiam noſtram Imperialem, ra

ro,atgue inſigni honestamento, quali olim Auguſtame

moria Romanorum Imperatores,Viros maximi Nomi

mis, optimè de Republica promeritos,condecorare ſolebat,

ad eviternam posteritatis memoriam palàm declarare

mus. Motu ità que proprio, ex certa noſtra ſcientia, ani

moque deliberato, acſummo Principum,Comitum, Pro

cerum, Baronum, ac noſtrorum, e Imperii Sacri Fide

lium dilectorum, accedente conſilio,eaque qua fungimur

Ceſarea audioritate,65 de illius plenitudine,in Nomine

DeiOmnipotentis,quem Principatuum,honorum, 63 di

gnitatum Fontem inexauſtum, & primamſcaturiginem

agnoſcimus, ipſum Illustrem Fabritium Carafa Princi

pem Roccelle,Marchionem Caſtri veteris, ComitéGrot

terie, Dominum Baronatuum Blanchi, 6 Condejanni,

Sereniſſimi Hiſpaniarum Regis Catholici, Conſobrini,

& Nepotis nostri chariſſimi, Conſiliarium Status in Re

gno Neapolitano, eiuſque liberos,haredes, e deſcenden

tes legitimos in dicto Principatu Roccella, legitimèſuc

ceſuros,inveros Imperii Principes,6 adTitulum atq,

Dignitatº Principatus Imperialis ereximus, exaltavi

mus,83 ſublimavimus, aliorumque noſtrorum,o Sacri

Imperii Principum numero,catui,3 conſortio,aggrega

vimus,prout per preſentes erigimus, exaltamus, ſubli

------

- W24
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mamus, e aggregamus Decernentes, et hoc noſtro Di

plomate Imperiali firmiſmèſtatuentes, ut post hac per

petuis futuris temporibus, ſupradictus Illuſtris Fabri

tius Carafa Princeps Roccelle, eſuſque filii, haredes, et.

deſcendentes legitimi,in eodem iam dicfo Principatusſe

ciidum ordinem primogeniture, ſucceſuri, virtute hujus

noſtre erectionis, exaltationis, ſublimationis, et aggrega

tionis, ſintet eſe debeant, nominentur, muncupentur, et

reputentur, tàm inſcriptis, quàm viva voce, aut alias

quotieſcumque, vel quomodolibet illorum mentiofacien

da erit, Sacri Romani Imperii Principes.Salvistamen,

et in ſuo ſtatupermanentibus,antiquis, et genuinis illori,

Titulis,et Dignitatibus permanus acceptis, utque tan

quam Imperii Principes, proximè aſſideant aliis Princi

pus Sacri Imperii, induti, ac veſtiti eorundem Principi,

in ſolemnibus, uſitato amictu, et in actibus ubi moris eſt,

omnibuſdue, et ſingulis honoribus, dignitatibus,prero

gativis,exemptionibus praeminentiis, libertatibus, juri

bus, privilegiis,inſignibus,indultis,regalibus, e alus qui

buſeumque in judicio,e: extra,in omnibus rebus Statibus,

e cauſis,tàm ſpiritualibus, quam temporalibus, Eccleſia

ſticis, cº-prophani, ſeſsionibus,o alias ubique, e' in lo

cis omnibus gaudere,uti,acfrui debeant,atquepoſint,qui

bus alii Noſtri, ei Sacri Romani Imperii Principes, per

idem Romanum Imperium,o ubique locorum, e terra

rum,in dandis,e recipiendis juribus,conferendiſque, e

ſuſcipiendis feudis,e in aliis omnibus,acſingulis ad Illu

ſtrem ſtatum, e conditionem Principum ſpectantibus,

gaudent,utuntur, fruuntur,o potiuntursatgue haétenus

gaviſiuſ,acpotiti ſunt quomodolibet, conſuetudine,vel de

jure. Quocircaſerio, e&- expreſsèmandamus univerſs, ac

ſingulis Electoribus, aliiſque Sacri Romani Imperii Prin

cipibus, Eccleſiaſticis, & Secularibus, e Archiepiſcopis,

Epiſco
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Epiſcopis, Ducibus, Marchionibus, Comitibus, Baronibus,

Ailitibus, Nobilibus, gnobilibus, Clientibus, Capitaneis,

e Vicedominis, Prefectis, e Magiſtratibus, Procuratori

bus, Officialibus, Queſtoribus, Civium e Magiſtris, ludi

cibus, Conſulibus, Heroaldis, Caduceatoribus, Civibus, - -

Municibus,e omnibus denique Noſtris,e: Sacri Roma

mi Imperii ſubditis, e fidelibus dilectis, cujuſeumqueſta

tus, gradus, ordinis, Dignitatis, conditionis, autpreemi

ºnentie fuerint,ut ſupradictum Illuſtrem Fabritium Cara-.

a Principem Roccelle,ejuſque filios,haredes,eo deſcendincipem Re ſtafq

tes legitimos,in memorato Principatu eterna ſerie ſucceſº

ſuros,ab hoc tempore in futurum, acperpetuo pro Princi

pibus Imperii reputent, e honorent, ipſoſque Principes

Imperii nominent,dictiſque privilegiis, juribus,inſignibus,

regalibus, praeminentiis, exemptionibus, prerogativis,

ºgratiis, 63 indultis, liberè, pacificè, eo ſine omni impedi

mento,ac moleſtatione gaudere,uti,frui,6 potiriſinant,

nec aliquo padfo in iis impediant, ſei perturbent, ſedpa

aiùs tueantur,manuteneant, atque defendant, neque cº

trariumfaciant, fierive quovis modo permittant, qua

tenus noſtran, 6 Sacri Imperii indignationem graviſ

ſimam,6 quinquaginta Mareharum auri puri,muletà,

pro dimidia Imperiali Fiſco, ſei Afrario noſtro, prore

liqua verò parte infuriampaſſo, velpaſſorum uſbus, to

ties, quoties contraventumfuerit,omniſpe veniaſabla

ta, applicandam, evitare voluerint. Quodhocce Dipla

mate noſtro Imperiali, manu propria ſubſcripto, & Bul

le noſtreAuree tiipario appenſo,teſtatum voluimus Da

tum in Civitate noſtra Vienna die decima ſexta menſis

Auguſti, Anno Domini, milleſimo ſexcenteſimo vigeſi

mo ſecundo, Regnorum noſtrorum Romani Imperii ter

tio, Hungarici quinto, Boemici verò ſexto. -

FERDINANDVS, Ioines Moardus Archiepiſca
- O o pus
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pus Mogitianus S.R, Imperii per Germania Archican

cellarius. Ad mandatum Sacra Ceſarea Majeſtatis

proprium Hermannus Queſtimberg.

regante ºel'anno 1,95. ottenne dal ViceRè di quel tempo,

i i precedente conſulta della Regia Camera, di poter farela.

º fiera, è vero mercato,nella Terra di Caſtelvetere il giorno

di S.Nicola, e nella Terra della Roccella, il giorno diSan

ta Croce di Settembre. - -

coſte cem- Succeduta la morte del Rè Filippo Secondo a 13. di

i" Luglio 1598 e ſuccedutogli ne ſuoi Regni il Rè Filippo

ii, Terzo ſuo figliuolo,volendo coſtui, come novello Rè, far

l'atto ſollenne di rendere l'obedienza al Sommo Pontefi

ce in Roma, che era all'hora Clemente Ottavo, deſtinò il

Rè,ſuo Ambaſciadore à faretalfuntione, D.Ferdinando di

. Caſtro Conte di Lemos, ViceRè di Napoli, il quale, per

“tal fine partìda Napoli li 9. di Marzo del'anno 16oo, con

D.Catarina di Zunica, e Sannovalſua moglie, che volle,

anco eſſa andare col marito, non ſolo per veder Roma, e

per pigliare l'Indulgenze del'Anno Santo, che in quell'an

no in Roma ſi celebrava, màanco per godere della ſollen

nità della funtione, che dal marito far ſi doveva; il quale,

.laſciò al governo del Regno D. Franceſco di Caſtro ſuo

figliuolo. Et è certo, che benche molti Signori Tito

lati Napoletani ſi offeriſſero, e faceſſero grandiſſimain

ſtanza al Vicerè di volerlo ſervire in queſto viaggio e nel

la funtione da farſi in Roma, per renderla maggiormen- .

te pompoſa, 8 ammirabile, per maggior gloria, e decoro

della Cattolica Maeſtà, nulladimeno il Vicerè non permi

ſe, che altri viandaſſero, che ſei Titolati, fra quali fù il

Principe della Roccella D.Fabritio, che vi andò portando

ſeco D. Girolamo Carafa Marcheſe di Caſtelvetere, ſuo

primogenito figliuolo, inſieme conCamillo Caracciolo,

Principe d'Avellino, e Gran Cancelliero del Regno, Filip

- - po
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po di Lannoy Principe di Sulmona, e Conte di Venafro,

D. Paolo di Sangro Principe di Sanſevero, e Duca di Tor

remaggiore, D. Ettorre Pignatello Duca di Monteleone,

D.lndico di Guevara Duca di Bovino, e Gran Seniſcalco

del Regno, che viandò con D. Giovanni di Guevara ſuo

figliuolo: i quali tutti comparvero così riccamente, e con

tanta gala di veſti,e d'ornamenti d'oro, di gioie, e di libree

dipaggi, e di ſtaffieri in gran numero, e con molti altri

gentilhuomini delle loro Caſe,e carriaggi, così da Campa

gna,come da Città, che fù di gran meraviglia à vederſi: eſ.

clamando tutti non eſſerſi veduta in Roma per molto té

po,funtione ſimile, il che fù detto ancora da Tomaſo Co.

ſto, e Capaccio noſtri Hiſtorici, e da altri, ma diminuta

neIltC, - -

Nel'anno 1622. fù lo ſteſſo Principe honorato dal Rè

Filippo Quarto, del pregiato Ordine delTeſon d'oro, e fù

il tricenteſimo cinquantotteſimo Cavaliere di tal'Ordine,

il quale ricevè in Napoli per mano di D.Antonio Alva

rez di Toledo, Duca d'Alba,ViceRè, e Capitan Generale,

del Regno di Napoli,e Cavaliere anco egli dello ſteſſo Or

dine, dal quale con pompoſiſſima cerimonia fu impoſta la

collana di tal'Ordine, così ad eſſo, come al Principe di

Avellino Marino Caracciolo, Gran Cancelliere del Re

gno, nello ſteſſo giorno, nella Sala, che dicono,delle Vice

lRegine, nel Regio Palazzo, in preſenza del Duca di Mon

talto D.Antonio Moncada d'Aragona, del Principe di Sti

gliano Luigi Carafa,e del Principe di S. Severo D.Paolo di

Sangro, anco eglino dello ſteſſo Ordine decorati; i quali

dopò fatta la cerimonia ſi incarrozzarono tutti uniti, e,

paſſeggiarono con grandiſſimo cortegio d'altri Signori, e

Cavalieri,e numeroſa ſervitù di ſtaffieri con ricchiſſime li

bree veſtiti, che fù certamente viſta molto nobile, 8 alle

gra. E ſecondo il Capaccio, occorſe in queſto fatto coſa
O o 2 de

Capacc. Fo

raſtier.f5o2

Compéd. de

l'hiſt.del Re

gno,p.3.lib.

4 fol.159.-

Boſſ. hiſt. di

Malta, tom

2. fol. 167.

Chifflet. hi

ſtor. de' Ca

val. del Te

ſone, f 2 12.

Nel Fora

ſtiere gior--

nata 6- fol,
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degna di notarſi,e fù, che il primo, che riceveſſe la collana.

del Teſone, fù il Principe d'Avellino, ancorche haveſſe,

preteſo il noſtro della Roccella dover eſſere preferito per

che fù il primo ad havere la Cedola della Maeſtà Cattoli

ca, e che in ciò votarono il ViceRè, e quelli altri Signori

dello ſteſſo Ordine,eccetto,che il Principe di Stigliano per

eſſer della ſteſſa Famiglia Carafa del pretenſore, e che la.

ſentenza fù fatta in favore del Principe d'Avellino, come,

quello, che haveva di più titolo di Duca ſopra dell'Atripal

da, perche queſto Ordine di Cavalieri fù inſtituito dal Du

ca di Borgogna. Onde coloro, che tal titolo di Duca anco

º havevano, dovevano eſſere preferiti. Si fece però in tal'at

to il noſtro Principe della Roccella,le ſue proteſte, nè volſe

regalare l'Vſciero, da chi ſi pretendeva, che naſceſſe que

ſta differenza di precedenza,come regalò tutti gli altri,in

ſieme col Rè d'Arme, che venne da Spagna è portare la.

- collana.

Piir Be. Nel'anno 16of. comprò, per decreto del Sacro Regio

“º Conſiglio, la Terra d'Arpaja da D. Franceſco di Guevara,

Marcheſe d'Arpaia,

s" Fù anco il Principe Fabritio fatto del Conſiglio Col

laterale di Stato del Regno di Napoli, li 9. di Novembre,

del 16o6, có proviſione di docati ſeicento l'anno, che è del

tenor ſeguente: -

PHILIPPVS Dei gratia Rex,Caſtella, Aragoni,

Legionissutriuſque Sicilia, Ieruſalem, Portugallia Vn

garia, Dalmatia, Croatia, Navarra, Granata,Toleti,

Valentia, Galitie, Majoricarum, Hiſpalis, Sardinia,

Corduha,Corſica, Murtia, Giennis, Algarbii, Algezzi

re, Giblattarii, Inſularum Canaria, necnon Indiarum

Orientalium, e Occidentalium Inſularum, ac Terra

firma AAaris Oceani, Archidux Auſtria, Dux Burgun

dia, Brabantia, Mediolani, Athenarum,e Neopatria,

Co
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Comes Asburgii, Flandrie, Tirolis, Barcinona Roſilio

nis, & Ceritania, Marchio Oriſtanni,65 Goceani. Vni

verſis, o ſingulis preſentiumſeriem inſpecturis, tam

preſentibus,quàm futuris. Ex resad que officium Princi

pum eſt,eos viros,in quibus egregia virtutis, honeſtatiſ,

ornamenta conſpiciunt, quoſque magnoſibi uſui eſe, ac

benè de ſe mereri experiuntur, novis ſubinde beneficiis

decorare, gratiſgue majoribus, e favoribus proſequi.

guò, e ipſiillaudabili hoc vita instituto, ſententiaque

libentiàs perſeverent, 63 alii exemplo illorum excitati,

benignaque tali liberalitate inducti, eorum ſe, quamſ

millimos preſtare nitantur. Quamobrem, cum Illuſtris

Fabritius Carafa Princeps Roccella, Marchio Caſtrive

teris, conſanguineus noſter fidelis,dilectus,id ſeduloſem

per curaverit, ut majorumſuorum merita, attue obſe

quia propriis quoqirectèfactis, e ſervitiis magis exor

naret, ad ſuam nobis fidem, Studium, e operam proba

ret,idque variis in occaſionibus, e rebus,magni ponde

ris ad ſervitium nostrum, ſpectantibus, abundè decla

raverit,adeout noſtre deſua in nos obſervantia,integri

tate, e prudentia concepte opinioni, magna cumſua

laude ſatisfecerit, 6 ipſum tanquam benemeritum, ac

valdè dignum cartui, e conſortio Conſiliariorum Conſ

lii noſtri Collateralis, apud Illuſtriſsimum ProRegem,

Locumtenentem, & Capitaneum Generalem nostrum

in Citerioris noſtro Sicilia Regno, existentis, aggregan

dum,aſcicendumque decrevimus, Tenore igitur preſen

tium,ex certa ſcientia, Regiaque auctoritate nostra,deli

beratè,6 conſulto, ac ex gratia ſpeciali,maturaque Sa

cri noſtri Supremi Conſilii accedente deliberatione, di

étum Principem Roccella Conſiliarium noſtrum, Regium

Collateralem,inpredicto noſtro Citerioris Sicilia, Regno,

dùm de noſtra mera e libera voliitate proceſſerit, crea
V2tlS,
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mus, conſtituimus,nominamus, 63 deputamus,cum ſala

rio annuoſexcentorum ducatorum uſualis moneta ipſius

Regni per Theſaurariii noſtri Generalem ipſi exolven

dorum,terminis, & ſolutionibus aliis Conſiliarits Colla

teralibus noſtris, ſolvi ſolitis, & conſuetis,non cbſtante ,

poſtrema ordinationeſuper eofacta. Itaut deunceps in

omnibus Conſiliis, Parlamentis, Congregationibus, 65'

Propoſitionibus, tàm ſecretis, quàm publicis, in quibus

alii Regii Collaterales Conſilii noſtri interveniunt, &

intervenire poſſunt,65 debent, ipſe quoque interveniat,

e aſſtat, intervenireque, 6 aſſiſtere poſit , e valeat.

Nobiſque, 65 Illuſtriſsimo ProRegi, Locumtenenti, e'

Capitaneo Generali noſtro,rectè,6 debitè conſulendo, et

alia faciendo,que cateri Collaterales Conſilii noſtri face

reſoliti ſunt,6 conſueti, gaudeatgues & fruatur omni

busillis facultatibus, ſuperioritatibus, prerogativis,pre

eminentiis, e gratiis, quibus ceteri tales Conſiliarii

uuntur,gaudereque, e fruiſoliti ſunt, potuerunt, 6'

debuerunt. Priuſquam verò dictum Collateralis Conſi

liarii munus, 65 dignitatem ineat, jurare teneatur in

manibus noſtri ProRegis, ſei ipſius, ad quem ſpectet, de

benèfidelitèr, ſedulo, 65 diligentèr, in eodem ſe gerendo,

ac proStatus, Patrimonii, acjurii, noſtrorumregiorum

tuitione,eo augumento nobis, dictorum ProRegi preſen

ti,eo futuro,rectè prout decet,conſulendo,eo omnia alia,

e ſingula faciendo,adque teneatur, 6 ſt obnoxtus; Se

reniſſimo proptereà Philippo Principi Aſturiarum, e'

Gerunda, Ducique Calabria Filio primogenito noſtro

cariſſimo, ac poſtfalices, 63 longevos dies noſtros, in om

nibus Regnis,e Dominiis noſtris, Deo propitio, imme

diato haredi, e legitimo ſucceſſori, aperientes noſtrum

ſub paterna benedictionis obtentu, dicimus, eumque ro

gamus, Illuſtribus verò, Speciabilibus, Nobilibus,Ma

gni
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gnificis dilectisCóſiliariis,e fidelibus nostris,ProRegi,Lo

cumtenenti, e Capitaneo Generali noſtro, Magno Ca

merario, Prothonotario, Magiſtro Iuſtitiario, eorumque ,

Locuntenentibus, Sacro noſtro Conſilio Caſtri Capuani,

Preſidentibus,e: Rationalibus (amere noſtre Summaria,

Regenti,e Iudicibus e AMC VScribeportionum, Theſau

rario noſtro generali, ſei idofficium gerenti, e Advoca

tisquoque, e Procuratoribus Fiſcalibus, cateriſque de

mum univerſi, ſingulis Officialibus, e ſubditis noſtris

majoribus, & minoribus in eodem Regno conſtitutis, e

conſtituendis, dicimus, precipimus, o jubemus, quatenus

prafatum Principem Roccella, dum de noſtra, ut ſuprà,

mera, e libera voluntate, proceſerit,prò Conſiliario Col

laterali noſtro habeant,teneant.reputent,honorificent, atq,

traétent,haberique,teneri,reputari,actractarifaciant per

quoslibet. In poſſeſſionem dictimuneris,ponant, e indu

cant, poſtumque, e inductum, manuteneant, e defen

dant contracuncfos. Deque ſalario,o aliis predictis,eº

ad dictum munus, justè, e debitè ſpectantibus, reſpon

deant, e reſponderifaciant perquos deceat, prout aliis

Collateralibus Conſiliariis, ut prefertur. Noſtrumque a

“hujuſmodi Privilegium,ac omnia,e ſingula in eo conten

da obſervent,teneant,e exequantur,tenerique, obſerva

ri, & exequifaciant inviolabiliterper quoſcumque. Con

trarium nullatenus tentaturi ratione aliqua,ſvè cauſa .

9zatenus dictus Sereniſſimus Princeps nobis moremge

rere, ceteri autº Officiales, o ſubditi noſtri predictigra

tiam noſtram caram habeant, acprater ira, e indigna

tionis noſtra incurſum, panam ducatorum mille nostris

inferendorum AFrariis,cupiunt evitare. In cuius rei teſti

moni preſentesfierijuſſimus,noſtro magno negotiori pra

fati Citerioris Sicilia Regni, ſigilla impendenti munitas.

Datum Madriti die decimoquinto menſis Septembrissan
77Q
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Nel princ.

del Comen

to delle »

Prag. di Si

cil.

Lib. 2. fol.

I 52.

no à nativitate Domini milleſimo ſexcenteſimo ſexto Re

gnorum autem noſtrum anno nono, -

Y o E L R E Y.

Dom.Rex mandavit mihi loanni Lopex de Zarate. -

Et afferma il Paſqualini che fù in tanta ſtima, 8 ami

chevole corriſpondenza col ſopradetto Duca d'Alba Vi

ceRè di Napoli, che dovendo egli andare a Roma,nominò

per ſuo Luogotenente per lo governo del Regno,duran

te la ſua aſſenza, eſſo Principe Fabritio , mà che ciò non,

hebbe effetto per l'indiſpoſitioni ſopravenute al Duca,

che l'impedirono l'andata, che far doveva a Roma.

Nel'anno 1616. precedente conſulta della Regia Ca

mera, ottenne dal ViceRè di quel tempo, Privilegio, per

poter fare la fiera nella Terra di Siderno in Calabria Vltra.

li 9 di Agoſto di ciaſcheduno anno, come dal Privilegio re

giſtrato in Privilo fol.73. in Cancellaria. e

Etè d'avertirſi,che nò è pſito di laſciarſi quello che in ſua

lode viene ancoſcritto dagli Autori, cioè che le ſopradet

te grandezze tutte da lui ottenute, non gli ſervirono per

aumento di borioſo faſto, è di ſuperba alterigia nell'altrui

diſprezzo,e poco conto,mà per fare in lui più riguardevo

le la ſua innata benignità, con tutti affabile, e la modera

tione nelle ſue operationi, doti ſue proprie particolari, che

non gli furono di pregiuditio alla grandezza della ſua per

ſona,mà d'attrattive d'univerſaleamore verſo di lui;di eſſo

dice il Marafioti queſte parole: Stà queſto Caſtello (in

tendendo della Roccella) inſieme con Caulonia (inten

dendo di Caſtelvetere) e altri luoghi ſoggetti a l'Illu

ſtriſſimo Principe D. Fabritio Carafa, Signore illuſtriſſimo

di ſangue,mà molto più di religione,che da luna,e l'altra.

par
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parte ornato, e degno, trà tutti i Prencipi, d'eterna me
77207”ta, , s .

Meritò il Principe D.Fabritio di ricevere lettere compi

tiſſime, 8 humaniſſime dalla Ceſarea Maeſtà del'Impera

dore Ferdinando Secondo,da Sereniſſimi noſtri Rè Filip

po Secondo,e Terzo,e dal Sereniſſimo Duca di Mantua ,

del tenor ſeguente:

Copia d Lettera

DELL'IMPERADOR FERDINANDO SECONDO,

Al rincipe D.Fabritio.

FERDINANDVS Secundus Divina favente elemen

tia electus Romanorum Imperator ſemper Augustus.

I"ſincere dilette gratiſima nobis fuerunt litere

veſtra, veteris,in Familia Carafa continuate ergà nos,

o inclitam domum noſtram obſervantie indices perSan

ctitatis ſua Nuntium Reverendum devotum nobis dile

dium Epiſcopum e Averſanum filtum veſtrum nobisexhi

bita. Optimi hominis interpretamur prudentiſſimam San

ctitatis ſua electionem,quodeum adeAulam moſtram Ce

ſaream Nuntium deſtinare dignata fuerit, quem preter

inſignes animi dotes, preclara progenitorum merita, e

viuum, fervenſdue in moſtra, Sacrique Romani imperii,

obſequia parentis deſiderium, merito nobis clariorem red

derent. Eſt proindè quodvobis gratulemini,nec quicquà

dubitetis, legationem eam,uti hauddubiè,in publica com

moda redundabit, ità quoque nomini veſtro honorificam ,

futuram,e nos gratia,atgue beneficentia noſtra Ceſarea

vivos ſicubi ſe offerret occaſio, in ornamenta, attue deſi.
Pp de

-
-



298 DELL'HIST.GENEAL. DELLA

deria vettra clementer diffuſiaros. Datum in Civitate

noſtra Vienna die decima menſis Iulii, Anno Domini

milleſimaſexcenteſima vigeſmaprimo Regnorum noſtro

rum Romani ſecundo, Vngarici quarto , e Boemici

quinto, -

FE RD IN AND V S,

LETTERA DEL RE D FILIPPO SECONDO.

Allluſtre Principe dela Rochela primo.

E L R E Y.

Iº"Principe primo, no estava menos ſatisfecho de

lo bien, queſe empleava en vueſtra perſona, y meri

tos, el nuevo Titulo, quando oshize merced del que lo

eſtoy agora del valor y diligencia, con que os opuſteſi al

enemigo en la defenſa de Caſtelvetere, y la Rochela, co

molo hè viſto parla ultima de dos cartas vueſtras,que hè

recibido, y aſ as agradeſco mucho todo, lo que en am

bas de is en razon de lo uno y lo otro,que es muy confor

me à la confianpasqueyo hè tenidos y tengo de vuestraſi

delidad, y zelo, que aſſi podeis eſtarcierto, de que en to

das ocaſiones tendrè con vueſtra perſona, y Caſa, la cui

ta,que mereſeis. De Madrid a 26. de EneroM.D.xcv.

Y O E L R E Y.

Franciſco de Idiaques

LET
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LETTERA DEL RE D FILIPPO TERzo

Alluſtre Principe de la Rochelaprimo nueſtro, -

E L R E Y.

Iº" Principe dela Rochela primo El Conde de

Lemos mi Viſorey mi ha haviſado la promptitud, cò

que acudiſtes à la defenſa delas coſas de Calabria, en la

ocaſion dela venida dela Armada Turqueſca el año

paſado, y el cuydado, con que os empleaſtes en ataſarla

côjuracion,que algunos tratavan en aquella Provincia,

que es como ſe podia eſperar de perſona de vueſtra ca

lidad y aficion à miſervicio, yoos lo agradez,co mucho,

y creed, que en las ocaſiones, que ocurrierensterne ci vue

ſtra perſona la quenta, que es razon. De Madrida 22.

de Abril 1soe. - - - - - -

y o E L R E Y.

- --- -.

D.Pedro Franqeſa.

DEL R E FILIPP o Qv ART O.
sY

Alluſtre PrincipedelaRochelaprimo,

E L R E Y. - ,

I" Principe dela Rochela primo. Haſe recibido

vueſtra carta de los 17.de Deciembre delaño paſſa

dosen queme aviſais la eſtimacion,que haveis echoy el re

conocimieto, ci que quedais, por ha veros hecho merced del

Tuſon, en que yovine de buena gana, ſabiendo quan bien

ſe emplea en vueſtra perſona, 9 osagradez,co el deſeo,que

- Pp 2 7720
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moſtrais de acudir à todos, lo que ſe ofreciere de miſer

vicio, y lo demas, que à eſte propoſito apuntais en nuestra

carta, que es muy proprio de las obligaciones de vueſtra ,

perſona, 9 Caſa,con quien ſerve ſempre la cuenta, que es

razon. De Madridè primero de e Abril del 1623.

- Caſtillo Secret.

Copia di Lettera ſcritta dal

R E F 1 L I P P o Q V A RT o

AlPrincipedelaRochela D.Fabritio ſeniore
e - - -

-

Allluſtre Principe dela Rochela primo.
- - - - -

- ,
.

E L.. R E Y. . . .

- o

I"Trincipe dela Rochela primo. El Duque de Al

IL va mehà eſcrito el zelo, y promptitud, con que acu

dis à las coſas de mi ſervicio,en todas las ocaſiones,queſe

ofrecen en eſte Reynoy quan particularmente ha conoci

do esto en los rumores de guerra paſſados, y aunque go le

ordeno, que demiparte os de las gracias,que es hecho,toda

via hè querido decivos en eſta la ſatisfacion, con que que

do dello y la memoria, que tendrè con vueſtra perſona, y

las coſas, que os tocaren.3 aſſi por eſto, comoporlosmeri

tos del Duque de Rapola vueſtro hijo,le hè hecho memoria

de un Avito de lastres Ordenese Ailitares, con muchr

guſto,en que me havia eſcrito el Duque de Alva,comoto-.

dolo entendereis del De Madridà ao de Agoſtode 1626.

-

- - Dluan de Bilela,

- - Let
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Lettera del Duca di Mantua, e Conte di Brandeburg.

I":ed Eccellentiſſimo Signore. Nell'annon

- cio,che a V.E è piaciuto d'inviarmi delle buone feſte,

comprendo quanto devo alla corteſia di lui, della quale sò

di potermi promettere molto maggior dimoſtratione.Sa

ratata0però legratie mie verſo di luipiù in riguardo della

ſua corteſe volontà, che di queſta ufficio, c'ho da miſurar

dall'animo amorevole dell'Eccellenka Voſtra, alla quale a

priego felice queſt'anno nuovo con molti altri appreſſo. Di

AMantua li io di Gennaio 1615. : : :

Di VE. Servitore - ,

- Il Duca di Mantua,e Conte di Brandeburg,

Non vogliamo laſciare di dire, che li Giurati della Città

di Meſſina, attenta la generoſità, e nobiltà del noſtroD.

Fabritio, e per honorare la detta Città con la Civiltà d'un

tanto ſoggetto, lo volſe aggregare alla ſua Cittadinanza,

conforme haveva aggregato D, Girolamo ſuo padre; le

parole del Privilegio di detta Cittadinanza,ſono le ſegueti:

guoniam non immeritò impellimur noſtri officii debito

expoſcente, ut hanc Civitatem indies meliorem,e am

pliorem fieri, ſumma cum diligentia ſtudeamus;eamque ,

quoad poſſumus, ſtrenuis, ac generoſis Civibus abundan

iem faciamus,illis precipue,qui proſapia generiſpue nobi

litate, animique ſtrenuitate honoribus, e beneficiorum,

augumento Reip. ditta nobilis Civitatis Domi , Mili.

tieque utiles eſe, poſſumus; attentis igitur veſtre Illuſtriſs

ſima Dominationis Proſapia, Generiſhue priſci Nobili

tate, animiqueſtrenuitate, aliiſque virtutibus, quibus

Illuſtriſſima Domus veſtra,ſummoperèpollet, quodque

Civilitas, ea Habitatio veſtra e pace,co bello poterit
e// C'
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eſe utilis,commoda, e neceſſaria ditta Nobili Civitati.

Attendentes etiam, quod Illuſtriſſimus Genitor veſter,

memoria recoleda, ſuis expoſcentibus meritis, Civilitate

ejuſdem Nobilis Civitatis potitus extitit, ex Privilegio

fibi indulto. Vos proptereà eundem Illuſtriſſimum Do

minum D.Fabritium Carafa Marchionem Caſtrivete

ris, à ſubſcriptodie in antea,in noſtrum,6 dicta Civita

tisprincipalem Civem, creamus, ſtatuimus, atquefaci

mus, & ordinamus, Civiumque noſtrorum procerum,

preſtantiorumque numero, aggregamus,e'eli 2.di Mar

zo I 585. - - º -

Nel'anno 1625. cô l'occaſione delli movimenti di guer

ra in Italia, offerſe al Duca d'Alba, all'hora ViceRè diNa

poli,di levantarvn Terzo de Infanteria à ſua ſpeſa,che do

pò non ſe poſe in eſecutione; & in queſto tempo levantò

la Famiglia Carafa ſette Compagnie di cavalli è ſuo coſto.

E d'una di quelle era Capitano il noſtro Principe.

Nel'anno 163o. il Duca d'Alcalà, all'hora ViceRè del

Regno, eſſendo bene informato delli ſervigi fatti dalla Cas

ſa della Roccella, per l'affetto, e zelo, con che accudè al

Real ſervigio detta Caſa, con carta particolare,rappreſen

tò tutto queſto àSua Maeſtà, e che coſtandoli per papeli,

l'antichità del ſervigi di detta Caſa, e che li Cavalieri di

quella hanno occupato differenti poſti, e carriche molto

preeminenti, ſupplicò S.M.che in conſideratione di quelli,

il noſtro Principe D.Fabritio eſſere molto degno di qualſi

voglia mercedesche S.M.foſſe ſervito di farli; e che molto

bene impiegata ſaria quella del Teſone,8 ampliationede

ſua Compagnia di cavalli leggieri, per convenire così è ſuo

Real ſervigio, premiare Cavaliere, e Caſa di tanti meriti.

Nello ſteſſo tempo il medemo Ducad'Alcalà, con altra

carta, ſcriſſe al Conte Duca de San Lucar Cavallerizzo

Maggiore di S.M. che haveva rappreſentato larie
er
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ſervigi dela perſona, e Caſa del Principe della Roccella, e,

che il Conte ſuo padre lo ſtimò tanto, & honorò queſta.

Caſa,che non è la minor circoſtantia de ſuoi meriti,lo ſup

plicò, che con affetto favoriſſe il Principe nelle ſue pre

tentioni, con Sua Maeſtà. -

Nel'anno 1632. Il Conte di Monterey ViceRè del Re

gno, rappreſentando a S.M. con carta particolare, li detti

ſervigi della Caſa del noſtro Principe, certificò quello l'ha

vevano ſcritto li ViceRè ſuoi predeceſſori, ſopra lo ſteſſo

particolare, 8 aggiunſe come il noſtro Principe accudiva

al Real ſervigio con grande affetto,e finezza;e che nel do

nativo di cinquecento mila docati, con il quale la Città di

Napoli ſervì S. M.compli con ſua obligatione, e procurò

di più la diſpoſitione del negotio; & aggiunſe di più d'eſº

ſerli morto in Catalogna D.Franceſco Carafa Prior della.

Roccella, mandato è quello Stato per Coronel di Caval

leria, havendo levantato due Compagnie di cavalli a ſuo

coſto, con molta ſpeſa del Principe, che lo ſoccorſe, eſſen

do andato per Capitan de Cavalli D. Gregorio Carafa, fi

gliuolo del Principe, che all'hora lo ſtava continuando ; e,

ſupplicò S. M. che ſi ſerviſſe di honorare queſti ſerviggi

con qualche mercede.

Nello ſteſſo anno il detto Conte diMonterey ſcriſſe al

tra carta al Conte Duca, dandole parte di tutti li referiti

ſervigi del Principe,e ſua Caſa:l'incarricò molto,che favo

riſſe il detto Principe, acciòche Sua Maeſtà li facci la mer

cede,che meritano le ſue qualità,e ſuoi ſerviggi.

Nel'anno 1633. il detto Conte di Monterey con altra.

carta rappreſentò a S. M. di haver nominato per Coronel

di mille huomini, che inviava a Spagna per ſervire nella

Cavalleria,è D.Franceſco Carafa Prior della Roccella,che

haveva ſervito per Generale delle Galere de ſua Religione,

e per haver moſtrato ſuo valore, combattendo con vaſcelli

4 de'
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Tutto il re-de Corſari, 8 Inimici, e de l'affetto haveva moſtrato, le
ferito ſi ved - - - -

i" vantando a ſuo coſto due Compagnie di cavalli, e per eſ.

" ſere il Principe molto lucido, e de ſervigio, e che deſidera.
ue - • V - - -

i" continuarlo, ſupplicò S.M.d'honorarlo nell'occaſioni, che

" ſe offeriſſero, che nella ſua perſona ſarà il tutto bene imre nella Se--

º" piegatº, - - -

Regno. Hebbe queſto Principe Fabritio per moglie D. Giulia.

Tagliavia d'Aragona, figliuola di D. Carlo Principe di Ca

ſtelvetrano, Duca di Terranova, Marcheſe d'Acida, Con

te di Borgetto, Gran Conteſtabile, e Grande Ammirante,

del Regno del'Iſola di Cicilia, Preſidete dello ſteſſo Regno,

cioè Tenente in luogo del ViceRè, e Capitan Generale,

Governadore,ò ſia ViceRè del Principato di Catalogna, e,

del Ducato di Milano,Cavalier delTeſon d'oro,e Grande

di Spagna, e di D.Catarina Ventimiglia, figliuola del Mar

cheſe di Geraci, e con queſta moglie il Principe D.Fabritio

fece D.Girolamo, D.Carlo, D.Simone, D.Vincenzo, D.Ia

copo, D. Gio: Battiſta, D. Franceſco, e D. Pietro, de quali

tutti diſcorriremo,e D.Emilia,che fù moglie di D.Fabritio
i - Carafa Duca d'Andria,eConte di Rvvo, figliuolo delDu

ca D.Antonio, e di D. Franceſa di Lannoy Ducheſſa di Bo

jano,de Principi di Sulmona, e Conti di Venafro.dºFabri

tio f5dò ilPriorato dellaRoccella:vediinGirolamo ſuo figlio

D E FIG LI VOLI

SECONDOGENETI DEL PRINCIPE

D. Fabritio.

C A P O XXI.

Aſciando per hora di diſcorrere de Figliuoli del Prin

cipe D Fabritio, D.Girolamo,e D.Vincenzo, de quali

ſe ne perpetuarono le diſcendenze, parlaremo hora degli

- al
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altri, che applicatiſi allo ſtato Eccleſiaſtico, e Religioſo,

non laſciarono poſterità e primieramente di
=s a

D Carlo figliuolo ſecondogenito d'eſſo Principe D.
- e Fabritio, il quale applicatoſi allo ſtato Clericale, S&

allo ſtudio delle lettere,e particolarmente delle leggi, del

le quali ne divenne Dottore per la ſua dottrinº bontà,fù

creato Veſcovo d'Averſa dal Pontefice Paolo Quintonº

Q g l'an
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l'anno 1616. in luogo di Filippo Spinello Cardinale, che,

morì in Napoli nel detto anno li 25. di Maggio, e come,

prattico degli affari del Mondo, fù Nuntio Apoſtolico in

Germania appreſſo Ferdinando Secondo Imperadore,ſot

to delli Pontefici Gregorio Decimoquinto , 8 Vrbano

Ottavo,con poteſtà di Legato a latere, nella qual carica.

ſi portò sì egregiamente, e ſoſtenne talmente l'autorità del

la Chieſa Cattolica,e lo zelo della Chriſtiana Religione,che

ſpinſe più volte il braccio di quel Monarca ad avventare,

fiamme di ſdegno contro gli heretici pertinaci; e pervenne

in tanta gratia dello ſteſſo, che otténe per D.Fabritio Prin

cipe della Roccella ſuo padre, preſuppoſti i meriti ſuoi, di

quello, e della ſua Caſa, il riguardevole titolo di Principe

del Sacro Romano Imperio,per la perſona del medeſimo, e

de'ſuoi Succeſſori.

Compoſe D. Carlo quel famoſo libro de Germania re

ſtaurata, ſtampato in Averſa nel'anno 163o. nel quale dà

diſtinto raguaglio delli moti della Germania per l'hereſia.

Luterana, e pone tutti l'Editti fatti dall'Imperadori, per

mantenere la Fede Cattolica in quelle parti, e pone altri

fatti concernenti à tal materia,con ſtile, 8 eloquenza non

ordinaria.

Fù così devoto della Madre di Dio, e della ſua venerata

Caſa trasferita miracoloſamente da Nazaret, nella Città di

Loreto nella Marca d'Ancona,che ſe non fù potente con

un nuovo miracolo trasferirla da Loreto in Averſa ſua.

Chieſa per venerarla ſempre da vicino, e per ornamento, e

ſplendore della medeſima Chieſa, ve la conduſſe con un.

miracolo de l'arte,mentre la fece, nella detta ſua Chieſa,cò

sì vivo ritratto,formare, S&eriggere,chenon ſi sà diſcerne

re qual ſia l'originale, facendovi da Santiſsimi Pontefici,

dare l'iſteſſe Indulgenze à quelli, che la vengono ad ado

rare, che ſi concedono a quelli, che la vanno a riverire in.

- Lo
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Loreto. Onde vi ſi porta pellegrinagente con quelli ſenſi

di tenero culto, che à talluogo ſi deve. - ,

Con tal'occaſione in Averſa ſtà introdotta per molti

giorni, dal giorno della ſua ſollennità,che è a 21. del meſe,

di Novembre, publica, e bannita feſta, 8 ad eſempio d'A-

verſa, ſtà detta devotione trasferita in altri luoghi,è quella

ſimilitudine, come nella Città di Napoli nella Chieſa del

Padri Teatini di S. Maria di Loreto nella Strada di Toledo,

Paſsò poi all'altra vita il noſtro Prelato, a ricevere la.

mercede delle ſue ſingolari virtù, 8 eroiche attioni, fatte à

beneficio di Santa Chieſa, nel'anno 1644 e li fù degniſſimo

Succeſſore, &imitatore delle ſue virtuoſe qualità, un'altro

D.Carlo ſuo Nepote,del quale diſcorreremo appreſſo.

Nel ſuo ſepolcro sù la porta di S. Paolo, Chieſa Cate

drale della ſua Dioceſi d'Averſa,vi è queſto Epitaffio:

OSSA CARO LI CA RAFA

MAXIMI PECCATORIS.

Egli edificò il Palazzo nella Spiaggia di Pauſilippo, come ſopra s'è detto, e

eccone la Pianta. -

Ulghell. Ital.

Sacra,

Qg 3 Si
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Imone, l'altro figliuolo del Principe Fabritio, fù cosi

detto in memoria di Simone Tagliavia d'Aragona ſuo

Zio materno, Cardinale di Santa Chieſa. Entrò primiera

mente nella Religione de Chierici Regolari, detti Teatini,

nel Convento di S. Paolo di Napoli, dove conoſciutoſi il

ſuo merito nelle lettere e nelle virtù,fù adoperato nelli of

ficii,e Prepoſiture più conſpicue della ſua Religione; &eſ

- ſen
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ſendo in Chieti celebre Città, e Metropoli della Provincia

d'Abruzzo Citeriore nel'anno . paſſato è l'altra vita.

un tale di Caſa Vaſtavigna, e laſciata un'heredità di doca

ti quarantamilia, di quella diſpoſe per la metà per la fonda

tione, nella detta Città d'un luogo per liPadri delle Schole

Pie,per ammaeſtramento de giovani cittadini, e per l'altra

metà per l'erettione d'un'altro luogo per li Padri Cherici

Regolari Teatini, parendo così eſpediente, non ſolo adeſſo

Teſtatore defonto, mààtutti gl'altri cittadini viventi, ti

to in memoria del Sommo Pontefice Paolo Quarto il qua

le fù uno de Fondatori, anzi il principale di eſſa Religio

ne,che primieramente era ſtato Veſcovo, e poi Arciveſco

vo della ſteſſa Città, onde promoſſo al Cardinalato, volle,

ſempre denominarſi il Cardinal di Chieti, quanto per eſ

ſerſi i Religioſi predetti denominati, e denominadoſi Tea

tini, da eſſa Città per eſſer la loro Religione ſtata fondata.

dal ſopradetto ". Quarto Veſcovo, e poi Arciveſcovo

Teatino. Così pareva inconveniente, che eſſi Religioſi

Teatini non haveſſero luogo, anco frà cittadini Teatini,

da quali ricevuto havevano e ritenevano il nome. Richie

ſero però detti cittadini caldiſſimamente il Generale, e,

Superiori maggiori in Roma,a quali parendo per le ſudet

teràgioni, dovere anco eſſi aſſentire alle calde dimande,

fattegli, per potere ciò deliberare, con ogni maturo conſi

glio,eleſſero la perſona del Padre D.Simone come di ſom

mo ſapere,e prudenza dotato,acciòche cóferitoſi in Chie

ti, e ben conſiderato il tutto, che à tal materia foſſe confa

céte,ne haveſſe ragguagliato liSuperiori predetti, come da

eſſo Padre DSimone fù fatto, benche la fondatione non,

haveſſe poi havuto effetto in tal Città, per giudicarfi tal

Città eſſere aſſai remota,e ſegregata dagl'altri luoghi, che,

haveva nel Regno la Religione predetta, e così che ſareb

P. Silos ne ,

l'hiſtoria di

detta Reli--

be ſtato il detto luogo di Chieti di molto incommodo per "º
le
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Nel 7. tomo

dell'Italia ,

Sacra.

le viſite, 8 altre funtioni ſolite farſi in eſſa Religione.

Fù con univerſal conſenſo, deſtinato il noſtro Padre,

D.Simone, per General Prepoſito di eſſa Religione, ma ne

fù tal comune deſiderio diſtolto, mentre la ſua gran bon

tà, e dottrina, lo chiamava fuori della Religione per occu

pare Prelature maggiori; Evacando le Chieſe Arciveſco

vali dell'Acerenza, e Matera unite inſieme, nel noſtro Re

gno,di preſentatione Regia, vi fù egli, e per li meriti della.

ſua Caſa paterna appreſſo la Regia Corona, e per le pro

prie virtù,preſentato dal Rè Filippo Quarto,e dal Pontefi

ce Vrbano Ottavo più che volentieri eletto, come perſona

tanto meritevole, a 6 di Agoſto 1638. le quali Chieſe ha

vendo per lo ſpatio di diece anni, governate, come anco

l'afferma l'Ughellio, con ſingolare moderatione d'animo,

integrità di vita, purità di coſtumi, ſommozelo, & eſatta

vigilanza,onde ſi reſe meritevole di più inſigne, e lucroſa

Prelatura, qual fù quella dell'Arciveſcoval Chieſa della

Città di Meſſina nel'Iſola della Cicilia, la qual vacando fù

in eſſa, è preſentatione dello ſteſſo Rè Filippo, che à tutti il

preferì, promoſſo li 18. di Settembre 1647. al che, dice lo

ſteſſo P.Silos, eſſergli ſtato di molto giovamento l'Ammi

rante di Caſtiglia, il quale eſſendo ſtato ViceRè di Napoli,

e pienamente informato del buon governo fatto da Simo

ne, delle Chieſe dell'Acerenza, e Matera, e de meriti della.

ſua Caſa della Roccella,fù quello, che appreſſo il Rè, e ſuoì

Conſiglieri, con ogni efficacia,il promoſſe,8 à gl'altri il fe

ce anteporre ; la qual novella Chieſa con la ſteſſa rettitudi

neszelo, e prudenza governò, maſſimamente in quei tem

pi, ne'quali i Meſſineſi eran così zelanti del mantenimento

del loro Privilegi,ma anzi reſe più celebre, e magnifica la

Città iſteſſa, poiche, oltre alle continue limoſine da lui de

ſtinate in ciaſcun meſe per ſuſſidio del Padri Teatini del

Convento di Meſſina,e d'altre ſtraordinarie,che ſecondo il

lor
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lor biſogno gli faceva, edificò anco loro la Chieſa, ſotto il

titolo della Vergine Santiſſima Maria Annunciata, con .

iſpeſa di quarantamilia docati, la quale, per la ſua magnifi

cenza, e vaghezza, è uno degli Edifici Sacri più ſontuoſi

della detta Città, la quale Chieſa cominciò ad officiarſi nel

giorno ſettimo di Agoſto del'anno 1653. con doppia feſta,

e della Vergine Madre di Dio, e del Beato, hoggi Santo

Caietano, in cui volle aſſiſtere lo ſteſſo Arciveſcovo con li

ſuoi Canonici,e con concorſo di tutta la Nobiltà, e Popo

lo Meſſineſe , 8 anco del Duca del'Infantado, all'hora Vi

ceRè di quel Regno, e lo ſteſſo Arciveſcovo, che ne fù il

Rettore,volle anco eſſere il Conſecratore, come la conſe

crò con ſollenne pompa nel'anno 166o. Onde in memo

ria di ciò, nella facciata della Chieſa, fù collocato in mar

mo, il ſeguente Epitaffio, rapportato anco dal Silos.

D. O. M.

Matri Dee Magna ab e Angelo ſalutate

Hoc Templum Illuſtriſs. o Reverendiſi. Simeon Carafa

Ex Principibus Roccella S. R. l -

e Archiepiſcopus Meſanenſis,obſequens

Virgini, ſuis extruxit expenſis,pro ſua

In Clericos Regulares benevolentia, ac

obilis, ex exemplaris Urbis ornatu

Idem conſecravit Idibus lunijeAnn M.Dc.Lx.

Non ſi contentò il pietoſiſſimo Arciveſcovo di haver

lo edificato, mà volſe anco riccamente adornarlo, con ſin

golar liberalità, di ricchi ſuppellettili, e pretioſi addobba

menti, facendovi, frà l'altre coſe, nel'Altar Maggiore,un.

Pallio,ò ſopra Altare tutto d'argento,con belliſſimi lavori,

come anco ſopra di eſſo Altare, i gradini col Tabernacolo

Euchariſtico ben grande, ſimilmente tutti d'argento, e ſo

pra

Nel'hitto

ria, tom. 3.

fol I 66.
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pratutto volſe arricchirla,anco con la pretioſità d'alcune,

Reliquie deSanti,come delCorpo intiero di San Martino

Martire,del Braccio di San Vittorino Martire,del Capo di

Santa Flora Vergine, e Martire, d'una parte del Velo di

Maria ſempre Vergine,e del Pallio di San Giuſeppe, Spoſo

dieſſa Beata Vergine, con quattro Statue, a mezzo buſto,di

proportionata grandezza, ſimilmete d'argento, per mag

gior decoro,e veneratione delle ſopradette Reliquie:nelle

quali coſe ſpeſe anco molte migliaia di docati; Nè pure di

ciò appagato,deſignò anco d'edificare,è medeſimiRadri,un

commodo, e ſpatioſo Convento; Onde cöprò il ſito adia

cente alla Chieſa, con molte caſe che vi erano, e cominciò

ad edificarlo,come tutto ciò viene narrato dal detto Pa

i" dre Silos,. 297.11b. - - - - - - e e - e - -

7.& ſeq. Il quale di più dice, che riduſſe in miglior forma,in quà

to al ſuo governo, ebuona rettitudine, il Seminario de

Giovani della ſteſſa Città, in cui era ſolita d'educarſi la più

nobile Gioventù Meſſineſe, deſtinandovi dotti, e buoni

Maeſtri d'ogni ſcienza, e facoltà, e dandone la principal

cura a medeſimi Padri Teatini. Viſſe il noſtro D.Simone

riverito nel cuor di tutti, e morì placidamente più maturo

di meriti,che d'anni,in una decrepitavecchiaia, premio del

Cielo al merito della ſua vita, e dono della natura alla.

tranquillità del ſuo ſpirito. Morì è 25. di Marzo 1675. nel

maggior fervore delle revolutioni populari del Popolo di

Meſſina,e mirabilcoſa fù ilvederſi,che in tempo tanto ca

lamitoſo, e che non s'attendeva ad altro, che alla guerra ,

non mancò però il concorſo di tutta la Città per cinque,

giorni continui, che ſedè eſpoſto nella Catedrale, è viſitar

il ſuo corpo, benche egli in tutto quel tempo di revolutio

ne, apertamente haveſſe procurato di ridurre la Città al

l'antica obedienza di Sua Maeſtà, per la qual cauſa era ſtato

conſtretto, con molto pericolo, far eſentare D. Fortuna

tO
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to Carafa ſuo Nepote, &all'hora ſuo Vicario, da detta.

Città,e rifugiarlo in Melazzo. S'era per il ſpoglio,già tem

po primo tranſatto, per molte migliaia di docati,con li Re

gii, mà eſſendo ſeguita la ſua morte in detto tempo, che,

vi erano i Franceſi in Meſſina, queſti s'impadronirono di

tutti i ſuoi beni, mobili,e danaro, che aſcendevano quaſi al

la ſumma di docati centomila; Si ſepelì il ſuo corpo nella

detta ſua Chieſa dell'Annunciata de Padri Teatini,

E ſtà ſepolto nel Cappellone alla deſtra, formato di finiſ

ſimi marmi bianchi, con una arca di marmo piombino ci

la Statua in cima del ſuo Ritratto al naturale, e nel fronte

del piedeſtallo ſoſtenuto da due puttini, che tengono con

una mano l'arme della Famiglia; e vi ſi legge, è perpetua

memoria, ſcritto il ſeguente Epigramma:

ANTISTES SIMEON POSVIT CARAFA SEPVLCHRVM

VIVENS, NE RAPERET MORS INOPINA CITO

MAGNVM PARTENOPE PROAVIS, VIRTVTIBVS AVGENT

CLAVSTRA TIENABI SACRA TIAſ A CAPVT

AERE SVO TEMPLVM, ETSACRAS CONSTRVXERATAgDES

FILIVS, VT FIDVS MATRIS, ET ALMVS ERAT

ZANCLA DOLENSISTO CINERESSVB MARMORE CONDIT

RAPTVS AB HVMANIS MAIOR, VT ASTRA PETAT.

DIE XXII. MARTHI ANNO DOMINI MDCLXXVI.

AETATIS SVA: LXXX.

L'Oratione funerale fù fatta dal P. Giuſeppe Galletti

della Compagnia di Giesù, con l'aſſiſtenza di tutto il Po

polo Eccleſiaſtico,e Secolare. Li ſi celebra l'annuo funera

le, sì per gratitudine del Padri, come per obligo perpetuo,

li 22.del meſe di Marzo.

R e D.Fran
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Franceſco, con l'accuratezza del ſuo ingegno, ege

L. neroſo ardire, divenne d'alto conſiglio, e diſperi

mentato valore,onde aſſunto l'Habito di Malta fù il Primº

ad eſſere Priore della Roccella, Priorato della Religione di

Malta, eretto dal Principe della Roccella Girolamo ſuo

fratello, in beneficio del Succeſſori della ſua Caſa &à lui

primieramente conceduto; Con l'occaſione, che l'anno

I 628.
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1628 del meſe di Marzo, shebbe qualche ſoſpetto, che,

l'ArmataTurcheſca veniſſe à danneggiare la Città di Sen

glea,e Vittorioſa col forte di S. Michele delſſola di Malta.

Fù egli creato Capitano è guerra di detta Città, come ſi

vede dalla Patente ſpeditali li 29. di detto meſe di Marzo di

detto anno 1628. che è la ſeguente: -

FRATER eANTONIVS DE PAVLA, DEIgra

tia Sacra Domus Hoſpitalis Sancti Ioannis Hieroſolymi

tani, e cºl ſilitaris Ordinis Sancti Sepulchri Domini,

Magister humilis, Pauperumquefeſi, Chriſti cuſtos, Illu

ſtri,ac Venerando Religioſo in Chriſto, Nobis preclariſſimo

Fratri D. Franciſco Carafa Bajulivatus noſtri Roccelle,

Priori, ſei Bajulivo, ſalutem in Domino ſempiternam ,

Firma, integra, maximague in rebus bellicis experientia, -

acplurium virtutum tuarummerita,quibus inſignitus di

gnoſceris, e apud Noscommendaris, Nas hortantur,

ut ea tibi committamus, que adoptimum Regimen,ſalu

tem, o quietem ſubditorumque noſtrorum, facile digno

ſcuntur. Cum itaque (ſicut Nobis nuper allatum eſt) ve

reatur nè Turcharum claſſis in hoc Mare ex Orientali ſit

diſceſura, proindeque ambigamus, nè hanc Inſulam no

ftram, adoriri, o preſertim noſtras Civitates Victoriosi,

o Sengleam cum e Arce Se Michaelis,oppugnare audeat:

confidentes de tua fide,diligentia,ac virtute bellica,cºſo

lita prudentia, Telluſtrem, ac Venerandum Fratrem D.

Franciſcum Carafa, ſerie preſentium, Capitaneum armo

rum predifarum Civitatum, e harum districtus, pro

termino nobis viſo,elegimus,creamusso- deputamus,cum,

omnibus, e ſingulis juriſdictionibus, lucris, c obventio

nibus,honoribus, o oneribus ad Capitaneatusarmorum,

ſpettantibus, e pertinentibus prout e quemadmodum,

cateri Capitanei armorum habere conſoeverunt. Preci

pientes Capitaneis e Ailitum dictarum Civitatum, ex

- Rr 2 Fra
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Fratribus noſtris ibidem exiſtentibus,omnibuſque, e ſin

gulis Officialibus, cº- aliis quibuſeumqueperſonis, vaſſal

lis, e ſubditis noſtris prefatarum Civitatum, e diſtri

étus earum,utte pro Capitaneo armorum habeant, tibique

obediant, e preſtent omnem opem, auxilium, ac favore,

quando, o quoties eos duxeris requirendos, in cuius rei

teſtimonium Bulla noſtra Magiſtralis in cera nigra pre

ſentibus est impreſa. Datum Melyta in Conventu noſtre

die vigeſima nona menſis Martii milleſimo ſexcenteſimo

vigeſimo odiavo. -

Fr.Io Franciſcus Habela Vice Cancellarius.

Regiſtrata in Cancellaria

E fù per la ſua Religione Generale delle ſue Gale

re, ſegnalando tal condotta con impreſe degne del ſuo

cuor generoſo: nè contento d'accreſcere glorie alla ſua.

Croce con l'abbattimento de legni de Barbari in Mare;

volle alzarli trofei anco in terra, aſſalendo Santa Maura.

Nè fù meno affettuoſo al Rè ſuo natural Signore, onde,

l'andò à ſervire nelle guerre di Catalogna, che al medeſimo

Rè ribellata ſi era, con carica di Coronel di mille cavalli,

havendo levitato è ſua ſpeſa, due Compagnie, dove ſi por

tò con molto valore, e moſtrò lo che valeva la ſua perſo

na in ſervigio del ſuo natural Signore &ivi honorevolmé

te morì; l'honore, che ſe li fe nella collatione di tal carica, ſi

vede dalla Patente,del tenor ſeguente:

Copia.

DON MANVEL DE ZVNIGA, I FON-

SECA, Conde de Monte-Rey, y de Fuentes, Sehor de

los Eſtados, y Caſas de Viedma, 9 Sellon, Señor de la Caſa

de Rivera, 9 Solar de Eſtrauſo. Treze dela Orden del

San
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Santiago,Comendador dela Encomienda delos Baſtimen

tos de Caſtilla Gentilhombre dela Camara de Su AAage

ſtad,de ſu Conſejo de Eſtado, Preſidente del de Italia, Vir

rey, Lugarteniente, yCapitan General del Reyno de N4

poles, y 6mbaxador Extraordinario a Roma.

Haviendonos mandado Su Mageſtad, levantareneſte

Reyno,un grueſo de Cavalleria para embiar à Eſpaña,

ſervir en el Exercito, que allì hà mandado formar,para -

las ocaſiones de Guerra, que de preſente ſe ofreXen; Tha

viendo, en eſecuzion dela orden de Su e Mageſtad,man

dadolevantar mil cavallos corazas,los quales ſe habran ,

de montaren 8ſpañasporla incomodidad,y difficultad,que

hay depoder levar alla los cavallos; I combiniendo a ſu

RealServicio, nombrar por Coronelde esta Cavalleria,

perſona de mucha calidad, autoridad, yvalor,y que ten

gala practica, y experiencia neceſſaria en las coſas dela.

guerra paraque la riga, ygovierne, manteniendo los Sol

dados de ella en la buena orden, y diſciplina militar, que ,

e deve; Tpor concurrir en vos Don Franciſco Carafa,

Prior dela Rochela, todas eſtas, y otras muchas, y buenas

calidades, y tantasy tales circumſtanzias,que obligan è

creer,que ſervireis con ella è Su AAagestad,que reſulten ,

los buenos efectos, que ſe deve prometer de vueſtro zelo, 5

cuidado,como lo haveishecho en las ocaſiones,que ſe han ,

ofrez, ido, y haveis ſido ocupado por el Gran Maeſtre, y

Conſejo de vueſtra Sacra Religion Hieroſolimitana,pues

haziendo la eſtimacion devida de vueſtra calidad, ſe

ſirviò de vueſtra Perſona para el cargo de General de ſu

Eſquadra de Galeras, en exercicio del qual, y en el que

tuviſteis de Governador de las Armas dela meſma Re

ligion,en la ocaſion, que allì vbo deſoſpecha de Armada

enemiga, os haviſteis con tanta prudencia, y valorsſir

viendo con talcuidado, y diligencia, comoſe devia pra

ſ/362
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meter de vueſtro muchozelo. Deſuerte, que acatando

vueſtros ſervicios yhonrrando, comoſe devia, 9 era ra

zon, vueſtra Perſona, hizo eleccion de ella en la ocaſion

del paſaje dela Sereniſſima Reyna de Ungria a Alema

mia para embiaros con embaxada àSu Mageſtad,ò con

gratularſe, y darle elparabien del caſamiento con el Se

reniſſimo Rey de Ungria; Porlo qual, y por las convenie

cias, que conosemos haver del ſervizio de Su Mage

ſtad: Hemos reſuelto de crearos, y eligiros (como porte

nor dela preſente os creamos, y eligimos)por Coronel de

los dichos milcavallos corazas, que como dicho essſe ha

bran de montar en Eſpaña, dandocs, y concediendoos la

autoridad y poteſtad, honrras, grazias, y prerogativas,

libertades, immunidades, y eſenciones y todo lo demas

devido à elcargo, y que porrazon del, os tocan, yperte

nezen, como las tienen, ygozian los demas Coroneles de

cavallos,queſirven à Su Mageſtad enſus Exergitos; T

ordenamos, y mandamos al Comiſario General dela di

cha Cavalleria, Capitanes, y demas Oficiales, y Solda

dos de ella, que os acaten, eſtimen, y reſpeten, como aſu

Coronel, y Superior; y eſecuten, obedezcan, ycumplan

las ordenes, que les dieredes por eſcripto, y de palabras

comoſ por nos les fueſen dadas por quanto conviene aſſi

al ſervicio de Su Mageſtad. Tà Don Pedro Concu

blet, y . . . . . . . de ſu Conſejo, y Eſcrivano de Ra

ziion en eſte Reyno, que tome la razion de eſta en los li

bros de ſu oficio, yos aſiente en ellos el ſueldo de trecien

tos ducados al mes, que oshavemos mandadoſehalar

porrazon de eſte cargo, conforme al mandado, que para

este efecto le havemos mandado deſpachar. Para decla

racion delo qualmandamos dar la preſente, firmada de

nueſtra mano, ſellada con elſello de nueſtras Armas, y

refrendada de nueſtro Secretario infraſcripto. En Na

po

-
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poles à veinte, y uno de Abril, de mil, yſeiſcientos a 7

treinta ydos afios. -

EL CONDE DE MONTE REr.

Pormandado deSu Excelencia ,

GaſpardeRoſales.

-

-

º,

-
-

-

- .

E nel'anno 1633 il detto C6te di Monte-ReyViceRè del

Regno di Napoli, diede parted haverlo nominato Coro

nel, alConte Duca primo Miniſtro del Rè, e che il detto

Priore fù delli primi, che moſtrò l'affetto,ezelo di ſervire,

à Sua Maeſtà,levantando è ſuo coſto,due Compagnie dica

valli, 8 acciò conoſceſſe che di ſua mano ſarebbe favorite,

procuraſſe, che Sua Maeſtà l'honoraſſe, e li faceſſe meri ,

cede.

D. Iacopo, D. Gio Battiſta, e D. Pietro merirono ſenza

caſarſi, eſſendo ſtati compitiſſimi Cavalieri. Anzidetto

D.Pietro fù Cavalier di Malta fin da teneriſſima età prece

dente diſpenſa del Gran Maeſtro, il quale diſpensò ancora,

che poteſſe portare nel petto lai d'oro,come

ſi vede dal Privilegio, che ſiegue:

FRATER MARTINVS GARZES, DEI

Gratia Sacra Domus Hoſpitalis Sancti Ioannis Hie- -

roſolymitani , Magiſter humilis, Pauperumque Ieſie

Chriſti cuſtos, Nobili D. Petro Carafa.filio Illuſtriſſimi

Principis Roccella D.Fabritii Carafa,Nobis diletto, ſa

lutem in Dominoſempiternam. Cum auctoritate Capi

tulari Nobis attributa, te in gradum Fratrum Militi,

Veneranda lingua Italia,cum diſpenſatione tua minori,

atatis, acceptaverimus, 65 coaptaverimus, prout latiis

in noſtro Diplomate ſub Bulla noſtra M in
bºa,

º
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bea, hodie im tui favorem expedito, pleniùs comtimetur.

J^olentes te ampliorifavore,& honore profequi, temore

præfémtium,de moßra certaßientia,&/peciali gratia,ac

eadem auétoritate Capitulari Nobis attributa, tibi,licet

• abfemti , tamquam pra/emti , parvam auream Crucem

oétogomam ad moßri Habitus formam, mòautem limeam,

mec alterius tela,& qualitatis,ad colliâ appen/am palàm,

liberè, & licitè geftamdi,& deferemdi,devotiomis caufà,

Privilegium, facultatem , & licemtiam liberaliter com

cedimus, & impartimur: fub hac tamem expreffa com

ditione , quod per totum vigefímum tuae aetatis ammum

expletum , prafems , & perfonaliter hîc im Comvem

tu mo/?ro Melyta, ammum tuae approbatiomjs , & Novi

tiatus, compleviffe,& Regularem Profeffionem Ordimis

moßriexpreßè,&/olemnitèr,fervatis fervandis,emififfe

debeas , & ommimò temearis , alioquim am/ amitatem ac

quißtam amißffe cem/?aris, diáamqueparvam Crucem

moffri Habitus omninò dimittere, nec ulterius geffare ,

poffis, mecvaleas,atque obfervationi,& diffemfationi or

dimationum Capitulariumfùper mimori atate diffomem

tium, quarum temor jm præfentibuspro expreffs haberi

volumus, fubiaceas , atque penitùs obnoxius exi/?as. Im

cujus rei teßimomium Bulla mo/raAMagißralis im cera

migra prafentibus eß impreffa. Datum Melyta im Com

vemtu moffro. Die vigefima quimtamem/ * Iamuariimil

le/imo quimquagefimo momagefimo oétavo ab Imcarma

ttome,&c.

Frater Ioannes Otho-Bofius Vice-Cancellarius.

Regiftrata in Cancellaria.

D I
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DI D VINCENZO

PIGLIvo Lo S EcoNDOGENITO
Di D. Fabritio.

C A P O XXII.

Vincenzo, figliuolo ſecodogenito di D.Fabritio, pri

V. mo Principe della Roccella, e del Sacro Romano
Ss Im

N

V
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Impero, Cavaliere del Teſone d'oro, e del Conſiglio Col

laterale di Stato nel Regno di Napoli, e di D. Giulia Ta

gliavia d'Aragona, havendoſi nel'anno 1621. comprata la.

Città di Rapolla con il ſuo groſſo Caſale di Barrile in Baſi

licata, che ſi vendè per ordine del S. R.C. ad inſtanza de'

creditori d'Ettorre Braida Marcheſe di detta Città di Ra

polla, nel detto anno 1621.viottenne titolo di Duca, dalla

Cattolica Maeſtà del Rè Filippo Terzo. Màhavendo poi,

per ſua maggior commodità, venduto Rapolla nel'anno

1641. à Bartolomeo d'Aquino Principe di Caramanico, e

da quello, nel'iſteſſo anno, venduta al Principe dellaTo

rella, dal quale hoggi ſi poſſiede, 8 havuta la Terra di

Bruzzano in Calabria Vltra, trasferì il titolo di Duca ſopra

Bruzzano ; e fù anco da Sua Maeſtà decorato del'Habito

Militare d'Alcantara. Servì Sua Maeſtà ſopra la Squadra.

delle Galere di Napoli, governata all'hora da D. Ottavio

d'Aragona ſuo Zio, & honorato del poſto di Governado

re Generaledei Tratteniti Italiani in queſto Regno.

La ſua virtù militare, &il ſuo zelo, al ſervigio di Sua.

Maeſtà, fù molto ſtimato dalla Real Maeſtà del Rè Filip

po Quarto, come ſi vede da una lettera ſcritta dal detto

Rè al Principe Don Fabritio ſeniore ſuo padre, da noi

ſtampata nel fol. 3oo. le di cui parole facientino al noſtro

propoſito, per non riſtamparla,dicono cosi: El Duquede

e Alva me hà eſcrito el Xelo y promptitud, con que acudeis

a las coſas de miſerviciosen todas las ocaſiones,queſe ofre

ſezen en eſte Reyno, y quanparticularmente ha conocido

esto en los rumores de guerrapaſados, y aunque Tole or

deno,que de mi parte os de las gracias,que esjuito, toda ,

via hè querido de iros en eſta, la ſatisfacion, con que »

quedo dello y la memoria, que tendrè con vueſtra perſo

na, y las coſas que os tocaren, y aſſi por esto, como por los

meritos del Duquede Rapola vueſtro hijo, le hè echo mer

ced
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ced de un Habito delas tres Ordenes Militares, con mu

cho guſto, e c. -

Hebbe, ſucceſſivamente, due mogli, la prima fù D.Li

via di Somma de Prencipi del Colle, e Marcheſi di Circel

lo, figliuola di D.Franceſco,e di Zenobia Caracciolo, eve

dova ancor eſſa di Franceſco Maria della medeſima Fa

miglia di Somma,la quale D.Livia rimaſta vedova di D.Fa

bio Geſualdo,Signor di Pieſco Pagano, di Ruvo della M5

tagna, e della Città d'Ariano, ſi rimaritò col Duca Don.

Vincenzo; con la quale prima moglie procreò una.

unica figliuola,chiamata D.Giulia, che fù caſata con Gio:

Battiſta Spinelli Marcheſe di Fuſcaldo, eSignor della Cit

tà di Paola in Calabria, Gran Giuſtitiero del Regno, fi

gliuolo del Marcheſe Tomaſo Fräceſco,anco egli Grä Giu

ſtitiero,da quali conjugi ſono natiTomaſo Franceſco Prin

cipe di S.Arcangelo, Duca di Caivano,hodierno Marcheſe

di Fuſcaldo,e D.Iſabella GranConteſſa d'Altavilla,e Princi

peſſa della Riccia.

Paſſata all'altra vita detta D. Livia, ſi casò la ſeconda.

volta D.Vincenzo, con D. Ippolita Staiti d'Aragona, ſorel

la di D. Diego Staiti d'Aragona, Marcheſe di Brancaleo

ne, Conte d'Agoſta in Cicilia, e Signore de feudi di Bruz

zano, e Motta di Bruzzano nella Provincia di Calabria Vl

tra,che era unica herede di quei feudi; & havendo traſpor

tato quel titolo di Duca, che poſſedeva ſopra detta Città

di Rapolla, nella Terra di Bruzzano, nel'anno 1641 Vendè

quella Città, come ſi è detto, al detto Principe di Carama

nico, e da quello ſi vendè al detto Principe della Torella ,

dal quale hoggi ſi poſſiede.

Nacquero da detto matrimonio D.Giuſeppe,che come

primogenito ſuccedè nei feudi, e fù Duca di Bruzzano, D.

Federico, D.Franceſco,D.Carlo, D.Caterina, D.Paola, D.

Emilia, D. Cicilia, D.Diana, e D.Anna.

- -- - - Ss 2 D.Ca
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Il P.Maggio

nella Vita ,
D. Caterina ſi ſè Religioſa nel Monaſtero della Sapien

ai suoi za di Napoli, dove profeſsò nel meſe di Giugno del'anno

ºº 1642 col nome di Suor Maria Caterina. -

D Paola ſi fereligioſa nello ſteſſo Monaſtero, dove,

profeſsò nel meſe di Marzo del'anno 1645 colnome iſteſ

ſo di Suor Paola. - - - -

DEmilia ſi fereligioſa nello ſteſſo Monaſtero, dove fe

la profeſſione nel meſe di Giugno del'anno 1646 colno

me diSuor Ippolita Maria. -

D. Cicilia col nome di Suor Maria Celeſte vive profeſi

ſa nel Monaſtero di S.Gio Battiſta di queſta Città.

D.Diana col nome di Suor GiuſeppaMaria, e D.Anna.

col nome di Suor Maria Fortunata, vivono profeſſe nel

Monaſtero di S. Paolo della Città di Meſſina.

D.Car
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On Carlo, havendo dalla ſua tenera età, aſſunto l'Ha

bito Militare della Sacra Religione Geroſolimita

na, ſervì per trè anni, di Capitano di Galea, ſotto il coman

do del Generale Priore D. Franceſco Carafa ſuo fratello, e

del Gran Maeſtro Cottoner, e per mercede ottenne la.

Comenda di S. Giovanni in Chieti e quella dopò raſſegna

ta, hebbe in riſcontro, la Comenda di Droſi in Calabria,

quale
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quale hoggi poſſiede. Dalhodierno Signor Gran Maeſtro,

fù creato Gran Croce,e Prior di Malta,con goderſi dal me

deſimo, la Comenda Magiſtrale di Marrugio in Terra,

d'Otranto, e quella di S.Iacopo in Campo Corbellino in.

Firenze, decorandolo il medeſimo Signore, della carica di

Siniſcalco della S.R. primo poſto appo quello di Sua Emi

IlCIAZ3.

D. Fran



Franceſco nel'età d'anni dodici ſi dedicò alla vita.

Religioſa de Cherici Regolari Teatini, & alleva

to ſotto la diſciplina di quell'Ordine, e nella maggior par

te del tempo, ſotto l'educatione di D.Paolo Carafa Veſco

vo d'Averſa ſuo fratello,riuſcìeſemplare Religioſo chene

l'età giovanile meritò il poſto di Propoſto per lo ſpatio di

diece e più anni,della Caſa di S.Caietano di Madrid, di Vi
ſita
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ſitatore Generale delle due Provincie di Caſtiglia, diTeo

logo diMonſignorNuntio; E perli ſuoi candidi coſtumi,

di moto proprio della Reina di Spagna, all'hora Regnante,

nel'anno 1674 fù eletto Arciveſcovo di Lanciano nel no

ſtro Regno, e conſecrato dalla Santità di N.S.Clemente,

Decimo,e poi nel'anno 1687 da Sua Maeſtà,che Dioguar

di , fù eletto al Veſcovato di Catania in Cicilia, e fù

confirmato in detta Chieſa dal Pontefice Innocentio Vn

decimo Regnante,e continua a dar ſaggio in eſſa della ſua

naturalbontà.

D.Federico figliuolo ſecodogenito del Duca Vincenzo,e

di D.Ippolita Staiti, ſtà caſato cò D.Giulia Carafa,figliuola

di D. Fabritio, terzo Principe della Roccella, e del Sacro

Romano Impero, e di Agata Branciforte, e ſorella di Don

Carlo Principe della Roccella, e del Sacro Romano Impe

ro, e quinto Marcheſe di Caſtelvetere nel noſtro Regno,

&anco Principe di Butera, e di Pietra Perſia, e Conte di

Mazzarino,e di Graſſoliato nel Regno di Cicilia, e Gran

de di Spagna; il qual matrimonio ſi fece ancora peraſſicu

rare la ſucceſſione dello ſteſſo Principe Carlo ſuo cognato,

nella medeſima ſua Famiglia Carafa della Spina, mentre,

non haveva quello generato figliuoli con D. Iſabella d'A-

valos ſua moglie. Benche detta D. Giulia foſſe ſtata deſti

nata moglie di D. Fortunato Carafa ſuo Zio, fratello del

Principe D. Fabritio, al preſente degniſſimo Cardinale di

Santa Chieſa; il qual matrimonio non ſeguì,perche il Som

mo Pontefice Innocentio Vndecimo, più volte ſupplica

to per la diſpenſa,non volſe concederla per cauſa, che l'ha

veva deſtinata la maggior Dignità, che il Sommo Pontefi

ce poſſa dare à ſuoi benemeriti, e che qualſivoglia gran

Perſonaggio poſſa pretendere, e deſiderare nello Stato

Clericale, che è la Sacra Porpora Cardinalitia, come ce la

diede nella ſeconda promotione, che fece del Cardinali

nel'an

º
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nel'anno 1686. Con la qual moglie ſi ſpera che D.Federi

co, con la gratia di Dio, habbia da procreare numeroſa

prole,come hà già cominciato a darne felici ſegni.
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DI D GIvsEPPE

FI GLI Vozo DI D. V IN CE Nzo.

i C A P O XXIII, -

- Dº" Giuſeppe figliuolo primogenito del DucaVin

cenzo, nutrendo diſpoſitioni nobiliſſime della natu
Sſ32
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ra, e cultivate, 8 erudite dal'arte. Havendo alle ſomme,

ſue ricchezze,accoppiata la generoſità del ſuo grande ani

mo, e mantenutoſi ſempre con molto faſto, e ſplendore,

hebbe più volte occaſione di farne pompa . Nel'anno

1649, che ſi casò il noſtro Rè Filippo Quarto con la Rei

na D. Marianna d'Auſtria ſorella del'Imperadore Regnan

te, queſta ricevendo legationi dei Prencipi d'Italia, al Fi

nale,& in Genoua,fù ilDuca noſtro,nel'età di vent'uno an

no, deſtinato Ambaſciadore,inſieme con altri cinque Ca

valieri dell'altre cinque Piazze della Città di Napoli, per la

ſua Piazza di Nido, è congratularſi con dette Maeſtà, per il

feliciſſimo matrimonio frà eſſi contratto, e perannunciar

li ſicuriſſimo il viaggio, e proſpera prole, e per offerirſe

gli devotiſſimi Vaſſalli,e Servidori: &egli il noſtro Duca.

Giuſeppe fù eletto Capo di tutti, 8 orò à nome del Ba

ronaggio,e del Regno, mantenendo il poſto con queiſplé

dori proprii del ſuo naturale genio, e della nobiliſſima ſua.

Famiglia, con molta pompa,e magnificenza, che recarono

ſtupore,e meraviglia, non che à tutta la Città di Genova,

mà alla ſteſſa Reina, e ſua nobiliſſima Corte: ſoſtenendo

ſei Cavalieri Camerati, e ſua ſplendidiſſima Corte, è ſue,

proprie ſpeſe. Gl'altri Cavalieri furono D. Antonio Car

mignano Principe di Masſafera per la Piazza di Mötagna.

D. Antonio Strambone Principe della Volturara Duca. Lellis nella

di Salza, e Cavaliere di S. Iacopo per la Piazza di Porto, & fam stram

il Dottor Felice Baſile per quella del Popolo, mentre,

i due altri Ambaſciadori,che furono eletti, cioè D.Carlo di

Tocco,Principe di Montemiletto,e Conte di Monteaper

to per la Piazza di Capuana, e . . . . . Mormile Duca.

di Vairano per quella di Portanova, per legitimi impedi

menti,non vi andarono. Li Camerati del Duca Giuſeppe,

furono D.Carlo Filingiero Gavalier di Calatrava,D.Fran

ceſco Serſale, D.Carlo Serra, D.Carlo Roſſo del Barbaza

- - Tt 2 le,

bone, to. 2.

fol.3 16.
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Relatione,

dell'Amba--

ſciata pre--

detta in lin

gua Spagno

la ſtampata,

le, D.Antonio Moccia Cavalier di S.Iacopo,S&altri.

Nel'anno 1671.accompagnò,come uno de ſetteCame

rati, D. Pietro Antonio d'Aragona ViceRè di Napoli, nel

andata,che fece inRoma per adépire l'Ambaſcieria eſtraor

dinaria d'obedienza, in nome del'Invittiſſimo noſtro Rè

Carlo Secondo, al Sommo Pontefice Clemente Decimo,

novellamente eletto al Sommo P5tificato: nella qual fun

tione intervenne il Duca D. Giuſeppe con pompa, ema

gnificenza non ordinaria, per la ricchezza, e bizzaria del

veſtire, numeroſità di Staffieri,Aggiuti di Camera, e Gen

tilhuomini,e per la vaghezza di ben concertate libree: eſ

ſendo ſtati gl'altri ſuoi Compagni, D. Antonio diTocco,

Principe dell'Acaja, D. Daniele Ravaſchiero Principe di

Belmonte, poi anco Gran Siniſcalco del Regno, D.Fabri

tio Caracciolo Duca di Girifalco,D.Domenico del Giudi

ce Duca di Giovenazzo, D.Andrea Concublet Marcheſe,

d'Arena, e D. Fabritio Ruffo Prior della Bagnara,quali due

ultiminò andarono in Roma;E mentre ſi ſpedirono daSua

Sátità detti Camerati, ricevèda quello, ognuno di eſſi, una

medaglia d'oro, un'altra d'argento, 6 una corona d'agata

Orientale incaſtrata d'oro. Nel'anno 1 674.eſſendoſi rebel

lata la Città di Meſſina, è 7. di Luglio di quell'anno, dalSi

gnor Marcheſe d'Aſtorga, ViceRèall'hora del noſtro Re

gno di Napoli, fù deſtinato per trattare di ridurre all'obe

dienza di Sua Maeſtà Cattolica, quella Città ribella; e per

che fù molto tardi la carica impoſtali, ſi trattenne à ſervig

gi di Sua Maeſtà,quaſi per tutto il tempo,che durò quella.

guerra, con molta gente à ſue ſpeſe, nella Piazza d'Arme,

della Città di Reggio nella Calabria.

Fù il Duca D. Giuſeppe trè volte caſato, la prima mo

glie fù nel'anno 1651. D. Ippolita Requeſenz d'Aragona,

figliuola di D.Antonio Principe della Pantellaria Conte di

Buſcemi, e di D. Giovanna Caietano d'Aragona dei Pren

cipi
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cipi del Caſſaro con dote di docati centocinquantamila; e

da queſto matrimonio nacque una unica figliuola,chiama

ta D'Ippolita, che ſi casò con D. Andrea Concublet d'A-

rena, Marcheſe, e Conte d'Arena, e Stilo, e poi con Giulio

Spinelli Principe di S.Giorgio, Marcheſe di Buon-Albergo,

e del Sacro Romano Impero. -

La ſeconda moglie fù nel'anno 1654 D.Antonia di San

gro,figliuola di Paolo Principe di S.Severo, Duca di Torre

maggiore, e Marcheſe di Caſtelnuovo e Cavaliere delTe

ſone d'oro, e di D.Giulia Caietano d'Aragona dei Conti di

Alife, e Duchi di Laurenzano; e da queſto matrimonio

nacquero D.Vincenzo, D.Paolo, D.Giulia, e D.Caterina,

che con nome diSuor Giuſeppa vive nei Chioſtri di San

Paolo della Città di Meſſina. - - - - -

La terza moglie nel'anno 1665 fù D. Maria Ruffo, fi

gliuola di D. Vincenzo Ruffo, Principe di Palazzuolo, e,

Marcheſe di Licodia in Cicilia, e poi Principe di Scilla, e di

D.Giovanna Ruffo Principeſſa di Scilla,e Tropea,Conteſſa

di Sinopoli,e di Nicotera; &eſſendo detta D.Maria reſtata

vedova prima del Duca di Nocera, Conte di Soriano, e di

S.Angelo de Lombardi, e Grande di Spagna, D.Domenico

Maria Carafa, e poi di D. Domenico Concublet d'Arena ,

Marcheſe,e Conte d'Arena,e di Stilo, diede non ſolo in do

teà l'ultimo Duca ſuo marito,le Terre di Filogaſo,Panaija,

e S. Honofrio, ma tutto il ſuo havere,aſcendente àdocati

duecentomila: & havendo detto matrimonio durato per

lo ſpatio di meſi ſei , eſſendo morta nel giorno 18 di

Decembre di detto anno, volle di tutta la ſua robba inſti

tuire il detto Duca herede, come in effetto poſſedè per

tutto il tempo,che viſſe,lo Stato di Bruzzano,Brancaleone,

Filogaſo, e la Baronia di Sambatello, comprata dal Monte

del Principe d'Aſcoli: havendo il ſudetto terminata la ſua

vita nel Caſtello di Brancaleone à 11 di Aprile del'anno

I 678
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1678 con immenſo duolo de ſuoi vaſſalli,e dei Provinciali,

che lo veneravano, come lor Protettore.

D. Giulia ſi maritòà D. Andrea Cicinelli, Sorgente,

Maggiore di Battaglia,e Governadore di Siracuſa in Cici

lia,figliuolo di Gio Battiſta Principe di Curſi,e Signordel

le Grottaglie, e di D. Anna Acquaviva d'Aragona de

Conti di Converſano.
.



-

-

- -
- - - - - –

-

D Paolo mentre ſtiede in Napoli in una età così giova

nile diede ſaggio della ſua gran prudenza, governá

do il Monte della ſua Famiglia Carafa, eſſendo ſtato eletto

di comun voto de titoli, e Cavalieri di detta Famiglia Go

vernador di eſſo Monte, havendo prima in età quaſifan

ciulleſca,governato,con ſingolare attentione lo Stato del

la Roccella in Calabria, in aſſenza del Principe D.Carlo
ſuo
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ſuo fratallo; e fin dal'anno 1687 nel meſe di Marzo, anz

dò à ſervire S.M. Ceſarea in Vngheria contro il Turco,con

poſto di Capitan di cavalli, ſotto il comando del Mareſcial

Cóte Carafa,ove accoppiando col natio valore, una bella,e

vaga diſpoſitione corporale, 8 heroiche parti, ſi ſpera,che

habbia da far riuſcita degna de ſuoi natali, come l'atteſta la

Maeſtà del noſtro Imperadore, in una lettera ſcritta all'E-

minentiſsimo Signor Gran Maeſtro di Malta,da Poſſouia ,

ſotto li 15. diNovembre 1688, nella quale,dandoli parte,

dei progreſſi dell'Armi Ceſaree, ſi leggono li meriti del

noſtro D.Paolo; la lettera è la ſeguente:

LEOPOLDVS, Divinafavente Clementia, Elecius

- Romanorum Imperator,ſemper Azeguſtus.

Reverendiſsime,eo Illuſtriſsime Princeps Devote,

- Sincere, Dilecte.

(-YVodDevotionem tuam, victoria,Deodante, propè

CA Campos Mohatz à ferali Chriſtiani nominis Ho

ste,reportata,traxerit in applauſum, ingenspro

movenderei Chriſtiane zelum, ex pleniſſimos in Augu

ſtam Domum pandit effectus. Strages illa Barbarorum,

mirabili Dei providentia, hucuſque ſcaturigo fuit optiſe

ſmorumprogreſuum, utin Sclavonia totus ferè tractus

inter Drauum,& Sauum in Chriſtianam ceſerit Ditio

nem; trans T.ibiſcum verò Tranſilvania Princeps, eo”

Status Militem Ceſareum in Urbes, e Arces, Hyber

mandum, o alendum admiſerint, firma ſemper in Do

mino Exercituum fiducia, uberiores,e moſtris, e con

federatis Armis,contra Ottomannicam Barbariem,for

tunatos promittit eventus. Quibuspreter Nos, alioſque

confederatos, etiam Illuſtriſsimum Devotioni Tua co

- - - -

--

miſe
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miſum Ordinem, magnis cohatibus intentum eſe, Nobis

ſolatium eſt. Commendati Nepotis Pauliſub noſtro Ge

nerali Bellico Carafa,in Vngarta militantis,ſingularem,

eamque perbenignam rationem habere, non intermitte

mus. Affedium noſtrum Ceſareum Devotioni Tue côfir

mando uberrimum. Datum in eArce noſtra Poſovienſi

Regia. Die 15. Novembris 1687. Regnorum noſtrorum

Romani 3o. Vngarie 33. Boemici 32.

L E O P O L D U S.

Reverendiſsimo , e Illuſtriſsimo Gregorio Carafa

Sancti Ioannis Hyeroſolimitani Ordinis, AAagno Ma

giſtro, Principi, Devoto, Sincerè Nobis Dilecfo,

Hà D. Paolo dal tempo, ch'è andato a ſervire Sua.

Maeſtà Ceſarea militato con ſommo valore nel reggi

mento del Mareſcial Conte Carafa, prima in Ungheria,

con eſſerſi ritrovato nell'aſſedii della Città di Buda, e di

Belgrado, ſotto di quali Piazze furono le fazzioni più

ſanguinoſe, nelle quali non ha micato di dimoſtrarſi de

gno rampollo di sì nobile Caſa,e nell'ultime Campagne,

eſſendo il Reggimento del Conte Carafa paſſato a mili

tare in Germania contro i Franceſi. Il noſtro D. Paolo ha

continuato a ſervire Sua Maeſtà Ceſarea ritrovandoſi

nell'aſſedii della Città di Magonza,e di Bona, e per i ſuoi

meriti fù eletto Sorgente Maggiore del Reggimento

dello ſteſſo Mareſciallo Conte Carafa, dando ſegno in .

queſti primi anni del ſuo ſervire de grandi progreſſi che

dourà fare, ſeguendo le veſtiggia de' ſuoi Illuſtri Ante

nati, e del detto Mareſciallo Conte Carafa, tutti uſciti da

un sì nobil Tronco dellaSpina, non mancando eſſo Cò

- Vu º te

- -
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te Carafa in tutte le occaſioni, che ſi preſentano di

ſervirſi della Perſona di Don Paolo, conoſcendolo

Cavaliere dotato di sì alto ſpirito , e di così grande.

eſpettativa. - -- -- - - -

D. Vin
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On Vincenzo figliuolo primogenito del Duca D.

Giuſeppe, è terzo Duca di Bruzzano, gode l'altri

titoli di ſua Caſa, e vive compitiſſimo Cavaliere nell'età

d'anni 3o. in circa, e ſi dimoſtra non eſſere inferiore è

ſuoi Illuſtri Antenati, nel brio, e in tutte l'altre virtù Cas

vallereſche, e ſincome il ſuo Biſavolo materno Don,

Fede
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Federico Staiti olim Conte di Auguſta, la figliuola de

quale Conte unica ſi maritò in Don Vincenzo Carafa.

ſuo Avo, e li diede in dote detto Contato, e Baro

nie, però il Contato rihebbe la Corte, ed aſſegnò

certe entrade ad eſſo Don Vincenzo, fabbricò , &

armò a ſue ſpeſe una Galera per ſervigio della Co

rona, e Don Vincenzo oltre di haver ſervito ſopra.

la Squadra di Cicilia da Venturiero appreſſo Don Ot

tavio d'Aragona, 8 haver aſſiſtito alla preſa di due Ga

lere di Salonich, &in eſſe la perſona di quel Vice-Rè,e

molti altri ſervitii, con havere poi ſopra dette il medeſi

mo ſervito come capo de' tratteniti d'Italia, & interve

nuto allo ſchalitio della Carovana d'Egitto; così il Duca

D.Giuſeppe ſuo padre con eſſo D. Vincenzo, al preſente

Duca, nelle contingenze di Meſſina per ſei meſi ha ma

tenuto è proprie ſpeſe ſettecento huomini nella Piazza

di Reggio, dove poi ſtiedero ſino alla fine con trecento,

e nella comparſa dell'armata di Francia in Canale,quan

do li Comandanti di detta Piazza erano sbigottiti, S&

eſauſti di gente, nel ſolo termine di poche hore fece.

trovare la Piazza così munita d'armati, fatti ſubito veni-,

re, che ſi reſe impenetrabile, nulla curando perciò dila

ſciare le ſue Terre vacue d'armi, a ſegno,che fù da Fran

ceſi, e Meſſineſi con quattro Galere , che andavano

ſcorrendo tutte le Riviere della Calabria danneggiando,

e depredando quanto ritrovavano con ſommo incom

modo di quella Provincia,e delle Navi,che paſſavano per

quello mare, dato il ſacco nella Terra di Brancaleone ,

dove in tal'atto fù fatto priggioniero D. Antonio Cri

ſafi capo di dette Galere con altri ſuoi, 8 altri ribelli,

come appare per atteſtato del Signor Marcheſe delos

Velez, all'hora Vice-Rè di Napoli. E per altra lette

ra ſcritta dall'Illuſtre Marcheſe del Carpio, in tempo,

ch'
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ch'era Vice-Rè di queſto Regno alla Maeſtà di Car

lo Secondo noſtro Gran Monarca, nella quale raccon

ta gl'ultimi ſerviggi fatti in beneficio della Real Co- .

rona, e di queſto Regno da eſſi Signori Duchi di

Bruzzano, ſcrivendo a Sua Maeſtà, che detta Caſa per i

ſerviggi de' ſuoi Antenati, e preſentanei, erano degni di

preſtarſeli particolare attenzione.

Vu DI
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DI D GIROLAMO

S E C O N D O P R I N C I P E

Della Roccella e del Sacro Romano Impero,erc.

- C A P O XXIV.

sii"D Girolamo primogenio del Principe Fabritio, fù il

della virtù, - ſecondo Principe della Roccella,e del Sacro Roma
e del'Hono- - -

4

re, fol.39. - no
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no Impero,e quarto Marcheſe di Caſtelvetere,fù compitiſ

ſimo Cavaliere,ornatiſſimo di virtù Chriſtiane,e di ſomma

pietà; Eſeguì la fondatione del Priorato della Roccella del

l'Ordine Geroſolimitano, fatta da D. Fabritio ſuo padre,

per D.Franceſco Carafa ſuo fratello primieramente, e poi

per ſuoi poſteri, con dote di docati 4oooo. e con la rendita

di doc.2ooo. con molte prerogative, come ſi vede dalle ,

Capitolationi, Reforme, e Bolla Pontificia, ſpedita li o di

Ottobre del 1614 con il Regio Exequatur, che poi fà pro

rogato dal preſente Sommo Pontefice Innocentio XI. con

Bolla ſpedita li 23 del meſe di Agoſto del'anno 1684. .

quali ſcritture ſono del tenor ſeguente:

C A P I T O L A T I O N I.

Die ſecundo menſis Decembris ejuſdé Indictionis 1613.

PEr il preſente ſervitio publico, ſia manifesto ad ogni

uno,qualmente havendo l'Illustriſſimo, 6 Eccelli

tiſsimo Sig. D.Fabritio Carafa Principe della Roccella,

Aarcheſe di Caſtelvetere, Conte della Grotteria, e del

Supremo Conſiglio Collaterale di Sua Maeſtà nel Regno

di Napoli,offerto alla Sacra Religione di S. Gio: Geroſo

limitano, di fondare un Baliagio, con aſſignare tanti beni

ſtabili di valuta di docati quarantamilia, nel detto Re

gno di Napoli, con conditione, che ſia jus patronato di

tutti li deſcendenti della linea del corpo ſuo, e non poſſa

eſtenderſi in tutta la Famiglia, e eſtinguendoſi detta li

nea,reſti detto Baliagio alla diſpoſitione della Venerabi

le Lingua d'Italia: & eſſendoſi pratticato queſto negotio

del modo d'istituire il detto jus patronato, e delle coditio

mi, le quali douranno ſervarſi, tanto dal nominando al

detto Baliagio, quanto anco per parte di eſſa Venerabile

ALingua d'Italia, e della Religione finalmete,havedo l'Il

luſtriſ. Sig. Principe ſudetto fatto procura nelli Molto

Illuſtri FraCitorio Cagniolo, Prior di S. Eufemia,e Fra

Vu 2 - AAar
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Marc'Antonio Brancaccio, per trattare, e concludere ,

cóliSignori della dettaWenerabile Lingua d'Italia,quà

to conviene intorno alla fondatione del detto Baliagio,di

cui è,che hoggi nel giorno ſudetto il ſopradetto AA. Illuſtre

Fra Centorio Cagniolo Prior di S. Eufemia, uno delli ſu

detti Signori Procuratori, intervenedo come Procurato

re,6 al nome del ſudetto Illuſtriſ.Signor Principe della

Roccella, in virtù di procura celebrata all'atti di Notar

Nicolò Cappelleri della Roccella, ſotto li 28 di Settebre

proſſimo paſſato, la quale ſarà inſerta alpiè del preſente

iſtromento, da una parte, e li AAolt Illuſtri Signori C5

miſſarj Fra Leãdro Loſchi, Fra D.Blaſco di Giurati, Fr.

Aloigi AMazinghi , Fra Paulo Emilio Leonati , Fra

AMarc'Antonio Brancaccio, Fra Pier AAaria Iurami

misà queſto deputati dalla dettal enerabile Lingua,come

per lo eſtratto, il quale parimente ſarà inſerto quì ſotto,

dall'altra parte, conoſciuto per me Notario infraſcritto,

precedente la licizia di M.Signore Illuſtriſsimo,e Reve

rendiſsimo Gran Maeſtro, conceſſa perſuo dominical

decreto a ſupplimento del tenor ſeguente, videlicet.

Illuſtriſsimo,e Reverendiſsimo M.Signore, li Procu

ratori della Venerabile Lingua d'Italia, in nome di quel

la,humilmète ſupplicanoW.S.Illustriſsimo che ſia ſervita

farli gratia,di dar licenza al Molto Illuſtre Sig. Prior

di S. Eufemia Fra Cetorio Cagniolo,ad amminiſtrare la

procura fatta in ſua perſona, dall'Illuſtriſs. Sign. Prin

cipe della Roccella, e, a qualſivoglia Notaro di ſtipula

re le Capitolationi,che ſi ſono riſolute in detta Lingua,da

farſifrà il detto Signor Priore di S. Eufemia Procura

tore del detto Sig. Principe, e li Commeſſari deputati da

eſaVenerabile Lingua,circa il jus patronato, che fondi eſe

ſo Principe in favore della Sacra Religione, di duemi

lia docati di rendita perpetua, per havere un ſuo figlio
- -- - lo
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lo la dignità della Gran Croce, e li altri deſcendºti della

iſteſſa linea maſcolina, e come più largamente ſi citiene,

e ſi eſprime nelle dette Capitolationi, da dovere eſſere ap

provate dal Venerabile noſtro Coſiglio, e dopò cofirmate

dalla Santa Sede Apoſtolica,ut Altiſſimus,85'c.AMagnus

AMagiſter Hoſpi. Hyeroſolimitani Venerabilem Priore

S.Eufemia Fr.Centurium Cagnolum, adſuſcipiendam,

es administrandam procurationem, de qua in precibus;

necnon Notarium quemquam adſtipulandum , de quo

in eis, habilitamus. Datum in Palatio noſtro die xxviij.

Novembris 1613.Fr. Baldaſſar Celiarese Auditor Nonper

forza,inganno, opaura,òſeditione alcuna, ma di loroſpò

tanea volontà, hanno trattato, convenuto, e accordato

frà loro, nel modo ſeguente, reſervato ſempre il beneplaci

to, conſenſo, e confirmatione della Santità di N S e non,

altrimente, nè in altro modo, precedendo anco il decreto

d'approbatione, e conſenſo del predetto Illuſtriſsimo, e Re

verendiſsimo A4. Signore gran e Aaſtro, e ſuo Venerabile

Conſiglio, cioè detto e Molto Illuſtre Signor Priore di San

ta Sufemia a nomeſudetto, promette, e ſi obliga, che detto

Illuſtriſsimo Signor Principe, per fondatione, e dotatio

ne del detto Baliagio, aſſignerà tanti beni ſtabili, che im

portano docati duemila di Regno l'anno d'entrata, è ſa.

la valuta di 4oooo. docati, parte nel ſuo Stato, e parte ,

nelli convicini, e in Calabria, che ſiano burgenſatici, e

non ſoggetti a rilievo, è peſo veruno, eccetto ſe alcuni di

eſi pagaſſero, è il quarto,ò cenzo,il quale ſi ha verà da de

ducere, e poi reſti netta la ſomma di docati duemilia

l'anno promettendo l'evittione di detti ſtabili in ognitem

po, che foſſero moleſtati, e di più erigerà alle ſue ſpeſe, una

Chieſa ſotto a quel nome, che più li piacerà, che ſia il tito

lo di detto Baliagio, concedendone, che ſia il detto Balia

gio, jus patronato di eſſo Signor Principe, e di ſuoi deſcen

den
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denti della ſua linea legitimamente , che herediteranno

la (aſaſua, cioè, che la nomina ſi habbi da fare da quello

della ſua linea legitima, il qualeſarà Capo della ſua Ca

ſa, o in caſo , che la Caſa di eſſo Signor Principe foſſe he

reditata da femina, e caſandoſi detta femina con perſona ,

della linea, queſta perſona, eſuoi heredi naſcituri da que

ſto matrimonio, habbino il jus preſentandi: ma ſe la detta

donna herede ſi caſerà fuor della linea, in tal caſo il jus

preſentandi vadi all'huomo della linea, che ſarà più ſtret

to di parentado alla detta donna herede, e caſata fuori

della linea; Item, che non ſpoſino nominare al detto Ba

liagio, ſe non perſone deſcendenti per detta linea maſcoli

na, dal corpo di eſſo Signor Principe in infinitum legiti

mi, e naturali, eſcluſi, penitus, li baſtardi, e li deſcendenti

dal corpo, e linea di femina, procedente dal corpo,e linea

di eſſo Principe; e& eſtinguendoſi la detta retta linea,

maſcolina, deſcendente dal corpo di eſſo Principe, eſcluſi,

come ſi è detto, li baſtardi, e deſcendenti da femine, non ſi

poſi nominare alcuno deſcendente di altra linea, ma re

ſti la diſpoſitione del detto Baliagio alla Venerabile Lin

gua d'Italia, per ſmutirſi in detta Venerabile Lingua

perpetuamente, nell'isteſſo modo, e maniera, che ſi ſmutiſ

cono l'altri Priorati, e Baliagi d'eſa Venerabile Lingua.

Item, che in caſo, che non mancando la detta retta linea,

maſcolina deſcendente dal corpo di eſſo Principe, nel mo

do ſopra eſpreſſo, per qualche legitimo impedimento , per

alcun tempo, non vi foſſe perſona di eſſa retta linea, la s

qualepoteſſe ricevere l'habito, li frutti di detto Baliagio

vadino al comun teſoro della detta Sacra Religione, ſi

no a tanto vi ſia perſona della detta linea, la quale ſen

z, a impedimento poſi pigliare l'habito , e in queſto

mentre la Gran Croce reſti ſoſpeſa, ſenza provederſi ad

altri; intendendo, e volendo eſſo Signor Principe, che tut

º te
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te le perſone della detta ſua linea, le quali ſaranno presi -

tate al detto Baliagio non poſſano pretendere dall'herede

Capo della Caſa di eſſo Principe, nè legitima, nè parte

delle doti materne, nè vita militia, nè qualſivoglia ſuc

ceſſione, che li competeſſe ab inteſtato tantum. A tem, che

il detto Baliagio ſia ſottopoſto, e habbia obligo di pagare

li carichi è detto comun teſoro, 65 anco al vacante, e

mortuoro,come tutti l'altri Priorati, Baliagi,e beni della

detta Religione, godendo all'incontro tutte le prerogati

ve, dignità,epreeminenze,chegodono l'altri Baliagi del

la Religione. Item, che chi ſarà nominato al detto Ba

liagio in virtù del detto jus patronato, debba pagare il

paſſaggio al comun teſoro, conforme all'età ſua, cioè ſeſa

rà nell'età ricercata dalli Statuti per poter pigliar l'ha

bito, paghi il paſſaggio, conforme ſi paga dall'altri però eſº

ſendo in età minore ſia obligato pagare il paſſaggio, che

in quel tempo ſarà ſolito pagarſi delli altri minori, di

chiarando,che tal minore preſentato,debba godere di tut

te le gratie, che ſogliono godere l'altri minori diſpenſati,

diſpenſandolo per tal'effetto da qualſivoglia più tenera ,

e infantile età, che poteſſe havere detto nominato;3 eſ.

ſendotanto di maggiore quanto di minore età poſſa porta

re la gran Croce, etiam prima di haverfatto la profeſſio

neper ſua devotione, dopò però, che in Malta ſarà ſtata

ammeſſa la ſua nominatione,e che per iſtromento autenti

co haverà provato di haver pagato il paſſaggio, come di

ſopra, al giorno del quale pagamento egli debba conſtare

la ſua anzianità, e che ſia di qualſivoglia minore età.

Item, che detto nominato ſia tenuto di fare le prove della

ſua Nobiltà, conforme alli Statuti, e ordinationi della

Religione, e preſentarli in lingua nel termine di due anni,

dopò la ſua nominatione, e inſieme con eſſi debba pagare

alla lingua, una gioia di ſcudi cento per la ſua recettione,

per
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per la dignità della GräCroce,go eſentionedaleCarava

ne,alle quali tutti i Cavalieri ſono ordinati di fare inGa

lera. Itº, che il nominato al detto Baliagio habbia titolo di

Priore, nell'iſteſſa maniera, che l'hanno per la nuova Con

ſtitutione del Capitolo Generale,li Baglivi di S. Eufemia,

di S.Stefano di Venoſa,e di Napoli. ltº,che paſſato un'an

no del Novitiato, e fatta la TRegolare, e eſpreſſa Profeſ.

ſione della Religione in Convento, ſi debba dare al detto

nominato,loco,aſtallo inCoſeglio,e tutti li Tribunali della

Religione, e non poſſa havere voto alcuno in eſſo Coſiglio,

e Tribunale, che non ſia d'età di 22 anni, con obligarſi per

rò prima eſſo nominato,o ſuo legitimo Procuratore, con ſo

lenne giuramento: e ſotto parola di Cavaliero, di oſſerva

re inviolabilmente l'infraſcritti (apitoli, cioè, che venen

do eſſo nominato nella lingua d'Italia, e da doſeli ſedia per

honore della Gran Croce, la riceva come honore, e corte

ſia fattali dalla ſua lingua,e non votarà, ſe non à ſuo tor

no di anzianità,come ſe foſſe Cavaliero della picciola(ro

ce; di più, che eſſo nominato non poſi mai domandare, nè

ottenere avanti alcuno ſuo anziano capace oſſervator ne'

Beneficii, e Comende di Capimento, è Miglioramento, ſe

non àſuo torno di anzianità, e copialità, e conforme alli

ſtabilimenti, nè più nè meno, come ſe foſſe Cavaliero della

picciola Croce, nè meno poſſa detto nominato pretendere,

nè domadar mai nella Venerabile lingua, nè in altro luo

go,nè meno dal Sommo Pontefice alcuna dignità di Gran

Croce,come Ammiragliato, Priorato, è Baliagio di eſſa -

venerabile lingua, nè alcuna eſpettativa, coadiutoria, à

anzianità, ſopra di eſſi dignità, ſe no quidoli verrà,ò oc

correrà per torno di ſua anzianità, e benemerenzia, cò

forme a ſtabilimenti,e ſtili della Religione, di maniera,che

in pregiuditio de' ſuoi anziani, non ſi poſſa prevalere di

alcuna prerogativa,e preminºza,che dàno, è poſſano da -

gre
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reli Statuti, Ordinationi, uſi, e coſtumi della Sacra Reli

gione, a favore di quelli, che ſono della Gran Croce; ma

per queſto effetto s'intenda,e habbi da tenere e reputare,

ſe come foſſe Cavaliere della picciola Croce,e come tale,nè

più nè meno, e non altrimente poſſa valerſi del Beneficio

delli ſtatuti quinto,e decimoterzo de electionibus,e: in

evento, che il predetto nelle occaſioni delle promotion alle

dignità di Gran Croce, che pro temporeſi ſmutiranno nel

la Venerabile lingua d'Italia, voleſſe in qualſivoglia modo,

valerſi dell'autorità, e preeminenza della ſua gran Cro

ce,jus patronato per paſſare innanzi alli ſuoi anziani, in

tal caſo s'intenda ipſo jure caduto di ogni ragione, e derit

to,che poteſſe allegare di ſerviti da lui fatti, e benemeren

zeſue; e di più ſia tenuto, e obligato alla pena, o al pa

gamento di duemila docati, dichiarati nel ſeguente Capi

tolo:e non oſſervando eſſo nominato tale promeſſe coſe pun

tualmente, s'intenda havere derogatograndemente all'ho

nore, e riputatione di Cavaliere, e in oltre incorſo alla

pena di 2ooodocati da pagarſi a detta Venerabile lingua,

eſino che non habbia pagato,reſti incapace,come foſſe debi

to douuto al teſoro della Sacra Religione, baſtando a que

ſto effetto, che ſe li moſtri l'atto della controventione, e,

pagandoſi la detta pena, e nonpagandoſi la domanda non

dimeno di nominato, e tutto quello haurà ottenuto contro

la forma delle ſudette conditioni, ſia irrito,e di neſſun va

lore. -

Item,che eſſo nominato non poſſa mai domandare,nè ot

tenere l'aſſolutione delli detti giuramenti, e parola di Ca

valieree ottenendola ſia nulla,gº occorrendo, che il no

minato paſſaſſe ad havere altro Priorato, è Baliagio di

detta Venerabile lingua d'Italia, non eſſendo ſolito havere

due titoli di gran Croce una perſona, conforme la diſpoſi

tione del ſecondo ſtabilimento de Comende, in queſto caſo,
XX - il
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il nominato debbia laſciare queſto Baliagiojuspatronato,

perſinutirſi, e concederſi, come ſi fanno dell'altri Baliagi

di eſſa Venerabile lingua, ad altro Cavaliere capace, il

uale thabbia da godere ſolamente durante la vita di

eſſo nominato paſſato adaltro Baliagio, è Priorato, e non

più,e dopò,che eſſo nominatoſarà entrato in rendita d'al

tro Priorato, è Baliagio accettato da lui, e tante volte

quanto vacherà queſto Baliagio jus patronato per ecceſe

ſo ad ecceſſo in vitadel detto nominato promoſſo ad altro

Baliagio, è Priorato, ſi poſſa ſmutire in lingua e non hab

bia loco detto jus patronato, ſe non dopo la morte di det

to nominato, così comeſopra promoſſo ad altro Priorato,

o Baliagio, e non altrimente: eſeguita la morte di detto

nominato promoſſo, come è detto, ad altra Gran Croce,

debba ſubito il proviſto della lingua, renunciare, e relaſe

ſare ſenza replica, o contradittione alcuna, il preſente

Baliagio jus patronato inſieme con li frutti,delli quali no

doverà havere altro, ſe non per la rata del tempo, che

ſarà paſſato dal primo di Maggio, al giorno della morte

del detto, che era ſtato nominato in virtù del dettojus

patronato, dovendone il teſoro havere il mortuoro, e va

cante; e queſto ad effetto, che reſti libera la nominatione

deljus patronato: con patto, e conditione eſpreſſa, che il

Cavaliere, al quale, per ſmutitione fatta nella Venera

bile lingua, per venerà queſto Baliagio jus patronato,

avanti che ſe li ſpediſcano le Bolle della Cancellaria di

detta Religione, debba obligarſi con giuramento, e ſotto

nome di mal Cavaliere,e pena di docati 2ooo da pagarſi

al comun teſoro di eſſa Religione, di oſſervare quanto nel

ſopradetto Capitolo ſi contiene, circa il relaſſare il detto

Baliagio: e contravenendo, s'intenda haver derogato

grandemente all'honore di Cavaliere, e reſti incapace ,

come debitore al comun teſoro, fin che non haurà pagati

-

- - li
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li detti docati 2ooo: nientedimeno non reſti per queſto

impedita la nominatione, ma poſſa quello, a cui toccherà,

nominare la perſona al detto Baliagio jus patronato: 65'

acciòche la Religione poſi più facilmente aſtringere de

fatto il proviſto al detto Baliagio, a renunciarlo, ſubito

ſucceſſa la morte del nominato promoſſo ad altra Gran

Croce, che nel titolo,e Bolle che li darà il Convento di tal

Baliagio jus patronato, ſi debba inſerire, e non inſerendo

in ſpecie,che s'intenda inſerta clauſula,e côditione che ſe

li dà detto Baliagiojus patronale, con conditione eſpreſ

fa, che, venendo il caſo della morte del ſudetto nominato

promoſſo ad altraGran Croce s'inti darenunciato per lui

detto Baliagio,etiâdio,che non voleſſe accettare,ò promo

verſi alla nova dignitàvacata per nome del detto nomi

mato, ipſo facto, che debba la Religione liberamente com

plire il detto Baliagiojuspatronato, è quello, che ne ſarà

capace, conforme queſte Capitolationi.

Item in caſo, che l'impedimento di queſtojuspatronato,

per qualſivoglia cauſa, etiam inopinata, tanto a tempo,

quanto per li tempi, veniſſe per via della Santa Sede Apo

ſtolica, in tal caſo la Sacra Religione ſia tenuta per mez

zo de ſuoi e Ambaſciadori ordinarij,ò di altri che meglioli

piacerà procurare con efficacia,che detto jus patronato re

ſti libero di eſſo Signor Principe, e ſuoi heredi, conforme la

preſente Capitolatione, il che no ſeguèdo,che dalla TReligio

ne per mezzo del ſuo Ambaſciadore,ò altri,come di ſopra,

nò ſi procuri cò efficacia, che detto jus patronato reſti libe

ro,in tal caſo ſolamente, titoeſo Principe,quanto ſuoi he

redi, ſi poſſano ripigliare li beni donati, o aſſignati, con ,

reſtare il Baliagio disfatto. - - .

temper maggior dichiaratione di quanto ſopra ſi dice,

che non vi eſſendo perſona della linea capace à ricevere ,

l'habito,li frutti del Baliagio ſudettojus patronato, vadino

- X X 2 al
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al comun teſoro. Si ſpecifica, che eſſo comun teſoro, dopo che

haurà goduto il mortuoro, e vacante, che ſuccederà per

morte del nominato, vadi continuando di godere li frutti

di eſſo Baliagio, ſino che ſarà fatta la nominatione della

perſona capace a ricevere l'habito; la quale nominatione

ſi habbi da fare avanti il Signor Prior di Capua, e in

ſua aſſentia,avanti il ſuo Luogotenente, cheſaràpro tem

pore , e indi approvarſiper Monſignore Illuſtriſsimo

gran Maeſtro, e ſuo Venerabile Conſiglio,

Item,che li nominandi al detto Baliagio ſiano tenuti di

fare li miglioramenti di eſſo Baliagio, e al tempo il Ca

breo, conforme ali ſtabilimenti della Sacra Religione.

Item,che nell'aſſignatione di detti beni ſtabili, per appli

carſi alla fondatione del ſudetto Baliagio, come ſopraſta

dichiarato, debbano intervenire due Cavalieri, che ſino

mineranno dalla Venerab, lingua, acciòche li riconoſcano,

che ſiano della ſudetta rendita di docati 2ooo l'anno e del

la qualità ſopra ſpecificata e che per maggior fermezza,

e ſicurtà del detto Baliagio, eſſo Signor Principe debba .

ottenere a ſue ſpeſe, oltre la confirmatione della Santità di

N.Sil Conſenſo Regio, all'aſſignatione delli detti beni, che ſi

haverà da fare per detto Baliagio, e mandarne ogni coſa

ſpedita in bona forma, e autorità, in Convento, per con

ſervarſi nelle Archivio della Venerabile lingua.

Item, che detto Signor Principe,e tanto eſſo quanto ſuoi

heredi,debba frà quattro anni e prima, ſe lipiacerà, non

ſolo fondare la Chieſa, ma fare anco detta conſegnatione ,

di beni ſtabili, di valuta di ducati due mila l'anno d'en

trata e perciò ad ogni richieſta di eſſo Principe, o di ſuoi

heredi, frà queſto tempo, debbia mandare la Venerabile

linguali ſudetti due Cavalieri per vedere e ricevere det

te entrate, e Chieſa, che per atto publico ſe li conſegneran

no:o accettandoli detti due Cavalieri,liſtabili per il va
-

lore
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lore di docati duemila l'anno d'entrata, poſſa ſubito eſo

Principe, o ſuoi heredi, far la nomina della perſona al det

to Baliagio, e non prima, e l'illuſtriſsimo Gran Maeſtro, ò

ſuo Conſiglio,ò à chi toccarà,debbia dare ordine al Signore

Priore di Capua, e in ſua aſſenza, al ſuo Luogotenente,

che dia la Gran Croce, e metti in poſſeſſo, il preſentato al

detto Baliagio.

Item, che tanto eſſo Principe, quanto ſuoi deſcendenti,

debbiano godere di tutti Privilegi, gratie, o immunità,

tanto temporali,quito ſpirituali, che ſogliono,e poſſono go

dereli Fondatori di alcun Priorato, è Baliagio di detta a

Religione:eper maggior ſodisfattione, e contento di detta

Venerabile lingua, ha promeſſo detto Signor Priore di S.

Eufemia, di procurare, a tutto ſuo potere, che detto Illu

ſtriſsimo Signor Principe, e ſuoi heredi, frà termine di

quattro meſi, dal giorno di hoggi, per iſtrumento publico

in forma opportuna, e ſufficiente, habbia da ratificare il

preſente istrumento, e le coſe ſudette concordate, e conve:

nute, con l'inſerto tenore de verbo ad verbum,con le debi

te ſolennità giuramenti, e promiſſione in forma, la quale

ſufficiente copia del quale inſtrumento di ratificatione ,

autentica frà l'iſteſo tempo, detto Signor Priore di S.Eu

femia,ſi obliga preſentare in mano delli Signori Procura

ratori di detta Venerabile lingua: e queſto à maggior cau

tela della detta Venerabile lingua, altrimente, paſſato det

to termine, ſia lecito ad eſſa Venerabile lingua, di ſtare, è

non ſtare alla preſente conventione, e non altrimente: le

quali coſe promeſſe tutte ſi ſono fatte con l'intervento, vo

to,e conſenſo del e VMolto Spettabile , e Molto Eccellente ,

Dottor Giovanne Calli, eAvocato del comune, che è ſtato

eletto dalli predetti Signori contrahenti: 9ae omnia, cº

ſingulaſupra, o infraſcript e partes Tominicontrahen

tes, commiſſionato,e Procuratorio, quibus ſuprari
Z4S
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bus ſup. reſervatione premiſa, approbationes, e con

ſenſus Illuſtriſsimi, o Reverendiſsimi Domini Magni

e Magiſtri,or ejus Venerabilis Conſilii,necnon beneplaciti,

conſenſus, o confirmationes Sanctiſsimi Domini Noſtri,

e Sanéte Sedis e Apoſtolica, ſolemnibus ſtipulationibus

indè viciſim intervenientibus approbationibus , pro

miſerunt perpetuò forma,e chabere, e c.ſub hypotheca,

e' obligatione omnium, e ſingulorum dictorum bono

rum Illuſtriſſimi Principis, e Venerabilis lingue Italia,

mobilium, ſtabilium, o c. qua quibus nominibus conſti

tueruntſe, e c. cum refectione omnium, o ſingulorum

damnorum, e intereſſe, e expenſarum, e c. e quod

exequutio fieri poſit, brevi manu, juxtam formam ritus,

in perſona,e bonis,e variari poſit,e c. adverſus quam

executionem, e formampreſentis contractus, e c. non

poſitſe opponere, excipere, defendere, o c.quin priusſol

Avant,e adimpleant,e ce: pignora,e pignoranda,ven

dantur ad diſcurſum candela,erc. panis omnibus,e ce:

ſpecialiter cumjuramento beneficiimoram, &c. quidem

except querèdi bona, e c.biennale: c.Privilegio fori elegi

ſe conveniri de juriſdictione forum judicum e c. ità

quod, e c. e generalit. e c.pradičfa attendere, e c.ju

rantes poſitis manibus eorum deteris ad peiora ſuper

Crucem habitus eorum,more pradićti Ordinis, e c. andè,

e c. actu AMelyte, e& in Civitate Vallette preſentibus

Ioanne gavone, Salvatore Felice, Ioanne Pace, e Tho

ma Beneficino, aliiſque teſtibus notisadhibitis ſpecialiter,

e rogatis hic eſº inſerta procuratio Principi per exten

ſum,poſtduam ſequitur.

Extractus verò Venerabil lingue paritereſt cum

ſequitur. Adì 18 Novembre 1613. con licenza di M.

Signore Illuſtriſſimo , e Reverendiſſimo Fra Alofio de

Vvignacourt noſtro Gran Maeſtro, fu tenuta la Vene
7”A -
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rabile lingua d'Italia, Capo di quella il M. Illuſtre Si

gnor Ammiraglio, Fra Gio:Angelo Centorio:nella qua

le inteſa la relatione delli SignoriCommiſſarii Fra Leã

dro Loſchi, Fra D. Blaſco di Giurati, Fra Luigi Man

zighi, Fra Paolo Emilio Leonati, Fra Marc'Antonio

Brancaccio, e Fra Pier Maria Iuramini, Commiſſarii

deputati ſopra l'erettione del Baliagio jus patronato,che

l'Illustriſs. Signor Principe della Roccella ſi è offerto di

fondare: e lettiſi li Capitoli accordati ſopra questo nego

tio,tutti,nemine diſcrepante,hanno dato autorità alli Si

gnori Commiſſari ſopradetti,che poſſino stipulare col M.

Illuſtre Signor Priore di S. Eufemia, Procuratore de

putato di detto Signor Principe Miniſtro ſopra detta

erettione, nel miglior modo, e maniera, che adeſi Signori

Commiſſarii, col conſenſo,e parere di juriſperito, parerà

contenerſi e tratti dal libro della Venerabile lingua d'I-

talia, li Procuratori della detta Venerabile lingua Fra

Paolo Emilio Leonati, Fra Pier Maria Iuramini.

Fidem facio ego Nicolaus Cappelleris de Rocella

P.C.V. Reg Notarius publicus per totum Regnum,e c.

ſubſcriptam copiam fuiſſe extractam a ſuo proprio ori

ginali, licet manu aliena, tamen facta colatione,inveni

de verbo ad verbum concordare, ſalva meliori collatio

ne ſemper in cuius rei teſtimonium meſubſcripſ, hocſoli

toſgnoſignavi,6 c.

Et ſimiliter fidemfacio ego ſubſcriptus Notarius pu

blicus qualiter hodiè infraſcripto die de omnibus contentis

in preſenti inſtrumento: imò cum inſerto tenore de verbo

ad verbum ipſum inſtrumentum conventionis pro ip

ſo Domino Principe Roccelle in publico teſtimonio con

ſtitutusfuitfacta ratificatio in amplaforma per me No

tariii, Deſideriii (onati de Civitate Ieraci, me exiſtéte lu

dice ad contractus, vigore tradita mihi poteſtatis, coram
- te
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teßibus opportunis prout legitur im mëtionato ipfo inffru

mëto eApoßolico,cui me refero,& ad fidem, &c.prafemtâ

fçripfi&mefubfcripfi,& fignavisa£fum,&c. die 3o má

fís Ianuarii 1614. Notarius J^Qicolaus Cappelleris idem ,

qui fùp.meapropria mamu/erip/ì.

Frater Alofius de Jvignacourt Dei gratia $acræ T)omus

Hofpitalis S.Ioannis Hjerofolimitami AMagiffer humilis,

pauperumque Iefu (hriffi cuffos. Vniverßs, & fingulis

praefemtes mo/?ras literas vifùris,leâuris,&- audituris,fà

lutem. Notum facimus,&> im verbo veritatis,atte/?amur,

qualiter infrafçriptum decretum extraäum fuit ex libro,

feù regi/?ro (omciliorum mo/?rae Camcellariae,im quo fimilia

ammotari, & regißrari/olent; quod quidem decretum im ,

hancpublicam formam extrahi,&- redigijuffimus,ut ubi

que,tàm in judicio,quàm extra,eidem plena, & imdubita

tafides adhibeatur, cujus temor eß, &c. die xvj. memfis

Decembris 1 61 3. ad imffantiam'Dominorum Procurato

rum Vener. linguæ Ital.perleéto contraétu de licentia lllu

friß. Domimi e*Magni AMagißri, /?ipulato peregregium

ANotarium e/!/?amium Scaglia fub die 2. menßs prafentis

imter Venerandum Priorem,/ívè Bajulum de S.Eufemia

%Domimum Fratrem Cemturium Cagnolum,tanquam Pro

curatorem Illußriß.Domini D.Fabritj (arafa Principis

%Roccellæ ex uma,& Domimos Deputatos , &• Procurato

res præfatæ J^emerabilis lingua Italia , partibus ex al

tera, fuper fumdatione umius Bajuli de jure patroma

tus laicorum defeemdemtium ex limea legitima, corporis

diäi Illu$triffimi Domimi Primcipis, Roccellæ, ipfe Il

luffriffimus , & Reveremdiffimus Dom. Magnus Magi

/?er , & cum (ancilio, benè com/íderato toto temore diéti

comtra&us , cum omnibusfùis claufulis, articulis, obliga

tionibus,una cum literis ipfius lllujìriffimi Primcipis fùper

hoc megotio exaratis,cum /crutimio ballottarum, nemin<-

pe
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pemitùs difcrepamte, di&am Bajolomatusfumdatiomem,ju

xtà formam dióti contraétus, admiferunt, &- acceptave

rumt im omnibus, & per ommia •proùt im diéto contraâu

fùnt expreffà, fervato tamem expreßè comfenfu,& confir

matione Samétiffimi Domini Noßri Papa, mec aliter, nec

alio modo;mamdamtes diétas literas, &- contraéfus im Cä

cellaria regißrari, Rulla/jue , &-provißones quafgue ne

. ceffärias,ab eadem Camcellaria expediri , &* quia ità fé ,

habet veritas, faétaquefideli cum originali collatiome, con

cordare comperimus:ideò in ejus rei teßimomio, Bulla mo

$tra AMagißralis im cera migrapr«fentibus , e/? impreffa .

Datum AMelyta im (omvemtu mo/?ro die vigefima menffs

'Decembris mille/mo fèxcenteßmo decimotertio; regiffra

ta in Cancellaria, Frater Ioammis Otho-Bofius Vice-Can

cellarius. Locus Sigilli.

Fidem facio ego Nicolaus Cappelleris de Roccella.

Provinciae (alabriapublicus Regia authoritateJ^Qotarius

per totum 'Regnü Citerioris Siciliae fubfcriptam copiä,licet

mamu aliema,fuiße extraétà à fùo proprio origimali,licet

mamu aliema,famemfaéta collatione imvemi comcordare câ

illis, fàlva meliorifemper, &-per Iudicem mefubßripß,

& folito ßgno ßgnavi etiam.aéfum, &c. die 3o. lamuarj

I 614. J\(otarius J^Qicolaus (appelleris meapropriama

mußripß.

L'Affenfo Apoftolico , colRegio Exequatur, è ilfe

guente.

P A v l v s E P I s c o P v s '
Seruus Servorum Dei. v

eAd perpetuam rei memoriam.

S Acri eApoßolatus minißerio, meritis licet imfùfficiáti

bus,Divina diffofitione praefidentes,circa militiarum

Yy qu4
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quarumlibet, preſertim S.Ioannis Hyeroſolimitani, pro

Fidei Catholica defenſione, adverſus continua infaeliii

vexationesinſtitutarum, ſalubrem directionem, 65 pre

fectum, juxtà Paſtoralis officii debitum, ſollicite vigilan

tes,quandoque Prioratus,aliaque beneficia Eccleſiaſtica

militiari, huiuſmodi proillari, Fratribus militibus, qui

bella Domini exercituum pro Sancta Fidei ſue defenſio

ne ſtrenuè gerant,adejuſdem orthodoxa Fidei conſerva

tionem,e: augmentum,ac ipſarum militiarum decorem,

65 venustatem erigimus, prout à nobis nobilium Princi

pum vota expetunt, e potiſmum, dum ipſi opportuna

auxilia exhibent,ac rerum, & temporum, perſonarumq;

qualitate penſata, conſpuimus, id in Domino ſalubriter

expedire. Sanè pro parte dilectifilii nobilis Viri Fabritii

Carafa Principis Roccelle nobis nuper exhibita petitio

continebat, quod cum ipſe Fabritius Princeps, pro pro

paganda Religionis, ac devotioniszelo ductus, & ob ei

quem ergà Hoſpitale S. Ioannis Hyeroſolimitani firmiſe

ſimum, atque tutiſſimum Reipublica Christiana adver

ſus immaniſſimi Turcarum tyranni, invaſiones, propu

gnandumgerit devotionis affectum, previis tractatu,83'

conventione cum dilectisſiliis Conventus prafati Hoſpi

talis, ſei, eius Procuratore Generali, Miniſtris, vel per

ſonis,ut infrafirmatis, 65 ſtabilitis,de bonisſibi làſummo

bonorum omnium largitore conceſs, condecentem Ec

cleſiam ſub invocatione per eundem Fabritium Princi

pem eligenda in Terra Roccella Hyeracen. Diaceſs,

conſtruifacere,ilamque poſtguam conſtructafuerit,tàm

ſacra, quàm prophana ſuppellettili, ornamentis, o pa

ramentis Eccleſiaſticis, aliiſque ad divini cultus uſum,

illiuſhue decorem neceſſariis, condecenter inſtruere, nec

non eidem,ſi in ea Bajulivatus, Prioratus nuncupandus

predicti Hoſpitalis pro uno, eiuſdem Hoſpitalis Fratre

mili
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milite Bajulivo Priore nuncapando magna Crucis lin

gua, ſei Nationis Italica, juxtà tractatus, & conven

tiones, ſei capitulationes deſuper, inter eundem Fabri

tium Principem per ministerium dilectorum ſiliorum

Centorii Cagnoli Fratris militis militie eiuſdem Hoſpi

talis,65 Prioris Prioratus S. Euphemie eius Procurato

rissadid,abeo ſpecialiter conſtituti, necnò Commiſſarios

Fratrum militum eiuſdem lingua,6 nationis,inhitos,ac

per dilectum filium modernum magnum eſuſdem Hoſpi

talis, Magiſtrum approbatas, Apoſtolica authoritate per

mos,ut infrà erigatur. Necnon,jus patronatus,85 preſen

tandi perſonam, utinfrà, qualificatam ad Bajulivatum

hujuſmodi prefato Fabritio Principi, eſuſqueharedibus,

e ſucceſſoribus reſervetur, aliaque infraſcripta fient,

concedantur, atque ordinentur, tot proprietates, res, 6'

bona,quorum valor in proprietate adſummam quadra

ginta millium, annui verò illorum proventus ad valo

rem annuum bis mille ducatorum monete Regni Nea

politani,deductis quibuſeumque oneribus, verè aſcendit,

pro eſus dote,6 congrua illius Bajulivi, protempore exi

ſtentis, ſubſtentatione, onerumque illi incumbentiiiſup

portatione,aſgnare intendatur; cupiatgue propterea idº

Fabritius Princeps licentiam, eandem Eccleſiam con

ſtruendi ſibi per nos concedi, e impertiri, ac in ea, poſt

quam conſtructa,63 dotatafuerit, ſimiliter,ut prafertur,

aunum eſuſdem Hoſpitalis Bajulivatum Prioratum nun

cupandam, erigi, 6 inſtitui, acbona dicto Bajulivatui,

per eundem Fabritium Principem aſſignanda, perpetuò

applicari,6 appropriari; necnonjus patronatus, & pre

ſentandi hujuſmodiperſonam, ut infrà, qualificatam ad

Bajulivatum hujuſmodi, dum pro tempore vacaveritaſi

bi, 6 ſucceſſoribus ſuis,6 infraſcriptisſimiliter perpe

tuòreſervari, e concedi, aliaque infraſcriptaſieri, º

- - Yy 2 0/'-
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ordinari. guare pro parte prefati Fabritii Principis,

qui, ut aſſerit etiam Marchio Caſtri veterisse Grotte

ria Comes exiſtit, nobisfuit humiliter ſupplicatum, qua

tenus ſibi licentiam pradictam Eccleſiam conſtruendi

concedere, attue unum Bajulivatum , proutprafertur,

erigere,e initruere,illique poſtguam erectus,e institu

tus fuerit,bona, aliaque ſupradicta per ipſum Fabritium

Principem pro eius dote aſſignanda,applicare, e aſſigna

re, ac jus patronatus, & praſentandi perſonam idonea,

ut infrà, qualificatam addictum Bajulivatum, quoties

illum vacare contigerit,eique Fabritio Principi,ſuiſque

haredibus, 65 ſucceſſoribus, posteris, aliſq; modo, e for

ma ſupradiétis reſervare, 6 concedere, e alias in pre

miſis opportune providere de benignitate Apoſtolica di

gnaremur. Nos igitur,qui votis Chriſtifidelium quorilli

bet, Principum preſertim, libenterannuimus quique in

tercetera nostra deſideria, ut hec militia palmitesſuos,

abiq; latè diffundat, noſtris potiſmum temporibusſin

ceris exoptamus affectibus, prafatum Fabritium Prin

cipem à quibuſvis excommunicationis, ſuſpenſionis, e'

interdicii, aliſaue Eccleſiasticisſententijs, cenſuris, e

paenissà jure, velab homine, quavis occaſione, vel cauſa,

latis, ſi quibus quomodolibet innodatus exiſtit ad effetti,

preſentium dumtaxàt aſſequendum, harumſerie abſol

ventes,8 abſolutum forecenſentes; necnon tractatus co

ventionum,63 capitulationum hujuſnodi tenores, ac da

tas, & proprietatum, rerum, 63 bonorum Eccleſia con

ſtruende hujuſnodi aſgnandorum, ſituationes, confines,

vocabula,denominationes, qualitates,85 quatitates, ve

rique,eº annui valores,eorumque presitibus pro expreſº

ſis habentes; hujuſnodi ſupplicationibus inclinati eidem

Fabritio Principi,ut Eccleſiam prefatam ſub invocatione

ſibi benè viſa,indicta Terra,conſtruere,ſivè conſtruiface

-
7'( ,
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re,liberè, licitèquepoſit & valeat, dicta e Apoſtolica au

thoritate tenore preſentium concedimus,e indulgemus.

Necnon in ditta 6ccleſia novitereretta, ex nunc poſtgui

conſtructa,e tàm ſacra,quàmprophana ſuppellettili, or

namentis quoque, e paramentis Eccleſiaſticis, altiſgue

2ivini cultus uſum, illiuſque decorem neceſſarijs decen

ter inſtruétafuerit. Dictuſque Fabritius Princeps, eique ,

Eccleſia ſic noviter ereſia totproprietates, res, e bona ,

quorum valor in proprietate adſummam quadraginta

millium, annui vero redditus ad valorè annuori bis mille

ducatorum monete prefata; verè aſcendant, realitèr, &

cum effecfu, juxtà tractatus deſuper, utprafertur, habi

tos, aſſigna verit. Unum Bajulivatum,Prioratum nuncu

pandum,eorundem Hoſpitalis,nationis, o lingue, pro uno

ejuſdem Hoſpitalis, fratre milite magna Crucis futuro il

lius Bajulivi Priore nuncupando hujuſnodi nationis, e

lingua italica, qui habiti, perfratres milites predicti Ho

ſpitalis, gerere, acprofeſſionem per eoſdem emitti ſolitam,

regulares emittere,e uctà Hoſpitalis hujuſmodi Statu

ta, e Conſuetudines, arma contra infideles, atque alias

Fidei Catholica, hoſtes gerere; mecnon ſub vexillo Crucis

eiuſdem Hoſpitalis militare,aliaque, qua ipſius Hoſpitalis

fratribus militibus,ac Baiulivis,e: Prioribus, incumben

tia,onera ſubire teneatur, atque omnibus, o ſingulis Pri

vilegijs, libertatibus, immunitatibus, exemptionibus,pre

rogativis, antelationibus, favoribus, honoribus, etiam an

tianitatis,o inſignijs,necnon voce activa,e paſſiva ine

Capitularibus,aliſque generalibus, e particularibus,ſei,

privatis ipſius Hoſpitalis Cóventibus, e Aſſembleis, Conci

lisetiam ordinarijs,º completis, acdemum omnibus, e

Iſingulis aljs gratis,tàm ſpiritualibus,quam temporalibus,

quibus alii eiuſdem Hoſpitalisfratres milites Bajulivi, e

Priores, de iure, ſei de conſuetudine, aut alias quomodoli

bet,
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bet,utuntur, fruuntur, potiunture gaudentiae uti frui,

potiri,o gauderepoſunte poterunt quomodolibet infu

turum,etiam quoad antianitatem,e conſecutionem alio

rum Baiolivatuum, Prioratuum, Treceptoriarum 3 dC

aliorum quorumcumque Hoſpitalis huiuſmodi beneficio

rum, officiorum, e dignitatum, nonſolum ad ecrum in

ſtar, ſed etiampariformiter, e equè principaliter in om

nibus,e: per omniasaſque ula prorsùs differentia perin

dè, e ſi 8aiulatus per preſentes erigendus àprimeva .

eiuſdem Hoſpitalis institutione erectus,e: inſtitutus fuiſe

ſet,uti, frui,potiri,acgaudere liberè,licitèque poſit,o va

leatpredicta Apoſtolica authoritate, earundem tenore ,

preſentium, ſinè tamen alicujus preiudicio, etiam perpe
tuò erigimus,e inſtituimus, illiqueſic erecto, e, inſtitu

to, dictam Eccleſiam, utprafertur,conſtruendam pro eius

Eccleſia, ac omnia, e5 ſingula proprietates, res, e 3 bona ,

quacumque per dictum Fabritium Principem, iuxtà tra

ctatus, conventiones, e capitulationes antedictasaſſi

gnanda, in quibuſcumque rebus cºſtentia, e cuiuſeum

que qualitatis, e ſpeciei exiſtentia, cum omnibus iuri

bus, 65 pertinentiis ſuis univerſis, Apoſtolica authorita

te,e: tenore premiſisſimiliter, perpetuò concedimus,ap

plicamus, & appropriamus: ità quod liceat Baiulivati,

per preſentes erectum, pro tempore obtinenti perſe, vel

alium, ſei, alios eiussac dicti Baiulivatus nomine, ſei no

minibus, illorum omnium veram,corporalem, realem, o

attualem poſſeſſionem, juxtà prafati Hoſpitalis Statuta ,

ordinationeſaue antecedentia, propria authoritate, liberè

apprehendere, e apprehenſamperpetuò retinere, fruttus

quoque redditus, proventus, jura, obventionesse emolu

menta quacumque,ex eiſdemprovenientia percipere, exi

gere, levare, ac in ſuos, necnon 6ccleſia, º Baiulivatus

huiuſmodi adimpletis, e ſupportatispriùs exindè ſolitis

0/lº
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oneribus , & confìetis m, m, m, m, m,juxtà formam $ta

tutorum , ac ordimationum earumdemque ad utilitatem,

cövertere,AMagni AMagiffri Hoffttalis hujufmodi,ac Dtæ

cefami loci , vel cujufvis alterius licemtia defùper minimè

requifita. Pratereà eidem Fabritio Principi,haeredibufjue,

&fùccefforibus, ejus pofferis ab eo, &- eis,per lineam ma

fculinam legitimam, &- maturalem, deßendentibus, pro

fe, ac eo, qui pro tempore ejus Familiaper eamdem lineam

Caput,feù Stirps extiterit,cateris exclufis;necnon deficien

te linea ejus mafculima,/ ejus hareditas ad filiam legiti

mamfæminam aliquamdò devenire , &* devolui contige

rit, ac fæmina ip/a alicui viro, ex hujufmodi Familia de

feendenti mupferit, pro fæminæ pradiéfae viro ejufdem ex

diéfa fæmina fùfceptisfiljs,& hæredibus pofferis, ac fuc

cefforibus,etiam ab eisper /îmilem lineam defèendentibus,

modo,quo fùprà, eademfæmima verò virum ex alia linea

fibi religiofo , & affumente pro viro mobili ejufdem limeæ

Fabritj Primcipis pradiéta eidem fæminæ $tri&iori com

fanguinitatis vimculo conjunâo, ejufàem etiam haredibus,

pofferis, & fùccefforibus ab eo perfimilem direéîam lineâ

pariter deßendentibus,modo etiam quofùprà,&-parior

dine , femper fervato imperpetuum, &in infinitum jure

patromatus , &pr«fentandi Priori pro tempore exiftenti

IPrioratus ejufdem Hoffitalis Capuani, illoq;abfente, ejus

Locumtenenti , perfonam ex eadem Fabritio Princip<_>,

etiam perlineam reétam mafculimam legitimè deßendí

tem,etiam/ minorem,& in quavis mimori,ac etiam tene

ra, &- imfamtilt atate,com/?itutam. Illegitimis verò,& ma

fcituris ex fæminis,ac ex alia linea defèendentibus,pemitùs

exclu/is,necmom linea ma/culima ejufdem Fabritj Princi

pis, deficiemte, prafati Bajulivatus diffofitio ad linguam »,

& Nationem Italicam huiufmodiperpetuò,ad imffar alio

rum Baiulivatuum pertineat , ad Baiulivatum per præ

fem
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ſentes erectum huiuſnodi ab illius primeva erectione pre

fata vacantem, e deinde quoties illumper ceſum,vel de

ceſum illius pro tempore exiſtentis Baiulivi, ſei, alias

quovis modo, o ex cuiuſeumque perſona, etiam in Rom.

Curia, eo apud Sedem Apostolicam,vacare côtigerit,ad

preſentationem huiuſnodi Baiulivum magna Crucis

eiuſdem Hoſpitalis, ſi velpoſt quam habitum per eoſdem

Fratres milites geſtare ſolitum, ſuſceperit per Magnum

eiuſdem Hoſpitalis Magiſtrumpro tempore exiſtentem,

adpreſentationem predictam inſtituendam, e quipre

ſentatus quoad huiuſmodi preſentationi in diffo Baiu

livatu, fuerit à quocumque : Cuiuſuis etiam legiti

me, ac cuiuſcumq; dotis materne portionis, aut vita mi

litaris, vel cuiuſvis alterius ſucceſſionis, queilli ab inte

ſtato tantùm competere poſſet, 85 deberet, pretentione ,

careat,85 cecidiſſe intelligatur,ac ſolutione conſuetorum

onerum, 65 ſolitorum iurium Atrarij, ſei, Theſaurari,

communis,ac etiam vacantis,mecnon ſoliti tratectus,ſeie

paſſagi, ad inſtar aliorum Baiulivorum, ceteros Baiu

livatus dicti Hoſpitalis obtinentes pro ratione etatis, ac

iuxtàformam eorundem Statutorum ſubiaceat,6 è co

verſo,etiam ſiin minori, e infantili atate, utprafertur,

conſtitutus exiſtat, omnibus, e ſingulis Privilegis, e'

gratijs, quibus alij Fratres Hoſpitalis huiuſmodi mino

res diſpenſati, vigore ſuarum diſpenſationum, uti,frui,

potiri,ac gaudere ſolent, paſſunt, & debent, etiam pari

formiter,e equè principalitèr, atque ad ecrum instar,

etiam quoad magna Crucis huiuſmodi delationem, etià

ante emiſſionem Profeſſionis, poſt tamen Canonicam eius

institutionem,eo traiectus, ſei paſſagiſolutionem,a cu

ius die eius anſianitas inchoari debeat, uti, frui, potiri,

& gaudere, etiampoſt, 63 debeat, necnonſecum, ſuper

defectum etatis huiuſmodi,quoadhoc, ſufficientereo, ipſo

- diſpen
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diffenfatum fit,& effe cemfeatur, ac Prioratus titulum ,

&honorem/?atim,po$tquam imßitutus fuerit,eodem mo

do, quo moviffima Capituli generalis » &* moviffìmè cele

braii, Conßitutione,fèà Conceffione Bajulivi $&uphemia,

ac S.Stephami Kemußmi,&- J^Qeapolitami/ímilem titulum,

e* homorem affecuti fìmt,affequatur; necnon ejus mobilita

tem, juxtà præfata $tatuta, & ordinationes,probare, ac

probationes in (oncilio ,/ei. Convemtu ejufàlem Hoffitalis

Lingua Italicae, faltemΈ buímium poff ejuspræfemtatio

mem,feù momimationem hujufmodi præfemtare,& infinua

re, atque in aétuprafemtationis,ßvè infimuationis earum

dem jocale,/ívè gemmavaloris centum fcutorum, pro ejus

receptione,& digmitate magnae Crucis receptione (arava

marum exemptione perfolvere temeatur. Necmomtranfà

&to J\Qgvitiatus,feù probationis ammo, emiffäque regula

ri,& expreffà Hoffitalis ejufmodi Profeffione im (onven

tu, locum, ac/?allum im (omcilio, &fingulis Tribumalibus

præfati Hoffitalis , eo ipfo confequatur, cum hoc tamem ,

1:votum,feù faffragium im (omcilio, aut Tribumalibus

ujufmodi,donec vigefimum fecundumfua atatis ammum

attigerit,ferre, féùpraffare nompoffit, & amtequam votü,

vel fuffragium hujufmodiferre , aut preffare valeat, fe_»

infrafèripta (apitula perpetuò farta teéta inviolabiliter

obfèrvaturumfolemniiuramëto sáéío, &• in fide, ac ver

bo militia affringere debeat , nempè,/?comtingat eum im ,

Lingua, & Natione Italica nominari,/èà eligi,ac Sedem ,

refpeótu magnae Crucis/ibi im ea concedi eam . . . . . .

. .. . . . . . ejufàem Linguæ liberalitate fibi conceffà ,

recognoßet, nec votum, miß intuitu fu4 amfiamitatis,mom ,

fecùs, quàm/$parva (rucis dicti Hoffitalis effet delator:

quodque ipfe mullo tempore offcium, vel beneficium ,/ívè

Praceptoriam, aut Commendam de cambimento, feà me

lioramento , praterquam im turmo ejus amfiamitatis , &

Zz ju
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juxtà formam ſtabilimentorum prefatorum, non ſecàs,

quàm ſi Frater Miles parva Crucis ſimiliter, utprefer

tur, eſſet, nec etiam ſimilem gratiam in eadem Natione,

ſeù Lingua Italia,vel alibi aliquam magna Crucis, utpo

tè Admiratus, Prioratus, ſei, Bajulivatus hujuſmodi

Nationis, ſei Lingue, ſvè expectativa, velcoadiutoria,

gratiam, ſei authoritatem ſupereiſdem dignitatibus, do

nee idſihi in turno ſua anſianitatis, e benemerentie,ju

atà formamſtabilimentorum,acſtylum ipſius Hoſpitalis,

obtigerit, procurabit,nec arrogabit,neque in prajudicium

ſuorum anſianorum, vel antiquiorum, authoritate, pra

rogativa, e prebeminentia,a Statutis, Ordinationibus,

Vſibus,& Conſuetudinibus, eiuſdem Hoſpitalis, Fratri

bus, Ailitibus magna Crucis, conceſs, quoquo modo uti

poterit,imò eo caſusſetanquam Fratrem Militem parva

Crucis eſtimabit,65 reputabit, e tanquà talis,nec alias

beneficio Statutorum quinti, 8 decimitertii Capituli de ,

electionibus,utetur,ità quodſ unquam ipſe praſentatus,

e5 inſtitutus in occaſionibus promotionum ad dignitates

magnaCrucis,qua pro tempore in ipſa Nationeſei Lin

gua Italicaſmutiri, ut dicunt,contigerit pretextu autho

ritatis,85 preheminentia magna eius Crucis iuris patro

nalis eius antianis praire, aut precedere tentaverit, ſei,

quoquo alio modo preſumpſerit; eo caſa ab omni iure, 65'

pretentione ſervitiorum,ac obſequiorum per eum preſti

torum, eiuſque benemerentia, eo ipſo cadat. Et ulterius

pana bis mille ducatorum in ſubſequenti eorundem Sta

tutorum Capitulo contenta, mulctetur. Necnon ipſo pre

ſentato, 63 inſtituto pramiſa per eum, ut prefertur,ada

muſim non obſervante,eo caſa Fratris Militis decori,65'

reputationi, prater predictampanam, ſe graviter dero

gaſeſciat. Ac interim donecſatisfecerit incapax,non ſe -

cùs quàm ſi ratione debiti communis AErari eiuſde Ho

ſpi
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ſpitalis adſtringeretur, remaneat. Et actus contraven

tionis probatio ſei demonstratio,quoadhoc ſufficiat,mul

taque, ſvè panahuiuſinodiſoluta, velnonſoluta, quid

quid ab ipſo preſentato, e inſtituto, contraformam,

conditionum hujuſmodi, petitum,6 obtentum fuerit,ir

ritum, e inane remaneat. Ulterius, nec poſt ipſe pro

tempore preſentatus, 6 inſtitutus abſolutionem, ſvè

relaxationem hujusjuramenti, 65 militia Sancta, obti

nere,aut ea,que eo ipſo nulla ſit uti, preter ſupradićta, ſi

aunquam contigerit ipſum preſentatum, 6 inſtitutum,

alium eiuſdem Hoſpitalis Prioratum, ſei, Bajulivatum

prefata Nationis , ſei lingua, aſſequi Bajulivatum per

Nos erectum hujuſmodi, cum nefasſit, ex firma eorunde

Statutorum diſpoſitione, cuique duos magna Crucistitu

los inſimàlretinere, adeffectum illiusſnutitionis, e il

lius alteri Fratri Militi idoneo, 65 capaci,qui illum du

rante ipſius dimittentis vita dumtaxàt,65 non ultra,re

tinere poſticòceſſioni qieà, prout de ceteris ejuſdé Natio

mis,lingueve, Prioratibus,eo Bajulivatibus,fieri conſue

uit, omninò dimittet. Ità quod ſi poſt aſſecutionem alte

rius Bajulivatus, ſei Prioratus, Bajulivatus per presº

tes erectus, per ceſſum,vel deceſſum,durante vita ipſius

preſentati, e inſtituti, ſemèl, velpluriès vacaverit; ille

toties in hujuſmodi Natione, ſei lingua, ſinutiri debeat.

Et interim preſentatio ipſa ad vitam dimittentis ſuſpè

ſa remaneat. Decedente verò predicto preſentato, e'

inſtituto, qui illum, ut dictum eſt, dimiſerit, is, qui Ba

julivatum per Nos erectum eo tempore obtinebit, illum

abſque aliquamora, ſei contradictione remittere, 65 re

laxare eo ipſo, una cum fruttibus, eatenus maturatis,

quosprorata temporis à ACalendis Maj uſque ad diem

obitus preſentatie inſtituti prafatidumtazàtpercipere

poſt, e debeat: Ex his quoquecommune AErarium ſoli

- Zz 2 tum
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tum mortuorium, e vacantem adhoc,ut preſentatiopa

trono pro tempore exiſtenti,libera remaneat, còſequiva

leat. His expreſs ſubjunctis conditionibus, quod is, qui

per hujuſnodi ſmutitionem dimiſum Bajulivatum per

vos, ut prefertur, erectum, pro tempore aſſecutus fuerit,

antequam litera ſibi in Cancellaria dicti Hoſpitalis, expe

di itur jurejuridose: Sacramèto Militari,ac ſub bis mille

ducatorumpana, communi Arario prefato perſolvenda,

ad Bajulivatus per preſentes erecti, dimiſſionem, ſic, ut,

praferturfacienda aliorumquepremiſſorum obſervantia,

ſeſe adſtringere debeat; e obligatus exiſtat. 6t ſi unquam

contrafecerit, decori militari plurimum, etiam derogaſſe

cenſeatur, ac incapax interim,donec mulétam hujuſnodi,

cum effectu, perſolverit, tanquam communis Afraripra

dićti debitor remaneat.Et inhibitionibus preſentatissipſa ,

impediri, autretardari nequeat; ſed patronus pro tempo

re exiſtens ad Bajulivatumper Nos erectum huiuſmodi

perſonam,utprafertur, qualificatam,liberèpreſentare poſe

ſit e Ac, ut Conventus eiuſdem Hoſpitalis e faciliuspra

dicti Raiulivatus noviter erecti, poſſeſſionem ad illius di

miſſionem statim ſecuto eiuſdempreſentati, e inſtitu

ti, qui alium Prioratum, ſei, Baiulivatum, utpramitti

tur, aſſecutusfuerit, obitu,cogere poſint,litera eius provi

ſionis cum decreto huiuſmodi dimiſſionis, ſei vacationis,

acſpecifica, ſpeciali, e particulari illius inſertione, qua

etiam ſi inſerta non fuerit nihilominuspro inſerta habea

tur, expediri debeant. pſeque Baiulivatus per Nos ere

ctus huiuſmodi,etiam ſi illius poſſeſſor Prioratum, ſei, Ba

iulivatum, quem preſentatus, e inſtitutus predictus aſº

ſecutus fuerit per illius obitum vacantem acceptare ,

velaſſequi recuſet; vacare tamen cenſeatureo ipſo. Et in

terim is, qui è patrono pro tempore exiſtente, ad Baiuli

vatum per preſentes erectum legitimè preſentatus exti
- tº
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terit, in eo ad preſentationem eandem à Magno Magi

ſtro,eo Convitu Hoſpitalis huiuſmodi, modo quo ſuprà,

institutus, debeat. Etſi pariter contigerit ullo unquam

tempore, ius patronatus, e preſentandi huiuſmodi ex

quavis cauſa,etiam inopinata ad tempus,vel perpetuò a

predicta Sede Apostolica impediri, velretardari, eo etii

caſu Magiſter, e Conventus Hoſpitalis huiuſmodi, in

terceſtofte ,ſei, internuncio ſuorum Oratorum, autalio

rum miniſterio, utius patronatus, & preſentandi huiuſ.

modi eidem Fabritio Principi, ac pro tempore exiſtenti

patrono, liberum, e illeſum, iuxtà tractatus, e Ca

pitulationes ſupradićtas permaneat. Alioquin ſi Ma

gifter, e Conventus predicti libertatem dicti iurispa

tronatus,modo quoſupra,non procuraverint,ipſe Fabri

tius Princeps, ac eius ſucceſſoresseo caſa,bona Baiuliva

tui noviter erecto, donata, e adſignata,adſe retrahere

poſint, e Baiulivatus per Nos erectus huiuſmodi ex

tinctus cenſeatur. Cum hoc tamen,quod ſuperioritas,&

ſuprema facultas predicte Sedis Apoſtolica, in omnibus,

e per omniaſemper, proiet in ceteris Baiulivatibus, 65'

Priorattbusprediéfi Hoſpitalis,remaneat. Occurrente e

autem Baiulivatus per preſentes erecti, vacatione, 6

deficiente perſona,ut prefertur, qualificata,ex ipſius Fa

britii Principis Familia, 89 habitus, & Crucis huiuſmo

di ſuſceptione idonea, fructus Baiulivatus noviter ere

cti, Aerario communi dicti Hoſpitalis interim etiam poſt

mortuarij, e vacantis detractionem, 6 donec ipſe Fa

britius Princeps,ſeàpatronus pro tempore existens, per

fonam idoneam,ut diximus,qualificatam,modoſupradi

cto preſentaverit,cedant Baiulivatus veròper Nos ere

ctus huiuſmodi,alteri conferri nequeat. Oltra easqua di

acimus, preſentandi,e inſtituendi adſolita meliorami

ta Baiulivatus per preſentes eredti, 6 ſuo tempore, ae
COV2
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conſuetam Cabrenationem, quam vulgò Cabreo vocant,

juxtà ejuſdem Hoſpitalis Statuta,teneantur,cum omnibus,

o ſingulis honoribus, privilegi)s, preheminentiis, prero

gativis, o gratis ſimilium Bajulivatuum, ſei Priora

tuum veris patronis, acprimevis Fundatoribus, e Do

tatoribus de iure, uſi, conſuetudine, aut alias quomodoli

bet, debitis, e - competentibus, authoritate,e' tenorepre

miſispariter perpetuò reſervamus, concedimus, e aſi

gnamus. Decernentes ius patronatus, o preſentandi hu

iuſmodi laicorum nobilium, o illuſtrium exiſtere; necnon

prefato Fabritio Principi, e alisfuturis patronis predi

ctis,e eorum cuilibet,ex veraprimeva,reali, plena,inte

gra,e omnimoda fundatione,e: perpetua dotatione com

petere,ac adillos pertinere: illudque ſub quacumque dero

gatione, etiam cum quibuſvispregnantiſſimis, atque eff

caciſsimis verbis,clauſulis, ei decretis, ac etiam ci clau

ſula, quorum tenores, in quacumque diſpoſitione, etiam ,

per viam Conſtitutionis legis regula Cancellaria Apoſtoli

ce, aut alias quomodocumque facta, nullatenus comprehº

diſèdeidem Fabritio Principi, e futurispatronispredi

étisperpetuò ſuffragari debere, nec illiunquam quovisti

pore,etiam nomine cuiuſvis litispendentis, vel vacationis

Baiulivatus per Nos eredti huiuſnodi apud Sedem ei

dem, etiam ex cauſa permutationis, veldevolutionis, ſei,

quocumquealio pretextu, ac exquacumque cauſa,quan

tumvis urgente, e legitima per Nos, ſei, quoſcumque e

alios Rom. Pontifices pro tempore exiſtentes, vel Sedem ,

predictam, autilius Legatos,etiam de latere,necnon Ma

gnum eiuſdem Hoſpitalis e Aagiſtrum, ex Conventum.

pro tempore exiſtentes, etiam motu proprio, ſei, cuiuſvis

intuitu, e contemplatione per quaſcumque literas eApo

stolicas,etiam in forma Brevis, atque cauſis,alias, etiamo

derogatoriarie derogatorias, acfortiores, o inſolitas clau

ſu
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ſulas, necnon irritantia, 6 alia contraria decreta qua

cumque derogari,aut derogatum cenſeri poſe,neque de

bere,niſ in illis de toto tenore,ac datis preſentium,necnò

patroni pro tempore exiſtentis, nomine, 5 cognomine,ac

qualitate, ſpecialis, ſpecifica, 63 individua mentiofacta

fuerit, acejuſdem patroni pro tempore exiſtentis in qua

cumque vacatione huiuſmodi expreſus acceſerit aſſen

ſus, e aliterfactas derogationes: necnon quaſcumq; col

lationes, proviſiones, Commendas, preſentationes, insti

tutiones, vel alias diſpoſitiones de Baiulivatu noviter

erecto per reſignationem, etiam cauſa permutationis,ſi

vè obitus,ſvè algs quibuſvis modis predictis,etiam apud

Sedem eandem,aut alias ubicumque pro tempore vacà

te cuiuſvis perſona, alias, quàm ad preſentationem dicti

Fabritii Principis, ex pro tempore exiſtentis patroni

predicti, ſei deejus expreſſo conſenſu, etiam cumſpecia

li, & expreſſa derogatione iuris patronatus hutuſmodi,

etiam per Nos,85 Rom Pontifſucceſſores noſtros, necnò

Magiſtrum, 65 Côventum predictos pro temporefactos,

proceſſuſque deſuper habitos,65 aliainde pro temporeſe

cuta quacumque, eo ipſo nulla, º invalida, nulliuſue

roboris, velmomentifore,6 eſe,ac pronullis, 65 infectis

huiuſmodi, cenſeri, nec ius, aut coloratum titulum cui

que tribuere, vel perilla acquiri poſt. Sedpreſentatio

nes per Fabritium Principem, 65 alios futuros patronos

predictos pro tempore facfos,ac ſubſec utas inſtitutiones,

validas, o efficaces fore,ſuoſque effectus ſortiri, ipſiſque

preſentatissey inſtitutis, tale ius in re, e ad rem acquiri

debere quale acquiritur preſentatis, e inſtitutis ad bene

ficia de vero,o reali iure patronatu laicorum nobilium,

e illuſtrium, ratione primave; & integra fundationis,ac

perpetue dotationis, ex bonis mere laicalibus, e patrimo

nialibus dumtaxàt existentia, Necnon eaſdem preſen
tºS,
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tes, nullo unguam tempore,deſubreptionis, velobreptionis,

ſeà nullitatis,vitio,aut intentionis noſtra,vel quopiamalio

defectu,ex quoviscapite,vel cauſa,notari, impugnari, ſei,

in ius, vel controverſiam notari, aut contra eas quomodo

libet opponipoſſe; Sedſemper, e perpetuo, ac omni tempo

re, validas, 9 efficaces exiſtere. Nee ſubulis omninò ſimi

lium,vel diſſimilium,erectionum, reſervationum,e alia

rum gratiarum, reformationibus, limitationibus,ſuſpen

ſionibus,ac aljs contrarijs diſpoſitionibus comprehendiſed

ſemper ab illis exceptasse quoties ille remanebunt, toties

inpriſtinum, e3 eum, quo erant ſtatum,restitutas,prepo

ſitas,e -plenariè reintegratas, ac de novo, etiamſub data

per eos, quorum intererit, quandocumque eligenda conceſe

ſas, ſimiliter validas,o efficaces fore,ſuoſque plenarios,

e integros effectus ſortiri,acperpetuo ſuffragari.Sicque

& non alias in premiſis, univerſis, e ſingulis per quoſº

cumque Iudices ordinarios, e delegatos,quavis authori

tate fulgentes, etiam cauſarum Palatij e dpostolici Audi

tores, Sandteque R.E.Cardinales,iudicari,e: diffiniri de

bere,irritum quoque,e inaneſi ſecàs ſuper his à quoqui

quavis authoritate ſcienter,vel ignoranter contigerit attè

tari.Quocirca dilectis filijs cauſarum Curia Camere Apo

ſtolica,Generali e Auditori VVFF noſtrorum Archiepiſco

pi Neapolitani, e Epiſcopi Squillacenſis Vicarijs, in

ſpiritualibus Generalibus, per e Apoſtolicaſcripta manda

mus,quatenus ipſ,vel duo,aut unus eorum perſe,velalili,

ſeà alios,eaſdem preſentes literas,ac in eis contenta, qua

cumque,ubi, e, quando opus fuerit, ac quotiesproparte e

eiuſdem Fabritii Principis, e pro tempore exiſtentium,

patronorii,necnon Baiulivi huiuſmodi,ſei, alicuius eorum

fuerint requiſiti, ſolemniter publicantes, eiſque in premiſe

ſis efficacis defenſionis preſidio aſſiſtentes faciant, autho

ritate nostra,eaſdem preſentes literas, o in eis contenta

qua
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quacumque ab omnibus, ad quos ſpectat, o pro tempore

ſpeciabit, inviolabiliter obſervari. Necnon Fabritium,

'Principem, poſtguam ipſe diffam Eccleſiam conſtruife

cerit,etsut prefertur, dotaverit, eiuſdemdue heredes, e'

ſucceſſores predictos pacifica poſſeſſione, ſei, quaſi, juris

patronatus, 6 preſentandi perſonam idoneam ab Baju

livatum per Nos erectum hujuſmodi; necmon Bajuliuum

pro tempore exiſtentem, poſſeſſione Bajulivatus per pre

ſentes erecti, omnibus, 65 ſingulis alijspremiſis perpetuò

pacificè,uti frui,& gaudere. Non permittentes,ipſos, vel

quempiam ex eis,vel quoſcumque deſuper quomodolibet

indebitè" perturbari, velinquietari. Contradi

ctores quoslibet, 6 rebelles per ſententias, cenſuras, 85'

paenas Eccleſiasticas, aliaque opportunajuris, & facti

remedia,appellatione poſtpoſita, compeſcendo, ac legiti

mis ſuper his habendisſervatis proceſſibus, ſententias,

cenſuras, & paenas ipſas, etiam iteratis vicibus, aggra

vandas. Invocato etiam adhoc, ſi opus fuerit, auxilio

brachijſecularis; Non obſtantibus premiſis,ac quibuſvis

Apoſtolicis;necnon in Vniverſalibus, Provincialibus,eº

Synodalibus Conciliis editisſpecialibus,vel generalibus,

Conſtitutionibus,e Ordinationibus; necmon Hoſpitalis

huiuſmodi iuramento, cofirmatione Apoſtolica, vel qua

vis firmitate,alias roboratis; Statutis,vel Conſuetudini

bus, necmon Stabilimentis, Ordinationibus Capitulari

bus, anſianitatibus,uſibus,85 naturis privilegis quoque,

indultis,6 literis Apoſtolicis illis,ac Magiſtro, 6 Con

ventui, necnon Fratribus,etiam anſianis, 65 alias quo

modolibetprovediis Hoſpitalis huiuſmodi, tàmper feli

cis recordationis Ioannem XXII. AAartinum V. Eu

genium IV.Sixtum etiam IV. Pium II.Paulum ſimili

ter II. Leonem X.Clementem VII.Paulum III. Pium

etiam IV.Pium ſimiliter V.Gregorium XIII. Sixtum

- - - - Aaa pa
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pariterV.& Gregorium XIV. mecmom quofeumq; alios

Romamos Pomtifices praedeceffores mo/?ros , quam Nos,

& Sedem eamdem fub quibuféumquehonoribus , &for

mis, ac cum quibufvis, etiam derogatoriarum derogato

rjs aliis efficacioribus,&imfolitis claufulis, necnon irri

tamtibus, & aliis decretis, etiamper viam legis , aut com

traéfus,vel ßatuti perpetui in gemere, vel/pecie, & alias

uomodolibet,etiam motu fimiliter, &* ex certa féientia ,

ac de Apoßolica poteffatisplenitudine, etiam de FF. NN.

eiu/aem S.R.ECardim.Concilio,necmom ex certis caußstäc

cxpreffis, ac etiam Confforialiterpropofitis, & diligen

ter examinatis,feù etiam ad quorumvis aliorum Princi

pum inftantiam,etiam iteratis vicibus conceffis, approba

tis, &immovatis, etiam/?im eis caveatur expreßè, quod

Prioratus, & Baiulivatus, ac Precaptoriae , aliaque be

meficia di&i Hoffitalis per illius e%agt/£ram pro tem

pore exiffemtem, ac (onventum præfatos, iuxtà $tabilimä.

taamtediëta FF. eiu/âem Hoffitalis magis am/ìanos, quiq;

habitum à AMagiftro , &* (omvemtuprafatis eis exhiben

dumprius per certù tāporis fpatiüpublicè geffaverimt ; &-

profeffione im mamibus eiu/àlem AMagiffri emi/erimt , qutq;

de an/iamo mobiligemere procreatifuerimt, dumtaxàt, &-

mom aliâs conferri: mecmom collationes per Sedem eamdem ,

protempore faäa mulle fimt. eAc quod Prioratus, & Ba

iulivatus , mecmom Præceptoria , aliaque beneficia hu

iufmodi mom perpetuò,fedad tempus conferri debeant, ac

illa obtinentes ab eis ad nutum amoveri poffimt.J\(ec cem

featur ei/lem Privilegiis,&- Gratiis derogatum, mißde

rogatio huiufmodide eorüdem FF.Comfilio,& Comffolia

riter fa&a,atque tumc-Magißri,& Comvemtuspræfato

rum ad id expreffus accedat affemfùs. Necmom litera de

rogationis hujufmodi,certiffimo modo,&forma tunc ex

preffs,intimata,ac motificatæ fuerimt,ipfique Magiffer,et

Com
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Conventus neminem alium,quàm, utprefertur, qualif.

catum,admittere teneantur; & ad id cogi,neque aliqui

bus cenſuris innodari, nec literiscontrarijs obedire ad

ſtricti ſint. Quodquefructus Prioratuum, e Precepto

riarum, aliorumque beneficiorum predictorum nomi

ne dicti Hoſpitalis pro primo , e ſecundo annis, vel

aliàs communi Atrario, ſei Theſauro ipſius Hoſpitalis,

pro mortuarijs, ſvè aljs de cauſis applicati intereſſe cen

ſeantur. Necnon Perceptores dicti Hoſpitalis, ſei, The

ſaurarii,65 alii pro eis agentes,illos propria authoritate,

percipere, ac interim poſſeſſione Prioratuum, Bajuliva

tuum, Preceptoriarum, 6 aliorum beneficiorumpredi

forum nomine eiuſdem Hoſpitalis, apprehendere,e re

tinere. Necnon hujuſmodifructus, redditus, eo proven

tus defatto exigere, atque illis certis modo, e forma in

eis expreſs diſponere poſint. Quibus omnibus, e ſingu

lis, etiam ſi de illis, eorumque totis tenoribus,ſpecialis,

ſpecifica, expreſſa, e individua mentio ſei quavis alia

expreſio habenda, velforma ad hoc ſervanda foret, illis

aliàs in ſuo robore permanſuris,hoc jure dumtaxàthari,

ſerie ſpecialiter, 85 expreſsè derogamus, contrariis qui

buſcumque, autſi aliquibus communiter, aut diviſimab

eadem ſit Sede indultum,quod interdici,ſuſpendi,vel ex

communicari non poſint per literas Apoſtolicas, nonfa

cientes plenam, & expreſſam, ac de verbo ad verbum de

indulto hujuſmodi, mentionem. Per preſentes autem non

intendimus illam de non obtinendo abſolutionem, ſei re

laxationem a juramentis,85 Sacramentis Militia hujuſ

modi, acea obtenta non utendo, atque aliam, qua diſpo

munturabſolutionem, ſei relaxationem ab eiſdemjura

mentis obtinendam eſe, eo ipſo jure nullam, necnon reli

quas conventiones huiuſmodi, qua caveatur , quodin

certos eventus liceat predicto Fabritio Principi, eiuſdue

- - - - - Aa a 2 ſuc
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ſucceſſoribus, bona,eº iura quacumque Baiulivatui per

Nos eretti huiuſinodipro eius dote aſignata, velaſgna

da ad ſe retrahere, in aliquo approbare. Nulli ergò om

minò huiuſmodi liceat hanc paginam noſtram abſolu

tionis, indulti, erectonis, inſtitutionis, applicationis, ap

i propriationis, reſervationis,conceſſionis,e' decreti,man

dati,e: derogationis,infringere,vel ei auſu temerario,co

traire. Si quis autem hac attentare preſumpſerit, indi

gnationem Omnipotentis Dei, e BB.Petri, e Pauli

Apostolorum eiusſe noverit incurſurum. Datum Roma

apud Sanctam Mariam Majorem, Anno Incarnatio

mis Dominica milleſimo ſexcenteſimo quartodecimo. Pri

diè nonas Octobris. Pontificatus noſtri Anno decimo.

Illuſtriſsimo, 6 Eccellentiſsimo Signore. D. Fabritio

Carafa Principe della Roccella, Marcheſe di Caſtelve

tere, Conte della Grotteria, ſupplicando fà intendere è

V. E. come ſi convenne col Sacro Convento, ſei Hoſpita

le di S.Gio:geroſolimitano,ch aſſegni quarantamila doca

ti di ſtabili che ſiano di valore annuo di ducati due mila,e

che poſſa erigere una Chieſa nel Territorio della Roccella,

col titolo di Baglivato, ſei Priorato del predetto Conven

to,e col titolo di Gran Croce, per una perſona qualificata,

nominanda per eſſo ſupplicante e dopo per ſuoi heredi ſuc

ceſſori e poſteri, quante volte vacarà in infinitum,collan

tianità, ſervato in omnibus tenore conventionis : &t

ultimamente corroborata con Bolle ſpedite e Apoſtoliche e

ſopra ciò, alle quali ſi riferiſce . Supplica perciò V E con

cederle il ſuo benigno Exequatur che lo riceverà a gratia,

ut Deus.

Reverendus Reg.Cappellanus Major videat, & referat.

Per parte dell'Illuſtre retroſcritto ſupplicante, m'è stato

preſentato il retroſcritto memoriale, con Regia decretatio

ne di VE dimia commiſſione, e volendo l'ordinato del

l'EV,
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l'EV exeguire, e dellſpoſto informarmi, hò viſto una,

3ola ſubplumbo, ſpedita da Sua Santità, adperpetuam

rei memoriam, nella quale ſi narra che eſſendo il ſupplici

te dutto da vero zelo, e affetto di devotione, che tiene ,

all'Hoſpitale di S.Gio:Geroſolimitano fermiſſimo, e ſicuriſ.

ſimo propugnacolo della S. Fede Chriſtiana contro gl'infe

deli, ha perciò trattato con li Miniſtri, ſei, Priore Gene

rale di detta Religione, o Hoſpedale, con quali sè, me

diante Capitulatione, concertato, che de ſuoi beni poſſa

fondare, eº erigere nella Terra della Roccella, una Chieſa,

ſotto titolo di TBaglivato di gran Croce di detta Religione

della Lingua, ſei Natione Italiana, con ornare la detta

Chieſa de debiti ſuppellettili e ornamenti neceſſari per il

Culto Divino, con aſſegnarli in doteperproprietà,quaran

ta mila docati, de quali n'habbiano apervenire ogn'anno

al Priore, pro tempore ſarà, docati 2ooo. di moneta di

Regno, d'entrata: e che ciò fatto reſtiper ſempre la detta ,

Chieſa, Priorato, ſei, Baglivato dejure patronatus d'eſo

ſupplicante e ſuoi ſucceſſori,e ch'ad eſſi ſpetti il jus preſen
tandi, tempore vacationis; e havendo ſupplicato Sua ,

Beatitudine per il ſuo beneplacito, n hà ottenuta la detta ,

Bolla, con la quale la Santità Sua, eApostolica authorita

d'6', approba, confirma, e corrobora il tutto, come piùampla

mente appare dalla Bolla predetta, ſpedita ſotto la data

di Roma, pridiè nonas Octobris 1614. per eſecutione del

la quale ſi ſupplica VE per il Regio Exequatur. Per tan

to visto, e conſiderato il tutto, adhibito in ciò il parere del

AAagnifO ID.Scipione Rovito Reg.Coſigliero, e mio ordi

nario Auditore, ſono devoto che l'EV può restar ſervita,

in eſecutione della detta Bolla Apoſtolica, di concedere »

all'Illuſtre Supplicante ſudetto, il Regio Exequatur, per

che ſi tratta di confirmatione, e approbatione, che l'aet

to Priorato, ſei, Baglivato ſia deſure patronatus d'eſo

ſup
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ſupplicante, e ſuoi ſucceſſori, ſoggetto allasanta Sede ,

e ipoſtolica. è queſto è quanto occorre riferire à VE.

Ti Caſa in Napoli 6.die Aarzo 1615.

Di V.E.Serv. V Cappellano

D. Gabriel Sanchez de Luna.

Signo Rovitus.

Eſſendoſi già fondato detto Baliaggio, Dignità di Gran

Croce nella Lingua d'Italia, di jus patronato di detto Si

gnor Principe della Roccella, e ſuoi deſcendenti,ſe l'oppo

ſero l'Ambaſciadori di Francia,e Malta in Roma, dicendo,

che in queſta materia, havevano grand'intereſſe le Lin

gue di Provenza,d'Alvergna,di Francia,di Aragona, Cata

logna, Navarra, Alemagna,Caſtiglia,e Portogallo, per cau

ſa, che nºi ſi dovea tolerare dall'altre Lingue ſudette, che la

Lingua d'Italia, la quale avazava pur di gran lunga, tutte,

l'altre Lingue,di numero di Cavalieri,e di Dignità di Gran

Croci, veniſſe anco ad eſſere accreſciuta d'un'altra nuova.

Dignità di Gran Croce, in modo che con un nuovo vo

to di più, acquiſtaſſe maggiorjus, e preeminenza ſopra.

tutte l'altre Lingue, ne Conſigli, ne Capitoli Generali,

elettion di Gran Maſtro,8 altri Tribunali, e funtioni del

la Religione. E per queſta nuova erettione ſi verria ad

aprir la ſtrada ad una peſſima introduttione, e conſequen

za,fin per la ſteſſa Lingua d'Italia perche molti Prencipi ſi

sforzerebbero, mediate il denaro,ad eſempio del Sig.Prin

cipe della Roccella, d'aſſicurarſi nella Famiglia loro, una.

perpetua Dignità di Gran Croce, 8 il più delle volte,eſſen

dovi queſto eſseplare,ſarebbe forzata la Religione è coſen

tirvi, quando maſſime ſi trattaſſe de'Prencipi, co quali,e,

per la vicinanza, e per intereſſi particolari, la Religione è

forzata tener buona corriſpondenza; di modo, che in bre

ve ſi vedrebbe una moltiplicità di GranCroci,8 il Conſi

glio pieno di Giovanetti ineſperti, i quali anco per il favo

- TC,
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re, e mezzi, che adoprarebbono,verrebbono à conſeguire

le Comende di gratia, & ottenere i carichi, e gl'honori,

che ſi danno è Cavalieri vecchi, e benemeriti, in ricompe

za de lunghi,e ſtentati ſerviggi loro, con enormiſſimo loro

danno,epoca riputatione della medeſima Religione, qua

le ſarebbe impoſſibile, che ſi poteſſe in tal modo,mantene

re. Dicevano di più detti Ambaſciadori, in nome di det

te Lingue,che detta fondatione di Baliaggio era nulla,per

che s'era fatta dal Conſiglio ordinario, il quale non haveva

tal facoltà, dovendoſi fare dal Capitolo Generale,ò col cô

ſenſo di ciaſcheduna delle Lingue. Che ciò riſultava in.

preeminenza di Lingua,prohibita per un Breve del Ponte

5ce Clemente Ottavo; che il contratto fin'all'hora non

era perfetto,che anco, che foſſe perfetto,ſi poteva revoca

reper appellationem, e per ultimo,che mäcava il Breve del

Pontefice, e della ſua volontà,perche il Pontefice non vol

le pregiudicare alle ragioni del'altre Lingue.

Alle quali coſe tutte ſi riſpoſe fondatamente per parte,

del Signor Principe della Roccella,così à quelle giuridiche,

come à quelle politiche perciò eſſendoſi diſcuſſa detta ma

teria dalli Signori Cardinali Mellino,Verallo,e Lancellot

to, à quali dal Pontefice era ſtata rimeſſa, furono fatte, con

comune ſodisfattione, le ſeguenti Riforme:

R I F O R AA E.

Ssendo riſoluto nel Sacro Tribunale della Rota, che

ſuſſiſta la gran Croce nella Sacra Religione Geroſo

limitana, eretta in jus patronato, dall'Illustriſſimo, e Ec

cellentiſſimo Signor Principe della Roccella,e ſuoi ſucceſs

ſori, riſerbandoſi ſolo di vedere, e aggiuſtare lipregiu

diti che detta Gran Croce può apportare a detta Religio

ne, e alle Lingue di eſſa.

TPer
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Permezzo dell'Illuſtriſſimo, e Reverendiſſimo Signor

Cardinal Borgheſe, ſono convenuti l'Illuſtriſsimo Signor

TD. Girolamo di Guevara e Abbate, in nome della Sacra ,

Religione geroſolimitana,e l'Illuſtriſsimo, 9 Eccellentiſe

fimo Signore Marcheſe di Caſtelvetere, in nome dell'Illu

ſtriſsimo, e Eccellentiſsimo Signor Principe della Roc

cella ſuo padre, di accordare, e terminare amicabilmente

il Capo, che reſta indeciſo nella Rota intorno alli detti pre

giuditij.

In primis, che il Priore, e Balivo nominato, e in fu

turum nominando, acciò ſi faccia prattico delle coſe della

Religione,e ſia atto a poter giudicare di eſſo, non poſſa en

trare in Conſiglio, ancorche da hoggi habbia la Gran Cro

ce, ſe prima non haurà fatto cinque anni di reſidenza ,

continuamente, è interpellatamente, conforme li Statuti

della Religione. -

Secondo, che per decoro del Conſiglio, ancorchehabbia.

fattoli cinque anni di reſidenza non poſſa entrare in det

to Conſiglio, che non ſia entrato nell'età di 3o. anni, e fatta

detta reſidenza con l'età ſudetta, habbia voto in Conſi

glio, e in ogni loco in tutte le coſe,e con tutte lepreeming

ze, come tutti l'altri Gran Croci, nella Lingua d'Italia,

ſenza limitatione alcuna.

Terzo che tutto il tempo che ſarà impiegato nel ſervitio

della Religione,e: in qualſivoglia ſervitio così in terra,co

me in mare,li ſia comuptato à reſidenza,come ſe perſonal

mente l'haveſſe fatta in Convento.

92arto, che e’Aonſignor Illuſtriſſimo Gran Maſtro

preſente e futuro, ſecondo la capacità del Priore,e Balivo

nominato, e in futurum nominando poſſa diminuire li

detti cinque anni di reſidenza, e ridurli a minor tempo,

a ſuo arbitrio,e così l'età delli 3o. anni ſino ali 22.poſſaſi

milmente minuirla, a ſuo arbitrio.

- 9ain
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9einto,che ſe il Priorese Balivo nominato, e in futu

rum nominando foſſe ſtato prima Cavalier della Croce pic

ciola di detta Religionese haveſſe fatto detti cinque anni

di reſidenza,non ſia obligato a fare altra reſidenza, do

vendo nondimeno eſſere entrato nell'età di 3oanni,confor

me le Capitolationi ſudette

Seſto, che detto Priore, e Balivo nominato,e nominan

do, habbia nondimenofrà tanto il ſuo luogo frà tutti l'al

tri gran Croci, con tutte le prerogative, che hanno l'altri,

e, in tutti i luoghi, fuor che nel Conſiglio, ſinche ſia fatto

capace d'entrare in detto Conſiglio con l'età,e reſidenza ,

come di ſopra, per poter poi preſtare li ſoliti giuramenti,

che ſecondo i Statuti della Religione, devono preſtar tutti

i Gran Croci, che entrano in detto Conſiglio, però ſe è

Monſignor Illuſtriſſimo Gran Mastro parerà di farlo en

trare in Conſiglio, acciò pigli prattica delle coſe della Re

ligione, che poſſi farlo, ma che non dia voto, ſe non confor

me le Capitolationi ſudette, della reſidenza, e età.

Settimo, che nel resto ſi ſervi la forma dell'istromento

dell'erettione, e che detto Illuſtriſs. Signore Ambaſciadore

debba procurare, di far venire frà quattro meſi, la ratifi

catione delli presiti Capitoli, dall'illuſtriſsimo Signor gran

AMaſtro, e tutte le lingue della ſudetta Religione in modo,

che resti eſtinta ogni lite, e controverſia, con giuramento,

e obligo di oſſervarla e mantenerla perpetuamente, e con

tutte le clauſule, patti, e conditioni, ſecondo la forma dell'

iſtromento della ſudetta erettione; e frà lo ſteſſo tempo,det

to Signor Marcheſe,debba procurare farle ratificare dal

l'Eccellenza del detto Signor Principe ſuo padre, e che in

caſo che frà detto termine di quattro meſi, non venga la

ratificatione deli preſenti Capitoli, conforme di ſopra ſi è

detto, non s'intenda per il preſente Albarano,haver pre

giudicato in conto alcuno, alle ragioni, nè della Religione,
Bbb nè
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nè di detto Signor Principe, le quali reſtino ſempre nel

ſuo eſſere, come ſe queſte Capitolationi non foſſero fatte;

e à queſto effetto ſi è fatto il preſente Albarano, da ſot

toſcriverſi dal detto Signor Ambaſciadore per la ſudet

ta Religione, e dal detto Eccellentiſſimo Signor Marche

ſe, per detto Signor Principe ſuo padre, quale doverà re

ſtare in potere del detto Illuſtriſſimo , e Reverendiſſimo

Signor Cardinale Borgheſe.

In Roma queſto dì 17 di Gennaro 1621.

Io Fra D.Geronimo di Ghevara Ambaſciadore di Malta,

affermo, e prometto, come di ſopra.

Io Girolamo Carafa Marcheſe di Caſtelvetere,affermo, e

prometto, come ſopra.

Ssendo ſtato aggiuſtato nella Conventione ſudetta,

havvtaſi frà il Sig.D.Girolamo CarafaMarcheſe di Ca

ſtelvetere con li Signori Deputati della Religione di Mal

ta, che il Baglivato, e Gran Croce della Roccella, haveſſe,

havvto da conferirſi à due altri Cavalieri della Caſa di

detti Signori Prencipi della Roccella,dopò la morte del Si

gnor D.Franceſco Carafa, che la godeva, uno dopò l'altro,

e quelli finiti,detta Gran Croce, e Baglivato,reſtaſſe eſtin

to, e doveſſe reſtare in ſtato di Precettoria, ſei Comenda,

dijus patronato però di detti Signori, e loro Deſcendenti;

Nulladimeno godendo la ſeconda collatione del Baglivato

predetto,e Gran Croce,il Sig.Fra D.Gregorio Carafa, 3 eſ

ſendo ſtato promoſſo al Gran Magiſtero di detta Religio

ne, ſi ſupplicò la Santità del Pontefice hodierno Innocen

tio XI.che ſi degnaſſe far gratia, che conforme non reſta

va altro che un'altra collatione di Baglivato, e Gran Cro

ce, per un'altro Cavaliere di lor Caſa, che ſi prorogaſſe per

due altre perſone di detta lor Caſa; non dovendoſi haver
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ragione della ſeconda collatione fattaſi in perſona di detto

Sig. Fra D. Gregorio per cauſa del'incompatibilità di detto

Baglivato con il Gran Magiſtero ſudetto. ESua Santità

benignamente concedè detta gratia giuſtificata, come ſi

vede dalla Bolla ſeguente:

IN NOCENTIV S P A PA XI.

Dfuturamrei memoriam. Eximia dilettifili Gre

gorij Carafa Magni Magiſtri Hoſpitalis S Ioan

nis Hyeroſolimitani,in Nos,eo Apoſtolicam Sedem, Fi

dei 65 devotionis, aliadue multiplicia merita cum egre

gio orthodoxe Fidei,eo Chriſtiane Religionistuende, 65'

propaganda, zelo, ac ſingulari prudentia, atquefortitu

dine, aliſa; Chriſtianarum, º inviato Chriſti pugile di

gnarum virtutum decoribus, ex qua multi viriſtrenui,

e5 preſtantes, varijſque Eccleſiaſticarum, etiam Cardi

malatus, & ſecularium dignitatum, honoribus conſpicui

prodierunt, ſpeciali prerogativa congruiſque favoribus,

& gratis paterna noſtra charitatis benignitate, libentiſº

ſimè decoramus. Innotuitſiquidem Nobis nuper, quod

dudum videlicet anno MDcxiij.ſei, alio veriori tempore,

tunc in humanis agens, Fabritius Carafa, dum vixit

Princeps Terre Roccella Hieraceh. Diaceſis,dićti Gre

gorij Magni Magistri, avvspaternus, ex bonis ſibi a

Deo collatis, fundavit,6 dotavitac perfel rec. Paulum

Papa V. predeceſſorem noſtrum, Apostolica authorita

te,erigi,e inſtitui obtinuitin dicta Terra Roccella, Ba

julivatum Lingua Italia Hoſpitalis predicti, reſervato

tamenſibi, ſue que Familia, in perpetuum, jure patrona

tus, 85 preſentandi, ſei nominandi ad eundem Bajuli

vatum quotieſcumque e quandocumque illum vacare

contigiſſet, ac cum varijs padfis, conditionibus,85 decla
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rationibus deſaper interipſum Fabritium Principem ex

ana parte,e di tum Hoſpitale, ſvè Linguam Italia hu

juſmodi, ſivè illorum reſpective, Fratres,e Miniſtros,

ex altera conventis,e concordatis, e' inter alia, quod ſi

aliquis ex preſentatis, ſei nominatis ad Bajulivatum

hujuſmodi, ad aliam Dignitatº difa Lingua Italia pro

moveretur, ille eundem Bajulivatum dimittere deberet,

qui in eadem Linguaſmutiretur,6 à Fratribus Militi

bus ipſius Lingue durante Bajulivi, ſic ad aliam Digni

tatem promoti,vita dumtaxàt obtinere deberet. Verùm.

ſubindè nempèanno MDcxxiv. dàm primus Bajuliuus ad

Bajuliuatum hujuſnodi preſentatus, ſei nominatus,&

in eo inſtitutus reperiebatur, Hoſpitale, ſei Lingua Ita

lie hujuſmodi, illorumque reſpectivè Fratres, e Mini

ſtri ex una, 65 memoratus Fabritius Princeps ex altera

partibus, adnovam interſe concordiam, ſvètranſactio

nem devenerunt, per quan confirmatis in parte primis

conditionibus, e in parte reformatis, inter alia conven

tum fuit, ut dictus Bajulivatus, poſt mortempredicti

primi Bajulivi, o aliorum duorum adipſum Bajuliva

tum ſucceſſivè preſentandorum, ſei nominandorum,ſvè

illorum ad alias Dignitates dicta Lingua Italia promo

tionem,quoadnomen,Dignitatem,6 Magnam Crucem

extinctus intelligeretur, ac in ſtatu Preceptorie, ſei, Co

menda ſub jure patronatus predicti Fabritii Principis,

ejuſque per lineam rectam,deſcendentium,remaneret: et

aliàs prout in predicti Pauli predeceſſoris literis, ſuper

eredtione Bajulivatus hujuſnodi ſub plumbo expeditis,

ac inſtrumentis, º ſcripturis ſuper pattis, conventioni

bus, conditionibus, e declarationibus, ac nova tranſa

ctione, ſei concordia hujuſnodi, ſei, alias ſuperpremiſis,

ſei, illorum occaſione interpartes predictas,celebratis, et

confectis, uberius, e diffuſis continetur. Cum autem ,

(ſicut
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(ſicut accepimus) predictus Gregorius Magnus Magi

ſter, qui ſecundus fuit Bajuliuus ad Bajulivatum ſu

pradictum preſentatus, ſei nominatus, in eoque institu

tus, poſtmodum,propter egregia ſua merita,ad Dignita

tem Magni Magiſteri dicti Hoſpitalis promotus fuerit,

eaque de cauſa , dictus Bajulivatus ex perſona eiuſdem

Gregori Magni Magiſtri, non per eſus obitum, aut pro

motionem ad aliquam Dignitatem Lingua Italia, ſed

propter ipſius Bajulivatus incompatibilitatem cum Di

gnitate Magni Magiſteri hujuſmodi, vacaverit; dile

dtus verò filius Fortunatus Carafa dicfi Gregorij Ma

gni Magiſtri Frater utroque parente conjunctus,addi

ctum Bajulivatum, ſic vacantem, è diletto pariterfilio

moderno ipſius Baiulivatus patrono, nominatus, ſei pra

ſentatus fuerit; Hinc eſt, quod Nos, conſiderantes predi

cti Pincipis Fabritii Fundatoris, mentem, 65 intentioni

in nova concordia, ſei tranſactione,fuiſſe,ut tres Bajuli

vi ſucceſſivè eundem Bajulivatum ad cujuſque eorum

vitam reſpectivè cum Magna Cruce,ac loco,65 voto in

Conſilio dicti Hoſpitalis, cateriſque prerogativis Digni

tati Magna Crucis hujuſmodi competitibus, obtinerenti

ipſum verò Bajulivatum ex perſona dicti Gregorij Ma

gni Magiſtri,nullo ex modis in dicta nova tranſactione,

ſeà concordia, expreſs, ſei conſideratis, vacaviſe; ac

proinde Gregorium Magnum Magiſtrum, e Fortuna

tum, ac modernum Patronum predictos, ſpecialibusfa

voribus, e gratiis proſequi volentes, & eori ſingulares

perſonas à quibuſvis excòmunicationis ſuſpiſionis,83 in

terdicti,aliſq; Eccleſiaſticis ſentitiis,cenſurisseo panissà

jure, velabhomine, quavis occaſione, velcauſa, latis, ſi

quibus quomodolibet innodate exiſtunt, ad effectum pra

ſentium dumtazàt conſequendum,harum ſerie, abſolvº

tes,e abſolutasfore cenſentes, necnò predictarum Pau
li
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li Prædecefforis literarum,diétorumque,& aliorum quo

rumcumque imffrumentorum,& féripturarum, tàmpu

blicatum, quàm privatarum, fuper pramiffis,feù eorum

occafione, inter partes fupradictas , aut alias quomodoli

bet,& quamdocumque refpeótivè celebratorum , & com

feâarum,etiäjuramemtis,obligationibusreciprocis, aliiß

que quibufvis Φimculis vallatorum,& vallatarum temo

Σes, & datas, etiam veriores, & alia quæcumque etiam

fpecificam, & individuam mentionem,& expreffionem,

Etiam de meceffitate requiremtia>praefemtibus pro plemè,&

fufficienter expreffs, &- de verbo ad verbum,infertis, &-

exaéìiffìmè, & accuratiffìmèffecificatis habentes, motu

proprio, ac ex certafciemtia , &- matura deliberatione no

jéris, deq; eApoßolica poteffatis plenitudine,pradiäü For

tumatum feù alium forfàm adBajalivatumpradiétum,per

memorati Gregorii promotionem ad 'Dignitatem AMagni

e%agißerii Hoffitalis hujufmodi, /îcut præmittitur, va

camtem, à memorato moderno Patrono pradi&o nomima

tum, feà præfémtatum ./£vè momimamdum , feà pr?fentam

dum, mom tertio, /ed fecumdoloco momimatum, feùprafen

tatum ,/ecumdumque , &* mom tertium Bajuliuum Bajuli

vatus hujufmodi,intelligi,cenferi,& reputari debere,ac in

locum dicti Gregorii e%agni AMagiftri, quijuxtàpradi
&fam movam tram/àáromem,féù comcordiâ Ammo MDcxxiv.

inhitam fecumdo loco mominatus, feùpra/entatus Bajuli

vatum pradiétum u/que ad confecutionem diéta Digmi

tatis AMagni AMagifferti obtimuit, etiam quoad/ecundum ,

locum huiufmodi fubßitutum,& fubrogatum effe, & fo

re; illo autem è vivis fùblato, tertium Baiultuum, iuxtà

movam tranfaétionem, feà concordiä huiufmodi,qui AMa

gma Cruce,locoque,& voto im Confilio diäi Hoffttalis,c4

tertfjue omnibus,&-/ímgulis homoribus,prarogativis,pr£

hemimentiis,privilegiis, gratiis , & indultis, quibus alii

34
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3aiulivi Baiulivatus huiuſmodi ha tenus uſi,potiti, e

gaviſi fuerunt,ac uti, frut, e gaudere quomodolibetpo

tuerunt, e debuerunt,pari modo, e abſque ulla prorsùs

differentia, uti, frut, e gaudere liberè, e licitèpoſit, cº

valeat, ac ettam debeat, ab exiſtente pro tempore Patrono

eiuſdem Baiulivatus, ſervatis alias expreſcripto literarie

Paulipradeceſſoris, 40' conventionum ſei tranſactionum,

ſeà concordiarum predictarum ſervandis, nominari, ſei,

preſentari, ipſumque Baiulivatum,quoad vixert,obtine

repoſe,o debere in omnibus, o per omnia, perindè, aeſi

dictus Gregorius AAagnus e Aagiſter ad Baiulivatum ,

huiuſmodi nunquam nominatus, ſeùpreſentatus fuiſſet,

nec illum unqua obtinuiſſet, ſed ipſe Fortunatus, ſi vè altus

in locum eiuſdem Gregorii AAagni e Aagiſtri,nominatus,

ſei preſentatus,ſvèforſan nominandus, ſei preſentan

dus, revera ſecundo loco, iuxtà novam concordiam, ſei,

tranſactionem eAnno MDcxxiv. inbitampreditam,nomi

natus, ſei,preſentatus fuiſſet, tenore preſentium decerni

mus,e: declaramus,acettam deſpectalis dono gratia con

cedimus, , o indulgemus. Pratereà predictorum di ti

gregorii Magni Magiſtri,º aliorum virori, inſignium,

qui ex eius Domo,ſei, Familia paterna,orti,uirtutibus,eº

Dignitatibus eximiè claruerunt, meritorum intuitu di

gnum,atque congruum reputantes,ut facultas preſentan

di, ſei nominandi addictum Baiulivatum, qua ab initio

perpetua,e poſtea per predictam tranſactionem,ſeà con

cordiam eAnno MDcxxiv. inhitam ad tres vitas, ſtuètres

Baiuliuos reſtricta fuit, diutius in eadem Domo, ſei, Fa

milia perſeueret, motu, ſcientia,deliberatione,e poteſta

tis plenitudine paribus, ac etiam ex mera liberalitate no

ſtra, eandem facultatem nominandi, ſei,preſentandi ad

3atuliuatum hutuſmodi, qua adtres uitas, ſuè tres Ba

iuliuos reſtrictafutt, utprafertur, ad alias tresri toti

6772



384 DELL'HIST CEN8.AL. DELLA

dem aliorum Bajulivorum post mortem ultimi ex tribus

primis Bajulivis predictis,ſuo ordine preſentandorum,

ſeà nominandorum, quibus durantibus idem Bajuliva.

tus quoadnomen, ac Dignitatem,65' AAagnanº Crucem,

minimè extinctus intelligatur, ſed in eoſtatu, in quo de ,

preſenti reperitur, remaneat; itàut pro tempore exiſten

tes Patroni, poſt mortem ultimi expredictis tribus Ba

julivis, alios tres ſucceſſivè addictum Bajulivatum pro

tempore vacantem, ſervatis aliàsſervandis, preſentare,

ſeù nominare, ipſi verò ſic pro tempore preſentati, ſei no

minati in ipſo Bajulivatu,inſtitui,65 ad eum admitti, il

lumque quoad vixerint cum AAagna Cruce, ac loco, 6

voto in Conſilio, ceteriſque honoribus, prerogativis, pre

heminentiis, privilegi segratijs, & indultis predictis, ob

tinere liberè paritèr, & licitèpoſint,6 valeât, acetiam

debeant reſpectivè:ſalvistamen, 65 in ſuo robore, quoad

reliqua remanentibus fundatione, 65 erectione dicti Ba

julivatus, ac pactis, 65 conditionibus, aliiſque inter par

tesſupradictas, ſuper premiſis, ſei eorum occaſione, º

preſertim per predictam tranſactionem,ſei concordiam

Anno MDcxxiv inhitam,conventis, illiſque adiectis reci

procis obligationibus, 6 algs vinculis quibuſcumque,

que cateroqui inviolabiliter obſervari debeant, harum

ſerie extendimus, prorogamus, & ampliamus: Acpro

indè eandem tranſactioni,ſei concordia Anno MDcxxiv.

inhitam, in ea parte, quafacultas nominandi, ſei prasº

tandi hujuſmodi ad tres vitas trium primorum Bajuli

vorum, reſtricta fuit, uſque ad finem vita terti ex alis

tribus Bajulivis,vigore preſentium preſentandis, ſei no

minandis, ſuſpendimus, & ſuſpenſam eſe, 63 fore decer

mimus ſimiliter, 6 declaramus Decernentes paritèr

eaſdem preſentes literas, 6 in eis contenta, quacumque

etià exeo, quod Hoſpitalis, & Lingua Italia predictarii

- Su
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-

Superiores, e Fratres, aliive quilibet in pramiſts, vel

eoram aliquo intereſſe habentes, ſei quomodolibet ha

bere pretendentes, cujuſcumque ſtatus, gradus, ordinis,

praheminentia, velDignitatis exiſtant,illis non conſenſe

rint,nec ad ea vocati,citati, 65 auditi, neque cauſe prop

ter quas ipſa preſentes emanarint, ſufficienter, aut alias

quomodolibet adducte, ſpecificata, 6 juſtificatafuerint,

aut ex alia qualibet,etiam quantumvis juſta, e juridi

caspia,63 privilegiata cauſa, colore, pratextu, 63 capite,

etiamin corporejuris clauſo,etiam enormis, enormiſſima,

e5 totalis leſionis, nullo unquam tempore deſubreptio

mis, velohreptionis, aut nullitatis vitio, ſei intentionis

noſtre, aut intereſſe habentium conſenſus, aliove quoli

bet etiam quantumvis magno, e ſubſtantiali, indivi

duamque expreſſionem adhoc ſanari poſt requirente,de

fedfu, notari, impugnari,infringi,retractari,in côtrover

ſiam vocari, ſei ad terminosjuris, aut Statutorum, ſei,

Stabilimentorum, e Ordinationum Capitularium dicti

Hoſpitalis, reduci, ſei adverſus illas apertionis oris, re

ſtitutionis in integrum, aliud ve quodcumque juris, fatti,

vel gratia remedium , intentari, vel impetrari, aut

impetrato, ſvè etiam motu, ſcientia, & poteſtatis ple

nitudine paribus conceſſo , vel emanato quempiam,

injudicio, vel extra illud uti, ſei, ſe iuvare ullo modo

poſſe; neque ipſas preſentes literas ſub quibuſvisſimili,

uel diſſimilium gratiarum reuocationibus, ſuſpiſionibus,

limitationibus, modificationibus, altiſſue contraris di

ſpoſitionibus, etiam per Nos, ſei, quoſcumque Romanos

Pontifices Succeſſores noſtros, e Sedem predictam quà

documque, & quomodocumquefaciendis, unguamcom

prehendi, aut comprehenſas cenſeri, ſed ſemper abillis

exceptas, e quotiès illa emanabunt, totiès in priſtinum,

e validiſſimum ſtatum reſtitutas, repoſitas, e plenariè

Ccc rein
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reintegratas, ac etiam de novo ſub quacumque poſterio

ri data per eos, ad quos, pro temporeſpectabit, eligenda

conceſſas intelligi, nec eaſdem preſentes literas in Can

cellaria Hoſpitalis predicti, aut alibi, ubi ſimiles litere

preſentari,3 regiſtrari ſolent,ullo unquam tempore pre

ſentari, ſei inſinuari, admitti, vel regiſtrari neceſsè fo

re, ſed memoratum Gregorium Magnum Magiſtrum

uandocumque ſibi placuerit, etiam abſque dilectorum

filiorum Conſilij ejuſdem Hoſpitalis, 65 Fratrum dicta

Lingua Italia,aliorumque quorumlibet conſenſu, ac etià

illis invitis,85 reclamatibus, ſei aliàs quomodolibetſeſe

opponentibus, illas ibidem preſentari, inſinuari, admitti,

6 regiſtrari facere poſe, ipſaſque preſentes literas fir

mas, validas,85 efficaces exiſtere, e fore, ſuoſque plena

rios, o integros effectus ſortiri, e obtinere, ac illis, ad

quos ſpectat, 63 pro tempore ſpectabit,in omnibus, 65 per

omnia pleniſmè ſuffragari; Sicque, e non aliter in

premiſis per quoſcumque Iudices ordinarios, 65 Dele

gatos, etiam cauſarum Palati Apoſtolici Auditores, ac

S.R.E.Cardinales, etiam de latere Legatos, necnon diſti

Hoſpitalis AMagnum Magiſtrum, 65 Conventum, ac

Conſilium,eo alla Tribunalia quecumq;e alios quosli
bet quacumque preheminentia,6 poteſtate fungentes, et

fundturos, ſublata eis, 65 eorum cuilibet quavis aliter

jadicandi,6 interpetrandi facultate,e: authoritate,ju

dicari,6 definiri debere,ac irrritum,et inane.ſiſecàsſu

per his à quoquam quavis authoritate ſcienter, veligno

ranter contigerit attentari. Non obstantibus omnibus,

et ſingulis pramiſs, acquatenus opusſit,nostra, et Cacel

laria Apoſtolice Regula de jure queſito non tollendo,

altiſſue Apoſtolicis, ac in Univerſalibus, Provinciali

buſque Concilijs editis Generalibus, velſpecialibus Conſti

tutionibus,e Ordinationibus,necnon Hoſpitalis e Lin

gua
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gue Italia predictorum; altiſve quibuſvis,etiam juramen

to, confirmatione Apoſtolica,vel quavis firmitate alia ro

boratis, Statutis, e Conſuetudintbus, Stabilimentis, Uſi

bus,o naturis,ac Ordinationibus Capitularibus, Privi

legijs quoque, indultis,e literis e Apoſtolicis, Hoſpitali,eº

Lingua predictis, eorumque reſpective Magno AMagiſtro,

e& Conventui,ac Fratribus quibuslibet,etiamſpecifica,eº

individua mentione,e expreſſione dignis,ſub quibuſeum

que verborum tenoribus,o formis, accum quibuſvis etia

derogatoriarum derogatoriis,aliſque efficacioribus effica

ciſimis,e inſolitis clauſulis, irritantibuſdue,e aliis De

cretis in contrariumpremiſſorum,etiam motu, ſcientia, ea

poteſtatis plenitudine paribus etiam Conſiſtorialiter, cº

aliàs quomodolibet in genere,vel in ſpecie, conceſſis, acplu

ries,o quantiſcumque vicibus,confirmatis, approbatis, et

innovatis. 9aibus omnibus,e ſingulis,etiam ſipro illori,

ſufficienti derogatione de illis, eorumque totis tenoribus,

ſpecialis, ſpecifica, expreſſa, e individua, ac de verbo ad

verbum, non autem per clauſulas generales idem impor

tantes, mentio,ſei, quevis alia expreſio habenda, aut ali

f" alia exquiſita formaad hoc ſervanda foret, tenores

ujuſmodi,acſide verbo adverbum,nihilpenitùs omiſo,et

forma in illis tradita obſervata,exprimerentur, e inſere

rentur, preſentibus proplenè, e' ſufficienter expreſſis, e

inſertis habentes, illis aliàs in ſuo roborepermanſuris, ad

pramiſarum effectum, hac vice dumtaxat, ſpecialitèr, ex

expreſsè,ac pleniſſimè, o ampliſſimè derogamus, e dero

gatum eſſe volumus, ceteriſq; contrariis quibuſcumque .

Datum Roma apud Sanctam Mariam e Majorem ſub

cAnnulo Piſcatoris die xx111. e Auguſti MDcLxxx1v.Pon

tificatus noſtri anno ottavo.

- - - I. G. Sluſius.

ICcc 2 Fù



388 DEzz HIST GENEALDEZZA

Vildetto D.Girolamo Capitano d'una Cópagnia di ca

F valli leggieri dell'ordinarie che ſervirono in Milano, 8

un'altra nelevåtòà ſuo coſto nel'anno 1625. In un donati

vo volontario,che ſi fece al Rè,offerſe,e diede mille docati,

ad eſempio del quale molti Signori fecero ſimile donativo.

Nel'anno 1645 l'Ammirante di Caſtiglia Vice-Rè del

Regno, coſtandoli per ſcritture,li meriti,qualità,e ſerviggi,

della Perſona, e Caſa del Principe della Roccella, ſcriſſe à

Sua Maeſtà, per certificatione del che l'havevano ſcritto li

ſuoi Predeceſſori; aggiunſe, che in tutto il tempo del ſuo

governo il detto Principe della Roccella,e ſuoi figliuoli,cò

molta protezza,in quato haveva toccato al ſervigio di Sua

Maeſtà,cosi de'donativi, come in tutto il di più, havevano

accudito con molto penſiero,e circoſtanza, e che 1o7 anni

haveva, che paſſando il Sig.Imperadore,di glorioſa memo

ria, Carlo Quinto, per il Regno di Napoli, ordinò, che ſi

copriſſe avanti diſe, il Marcheſe di Caſtelvetere Biſavolo

del Principe, di chi deſcédeva per linea maſcolina;e perche

sì eſſo, come ſuoi Avi havevano piena tato la Caſa de meri

ti,e ſerviggi,che Sua Maeſtà fece mercede del Teſone d'o-

ro al Padre del Principe;e la pretenſione,che l'hodierno al

l'hora Principe allegava,era tanto antica,e giuſtificata,che,

Sua Maeſtà lo faceſſe coprire;lo ſupplicò con l'affetto poſſi

bile, che comandaſſe,che ſi vedeſſero ſue ragioni di giuſti

tia; acciòche riconoſciute quelle, poteſſe ordinare, che ſuoi

Miniſtri trattaſſero al Principe, come à gl'altri Grandi, in.

conformità di detta mercede, che il Signor Imperadore ,

fece à queſta Caſa. Tanto più, che per eſſere finita la linea

delli Conti di S.Severina in Andrea Carafa,che morì, eſſen

do Vice-Rè di queſto Regno, li ſuccedè, come più proſſi

mo,nelli honori, meriti, e ſerviggi, reſtando, come era, Si

gnore di quella. Et eſſendo giuſto, che li premi di queſta.

qualità ſi aumentaſſero,e non diminuiſſero,come ſuccede

Va
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va eſſentialmente in tutto quello, che il Principe ſi deſvela

va in ſervire Sua Maeſtà; di che l'Ammirante di Caſtiglia.

diſſe eſſere buon teſtimonio. -

Nell'anni 1647, e 1648, in tempo delle revolutioni po

polari della Città, e Regno, cosi detto Principe, come il

Marcheſe di Caſtelvetere, il Prior della Roccella, il detto

Veſcovo d'Averſa,e l'Arciveſcovo di Roſſano ſuoi figliuo

li, complirono all'obligatione del lor ſangue, aſſiſtendo il

Principe, 8 il Veſcovo d'Averſa in Napoli, con Camerate,

e genti di lor Caſa, con la finezza, che ſi può imaginare,ſo

ſtentandole à loro coſto; el'iſteſſo fecero,8& oprarono nelle

Provincie di Calabria li detti Marcheſe di Caſtelvetere, il

Priore, e l'Arciveſcovo di Roſſano ſuoi figliuoli: dove ha

vendo l'inimico fatte grandi diligenze per haver nelle

mani le Fortezze della Roccella,e Caſtelvetere, procuraro

no ſempre,che ſtaſſero all'obedienza di Sua Maeſtà, perciò

aſſiſterono di perſona con groſſo numero di gente per eſ

ſerno forze di conſideratione, e ſtare nella Marina di Le

vante, per qual camino poteva l'inimico conſeguire li ſuoi

diſegni, e l'iſteſſo ferono, & oprarono con altri molti luo

ghi di detta Provincia; e per detti riſpetti, l'inimico li but

tò à terra i Palaggi,che tenevano in queſta Città, di molta.

conſideratione; come fè al Veſcovo d'Averſa, in detta Cit

tà. E particolarmente nel giorno, che ſi ricuperò la Città

di Napoli, il Principe con detto Veſcovo d'Averſa ſuo fi

gliuolo,con nervo di gente, che teneva a ſuo coſto, accu

dirono circa la Perſona di Sua Altezza, e del Signor Vice

Rè, non oſtante la grave età di detto Principe.

“Si casò con Diana figliuola d'Oratio Vittori, e diMar

garita Borgheſe ſorella del Pontefice Paolo Quinto, all'ho

ra regnante. Et il guſto, che ricevè detto Pontefice di tal

matrimonio, ſi vede dalle lettere, che ne ſcriſſe,di congra

tulatione al Principe padre e Principeſſa madre dello Spo

ſo,&al fratello, che ſono le ſeguenti: Di

Gamurrin.

nelle Fami--

glie Toſche,

& lmbre ,

tom. 2. f. 33.
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Dile&o Filio Nobili Viro Principi Roccellæ.

P Avlvs PAPA QviNTvs.

Ileâe Fili Nobilis }ir, /alutem, &-4poßolicamBe

mediâionem.Pro/ecuti femper fumus propenfione ,

quadam J^Qaturali , Familiam Carafam ?Univerfàm ,

jroptereà cùm de matrimonio Dileâi Filii Nobilis Viri

3%archionis Caßriveteris mati tui cum Dile£faim Chri

fo Filia J^Qgbili AMuliere Diama ViâoriJ^(epte moßra.

ageretur,ipfùm libemtiùs approbavimusfavit nunc'Deus,

aut hac , mutaa cumjucunditate, adhucim meliùs quotidiè

progrediamtur; quo verò J^Qobilitas tua J^Qobis pollicetur

fe praßituram omni tempore cum Univerfa Domofua,

ANepoti moßra , ità accipiuntur à Nobis, ut in ipßs agno

feamus tuam egregiam ergà J^Qos obfervamtiam, atqu< •

obféquium, màm/ícuti ratio poßulat,ut J^Qos ipß defidere

mus,illa tibi uti Filia officiofà, &ob/equiens erit, &quia

ità educata eff,et quia optimè movit mihil Nobis gratiùsef

fe animi moderatione, atque modeffia; paternumamorem

moßrum Tibi benignè pollicemur, &* cum ommi chari

tatis affeäu, J\Qgbilitati tuaperamanter benedicimus.

I)atum Roma apud$an&um e%arcumfub eAnmulo'Pi

fcatoris 1 1 1. monas eAugußi MDcvi 1. Pomtificatus moffri

4/3/30 fé?*££0. • •

Dile&tae in Chrifto Filiæ NobiliMulieri Principiffae

Roccellæ. . . *

PAVLvs PAPA QviNTvs.

T~\ Ileéfaim Chrißo Filia Nobilis e%ulier, fàlutem,&-

-4poßolicam Bemediäionem, Q2emadmodum No

bi
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bilitas tua occaſione coniugii dilecti Filii Nobilis Uiri

AAarchionis Caſtri veteris Primogeniti tui, e dilecta in

Chriſto Filia Nobilis Mulieris Diana Uictori noſtra,

ſecundum carnem neptis, ſingularem ergà Nos Devo

tionem, 6 obſervantiam ſuis ad Nos literis profitetur,

ità Nos quoque pollicemurtibi benignè reſponſurosſem

per noſtra in te charitate,officiis,obſequiis, ſtudiiſque tui

libenter omnia Paterni Amorisſgna tibi propter oppor

tunitatem exhibituri, quemadmodumre ipſa experieris,

interim Apoſtolicam Benedictionem noſtram Nobilitati

tue peramanter impartimur. Datum Rome apudSan

dium Marcum ſub Annulo Piſcatoris 111.monas Augu

ſti MDcvI 1. Pontificatus noſtri anno tertio.

PetrusStrozzi.

-Dileto Flio Nobili viro Marchioni Caſtriveteris

Ileffe Fili Nobilis Vir, ſalutem, 65 Apoſtolicam

Benedictionem. Multis quidem de cauſis charum,

atque jucundum Nobis extitit connubium Nobilitatis

tua cum Dilecta in Chriſto, Filia nobili Muliere Diana

Victori noſtra, ſecundum carnem , Nepte, ſed illa

potiſſima, quod ornamentis, moribus, acſingulari mode

ſtiate predictum eſſe accepimus,85 certè cum id quoque

ex tuis literis, quibus Nobis gratias egiſti de approba

tione hujus Matrimoni ſatis conijcere potuerimus, tan

tò magisgaudemus de tua cum noſtris conſanguineis co

junctione, teque libentiis in viſceribus noſtre charitatis,

amplectimur: Quam in dies majorem experturum te

fore, ut exiſtimes, volumus, ſicuti Nos quoque, virtute º

tuam actam iri in Dei benignitate confiſ,6 in tua indu

ſtria, atque diligentia ſperamus. Interim Nobilitati tua

peramanter benedicimus . Datum Roma apud San

di una
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dium Marcum ſub Annulo Piſcatoris 111.monas Augu

IſtiMDcv11. Pontificatus noitri annotertio.

- - PetrusStrozzi.

Dilecto Filio Carolo Carafa.

P A V L V S P AP A Q y IN TV S.

Ilecte Fili, ſalutem, eo Apoſtolicam Benedictio

nem. Planè nostra ergà ornatiſſimam Familiam

Carafam, charitas ſemperprecipua extitit,65'generoſos,

e, ſtudioſos Viros,qui ex ea prodierunt, ſingulari amo

re ſemper proſecuti ſumus. Itàque cum Nobisgratias

agas de approbatione matrimoni inter Nobilem Virum

Dilectum Filium Marchionem Castri veterisfratrem

tuum, es Dilectam in Chriſto Filiam Nobilem Mulie

rem Dianam Victori noſtram , ſecundum carnem,

Neptem, in hoc multò majorº agnoſcere noſtram in ve

ſtram Familiam benignitatem , volumus te cum ipſe,

mediteris majorum tuorum preſtantiam quà illectifaci

liùs veſtram cum nostris conſanguineis conjunctionem,

comprobavimus, ut ex eistacto majori studio virtutis ac

cendaris, ad quam te valdè propenſum eſſe intelligimus,

mirum in modum te diligimus. Benedicat tibi Dominus.

Datum Roma apud Sanctum e Aarcumſub Annulo Pi

iſcatoris 111. nonas Augusti MDcv11. Pontificatus noſtri

d73/20 fºrf10,

Petrus Strozzi.

Con la quale fece undeci figliuoli, otto maſchi,e trè fe

mine, cioè Fabritio primogenito, Carlo, Gregorio,lacopo,

Scipione, Franceſco,un'altro Franceſco Maria, Fortunato,

Margarita, Maria Felice,e Franceſca.

Margarita ſi maritò con Scipione Spinello Principe,

di
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di Cariati, Duca di Seminara, e di Caſtrovillari, Conte di

S.Criſtina, e Signor d'altre molte Terre.

Maria Felice ſi fà Monaca nel Monaſtero di S. Gio

vannello di queſta Città di Napoli, ove vive da zelantiſſi

ma Religioſa.

Franceſca ſi maritò con D.Diego d'Avalos Principe

d'Iſernia, figliuolo di D.lndico d'Avalos Marcheſe del Va

ſto, e di Peſcara, Cavaliere del Teſone d'Oro, e Grande di

Spagna. Il quale D. Diego al preſente è degniſſimo Mar

cheſe del Vaſto, e Grande di Spagna; dal qual matrimonio

è nata, frà gl'altri, D.Iſabella d'Avalos, degniſſima moglie,

del Signor D.Carlo,hodierno Principe di Butera,e Roccel

la,Grande di Spagna.

D I D. F A B R I T I O,

E

C A R L O , G R E G O R I O,

I A C O P O, S C I P I O N E,

FRANCESCO, FRANCESCO MARIA,

- F O R T V N A T O,

FIGLIVOLI DI D. GIROLAMO.

C A P O XXV.

Ddd Di
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Vittori Borgheſe, nobile Romana,nepote del Sommo Pä

tefice Paolo Quinto: appreſe le lettere nel Seminario Ro

mano, dove recitò l'oratione della Venuta dello Spirito Sã

to alla preſenza d'Vrbano Ottavo,e la ſtampò ſotto li ſuoi

auſpicii. Indi applicatoſi à ſerviggi di S. Chieſa, nel'anno

I 639 fù fatto dallo ſteſſo Pontefice, Protonotario Apoſto

lico del'Ordine del Participanti, poi Referendario del'una,

e l'altra Segnatura. Fù poi, in luogo d'Antonio Cardinal

Barbarino, nepote di eſſo Pontefice, che fù Legato di Fer

rara, e di Bologna, prima fatto ſuo Prolegato in Ferrara,e,

poi in Bologna. Eſſendo paſſato è miglior vita Carlo Ca

rafa ſuo Zio, Veſcovo d'Averſa, fù dal medeſimo Vrbano,

aſſunto in quella Chieſa l'anno 1644.

Nel'anno 1647, eſſendo ſtate le revolutioni populari

nella Città, e Regno di Napoli, il noſtro Veſcovo D.Carlo

patrocinò il Partito Regio, ad eſempio di tutti della ſua.

Caſa,con grande affetto, e zelo, per il che il Duca d'Arcos,

Vice-Rè all'hora del Regno,in raccomandatione del detto

Veſcovo, ſcriſſe à Sua Maeſtà, la finezza, con che quello

haveva ſervito a Sua Maeſtà nelle revolutioni del Regno,

e che in tutto moſtrò il ſuo molto amore, e zelo eguale alla

obligatione del ſuo ſangue, havendo con ſua prudenza,fat

to ridurre à la obedienza del ſuo Rè, la Città di Averſa, e,

ſuoi Caſali, e conſervato conformità nella diſſentione, che

fù frà gli Baroni, dalla quale poteva reſultare grande in

conveniente; aſſiſtendo di perſona nelle piazze d'armi, e,

rincontri pericoloſi, con perdita di molta robba; aſſicuran

do à Sua Maeſtà,il noſtro Veſcovo eſſere il più buon Sog

getto,e fedele Vaſſallo Eccleſiaſtico, che Sua Maeſtà tie

ne in Italia; e che ſi ſerviſſe di farli mercede.

- Nel'anno 1648 il Sereniſſimo D.Giovanni d'Auſtria,cò

carta particolare, rappreſentò è Sua Maeſtà, che il detto

Veſcovo compliconſue obligationi di Vaſſallo, e Paſtore
- D d d 2 fin
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fin dal tempo che giunſe in Napoli,eſperimentò le finezze

grandi, con che il Padre, 8 i Figliuoli s'impiegarono nel

Real Servigio toccante alle turbulenze; eſſendoſi per ſua.

mano conſeguito, che detta Città d'Averſa, foſſe piazza.

d'armi per l'eſercito del Baronaggio: e perche ſi titubava.

in detta Città, la devotione, diſpoſe li Nobili, e Civil

tà di quella, che compliſſero da leali Vaſſalli, nonoſtante,

che il popolo era in maggior numero;ſi appoderò con va

lore d'una delle Porte della Città, donde potè entrare la.

Cavalleria di leva,e dopò tutto l'Eſercito del Baronaggio;

e nelle diſcordie, che furono frà detti Baroni, ſopra il co

mando dell'armi, li riduſſe ad unione,acciò la gente non ſi

licentiaſſe,come haveva cominciato:e che tutti obediſſe

ro al Tenente Generale D Vincenzo Tuttavilla, accoden

do nello ſteſſo tempo con proviſta di grano, e farina, alli

quartieri fedeli di Napoli,eſſercito,e Caſtelli: & havendoſi

ribellato alcuni Caſali, li mantenne in obedienza:e benche

foſſe venerato dal popolo, quel di Napoli dopoi lo ſpogliò

di tutti i ſuoi beni, 8 effetti di ſua Chieſa,che importavano

più di docati ſedicimila di rendita;e perche, in tempo,che

ſcriveva, ſi ritrovava più coſtante nel Real Servigio, ſup

plicò Sua Maeſtà, che l'honoraſſe delle mercedi, & honori,

che per tanti titoli dovea prometterſi da ſua Real Gran

dezza.

Nello ſteſſo tempo il detto Sereniſſimo Signor D.Gio

vanni ſcriſſe altre quattro lettere alli Signori Cardinali

Montalto,Alburnoz,Cueva,&al Conte d'Ognatte in Ro

ma, e li rappreſentò li medemi ſerviggi qualificati, che il

noſtro Veſcovo fece à Sua Maeſtà in dette revolutioni,e,

che per complir con ſua obligatione perdè ſua robba,e ren

dita di ſua Chieſa, & Abadia: e perche portava la Princi

peſſa della Roccella ſua madreà Roma, li raccomadò mol

to,che li favoriſſero in tutto quello che ſe l'offeriſſe, 8 in.

par



FAMIGLIA CARAFA. LIB. I. 397.

particolare al detto Conte d'Ognatte, che per ſuo buon.

procedere,era molto degno,che Sua Maeſtà lo premiaſſe ,

conforme à ſue qualità e meriti:e che lo favoriſſe,e l'intro

duceſſe à Sua Santità, aſſiſtendoli in quanto ſe l'offeriva.

Nel'anno 1653 à dieci di Marzo fù mandato dal

Pontefice Innocentio Decimo, Nuntio Apoſtolico ordi

nario à l'Elvetia , & indi alla Republica di Venetia li

ventinove di Decembre 1654, dove ſtando eſſercitando

la ſua carica,operò,non ſolo per obedire al Pontefice Aleſ

ſandro Settimo, Succeſſore d'Innocentio, che ce l'haveva.

comandato con gran premura, quanto per il grande amo

re, che portava alla Compagnia di Giesù, che li Padri Ge

ſuiti foſſero reintegrati nel poſſeſſo delle lor Chieſe, che,

havevano nella Città di Venetia,e ſuo Dominio, perdute,

fin dal'anno 16oo per alcuni mondani riſpetti ben noti è

gli ſtudioſi, coſa molte volte tentata, e mai ottenuta: il

che ottenne, così per la corteſia del Sereniſſimo Doge, e,

ſuoi humaniſſimi Senatori,& altri Miniſtri, come per la ſua

nde efficacia, e modo uſato in queſto negotio, che per

ciò ſe li deve, per un tanto beneficio, da tutti eterna me

moria. Per le ſue grandi qualità, e per la fedeltà propria.

del ſuo ſangue, ſi violò la legge inviolabile di quella ſavijſ

ſima Republica, e ſaviiſſimi Senatori, che neſſuno de No

bili poſſa tenere prattica alcuna con Miniſtro de Principi,

nel loro Stato, per timore della loro libertà, onde ſi vedeva

il noſtro Nuntio pratticare liberamente con tutti.

Si contentò,che per il ſoccorſo della guerra di Candia,ſi

pagaſſero da quel Senato,alcune rendite, che li ſpettavano,

come Nuntio in quella Republica, che importavano non.

pochi carlini,ma più di trenta mila docati, in tempo,che,

non era tanto dovitioſo dibeni di fortuna,che non ne ha

veſſe biſogno:mà il tutto fece per lo zelo del mantenimen

to della Chriſtiana Religione, in quel Regno, e per l'oſſer

Tutte l'Hi

ſtor. di quei

tempi.

Hiſtor.della

Compagnia

di Giesù.

- VaIl
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vanza, che portava a quel Sereniſſimo Doge, e ſaviiſſimi

Senatori. - - -

Fù poi da l'iſteſſo Pontefice Aleſſandro Settimo nel

ai 1658 à 16 di Settembre, ſpedito Nuntio à l'Imperadore,

"" - Leopoldo, dove fù Arbitro aſſoluto nelle Diete,che ſi ten

i" nero nel ſuo tempo. Nel quale officio, dal medeſimo

Pontefice à 14 di Gennaro del 1664 fù creato Cardinale,

Prete del Titolo di S. Suſanna, e li mandò la Beretta roſſa.

per il nobile Cameriero della Camera Pontificia. E men

tre ſi ritrovava l'Imperadore Leopoldo nella Dieta di Ra

tisbona,li poſe in capo il Cappello nella Catedral Chieſa,

mentre ſi celebrava la Meſſa, preſenti li quattro Elettori

Imperiali,quel di Magonza,di Treveri,di Baviera,e di Saſ

ſonia, e gran numero di Prelati, e Prencipi della Germa

nia, e poi in Roma ricevè l'inſegne Cardinalitie del Titolo

di S.Suſanna a due Colli. -

Nel'anno 1665 à 21 di Giugno andò Legato a Bolo

gna, continuando ad eſſere Vice-Legato Marcello Duraz

zi Genoveſe. Nel 1666 è 19 di Marzo nel Tempio di San

Petronio il noſtro Cardinale Carlo Legato, per Breve,

Apoſtolico,con ſollenniſſima, e maeſtoſa pompa, poſe sù'l

capola Beretta Cardinalitia ad Alfonſo Litta Milaneſe, fat-.

to già nuovamente Cardinale à 15 di Febraro paſſato, alla.

qual funtione furono preſenti il Vice-Legato, Confalo

niero Antiani, tutti gli Ordini di Magiſtrato, e Senato: e,

i"- nella Piazza Maggiore ſi fecero fuochi,e luminari col ſuo
o Maſini - - - - -

io.. no delle campane,e ſparo dell'Artiglierie, con altre publi

f" che dimoſtrationi d'allegrezza. Governò detta Città con

2 foi 37 ſomma prudenza,con una quiete da lungo tempo ivi non

3" goduta. Dopò la morte d'Aleſſandro Settimo venne in.Oldoino nel

le vie de Roma, 8 intervenne nel Conclave, nel quale fù creato
Pontefici, e e

di Pontefice Clemente Nono, dal quale, per la ſua ſperimen
tom. 4. fol. - - - -

" º tata fede, e peritianel governare, li fà prorogataº
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tione di Bologna per altri anni trè , con tal forma,

di governo , che non ſe n'era ancora il ſimile pratti

cato in detta Città , che continuò fin alla morte di

Clemente, perciò intervenne nel Conclave del Pon

tefice Clemente Decimo . Raſſegnò la Chieſa Aver

ſana,con conſenſo del Pontefice, a favore di D. Scipione,

ſuo fratello. Trattenendoſi in Roma fù prepoſto à tutte

quaſi le più importanti Congregationi, che in quella Città

ſi fanno, per ſerviggio, &augumento di Santa Chieſa, co

me ſeguitò a fare nel Pontificato d'Innocentio Vndecimo,

al preſente regnante.

Per la delicatezza della ſua coſcienza, e per non haver

peſo d'anime, non volle accettare la Mitra di Napoli, of

fertali dal Pontefice Aleſſandro Settimo. Per l'iſteſſa cau

ſa non volle eſſere Protettore d'alcun'Ordine,dicendo con

ſomma modeſtia, che voleva eſſere tutto de Religioſi, ma

non Protettore per obligo. -

Morì finalmente un tanto Cardinale, e la ſua morte fù

pianta comunemente da tutti, perche da tutti, per le ſue,

grandi virtù era amato. Mori nella preſenza del Principe

Ghigi ſuo Benefattore, quaſi di morte repentina per un di

ſcenzo ſopravenutoli, ſtringendo nelle mani, la Reliquia di

San Franceſco Xaverio, li 2 1 del meſe di Ottobre del'an

no 168o, & il ſuo corpo fù ſepellito nella Caſa Profeſſa de

Geſuiti di Roma.

Giunſe la nuova della ſua morte in Malta,dove fù ſimil

mente pianto da l'Eminentiſsimo Gran Maeſtro,e Princi

pe di quell'Iſola, Gregorio Carafa ſuo fratello, e da tutti

quei Nobiliſſimi Cavalieri, dove li furono fatte ſollenniſſi

me eſequie nella maggior Chieſa, e vi recitò l'Oratione,

lugubre il Padre Ignatio Savini Romano Minore Oſſer

vante, Predicatore inſigne, che con la ſua gran dottrina-,

energia,e ſapienza, narrando le glorioſe, e Chriſtiane geſta.

d'un
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d'un tanto Principe di Sãta Chieſa, cavò le lacrime, in gran

copia dagl'occhi degl'uditori. Si ſtampò queſta Oratio

ne in Meſſina nel 1681, e ſi recitò li 16 di Novembre,

del 168o. Altre eſequie ſi celebrarono ancora in altre ,

Chieſe di detta Città, e frà l'altre, nella Chieſa di Santa Ma

ria del Giesù dei Padri Minori Oſſervanti di San Franceſ

co con belliſſime lmpreſe, Elogi, & Inſcrittioni, che ſi ri

trovano ſtampate appreſſo detta Oratione. E ci tal mor

te,ſi perdè in Roma uno de'primi Cardinali di S. Chieſa ti

to magnanimo, tanto pio, tanto prudente, che non v'era.

negotio grave, nè Cógregatione,dov'egli quaſi ſempre nºi

v'interveniſſe, le coſe più ardue, gl'affari più difficili erano

ſolo per eſſo, Principe tanto benemerito è Sua Maeſtà Cat

tolica, che ſin dalla ſua gioventù, ritrovandoſi Veſcovo

d'Averſa nelle rivolutioni populari della Città di Napoli,

oltre l'haver oprato à beneficio della Corona in tutto il té

po, che quelle durarono con tanto ardore, & efficacia, co

me s'è detto, non trovò poi, ceſſate le ſudette rivolutioni

vita di D. ilSereniſſimo D.Giovan d'Auſtria,altro Soggetto più con

i",i fidente, e di ſapere, per trattare con il Duca di Guiſº fatto

º prigioniero,le ccſe di Sua Maeſtà, che il ſudetto D. Carlo,

all'hora Veſcovo d'Averſa.

D. Ia
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D Iacopo ſimilmente figliuolo del Principe D. Girola

V, mo, fù ſin da fanciullo,deſtinato alla Chieſa; ſi al

levò ſotto la diſciplina di Monſignor Arciveſcovo di Ma

tera D.Simone Carafa ſuo Zio,che poi fù Arciveſcovo di

Meſſina; per li ſuoi meriti fù creato Arciveſcovo di Roſſa

no in Calabria.

Eee Eſſen

P. Strozzi

nel Tempio

della Virtù,

e de l'Ho--

nore, fol.4o.
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Eſſendo vacata quella Chieſa di Roſſano, per la morte

di Monſignor Spinelli, per lo ſpatio di meſi nove, fù ad

inſtanza di Camillo Prencipe Pamfilio, Nepote all'hora.

d'Innocentio Decimo Pontefice, proviſta in perſona del

Signor D. Iacopo Carafa, il quale all'undici di Decembre,

dell'anno 1646 preſe il poſſeſſo di quella Chieſa,con ſuper

biſſima entrata, havendo fatto quella Città, un Magnifico

Arco trionfale,8 apparato, ove ſi viddero tutte l'impreſe,

con le loro arme,della Famiglia Carafa,con belliſſimi Elo

gii,ingegnoſi Sonetti,e varie Epigramme,8 Anagramme.

Fù recitata un'elegantiſſima Oratione in lode di detto Il

luſtriſsimo Prelato, vedendoſi la ſera la Città tutta acceſa.

di lumi,palesado l'immeſa allegrezza,che havea nel vederſi

arricchita d'un tal perſonaggio: Laſcio l'infinità de'mor

taletti,che paleſavano col piccolo ribombo l'immenſa gio

ja: Mà più, e diverſi ſagri, bombarde, e cannoni, li quali

con l'horridezza del ribombo ſembravano in mezzo l'or

rore anco il diletto ; Oltre le predette allegrezze,chemo

ſtrò quel Reverendiſsimo Capitolo, e di ſimili feſte, ſi fe.

ce verdadiero augurio di veder ritornato in quella Città,il

ſecolo favoloſo dell'oro, mentre detto Prelato, non ſolo fù

acerrimo difenſore dell'immunità Eccleſiaſtica con le cen

ſure,mà anco con l'armi,ne fà teſtimonianza la Regia Au

dienza di quella Calabria, dichiarata più volte ſcommuni

cata, per haver voluto invadere, e carcerare li ſemplici

Clerici nella congiuntura delle populari revolutioninel

l'anni 1647, e 48.

Et in detto anno 1648, in tempo delle revolutioni po

polari nella Città,e Regno di Napoli, ſi portò talmente nel

ſervigio di Dio, e del Rè Cattolico ſuo natural Signore,

che nella ſua Dioceſi s'eſtinſe ſubito il fuoco della ribellio

ne,che haveva principiato in modo,che pareva, che voleſ

ſe brugiare il Mondo; Onde nella reduttione della Città

di
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di Napoli,e Regno,all'obbedieza del noſtro Rè, ſcriſſe una

lettera molto affettuoſa al Sereniſsimo Signor D.Giovanni

d'Auſtria, rallegrandoſi della riduttione di detta Città, 8

il detto Signore lo ringratiò de l'affetto, che moſtrava per

detta reduttione, e li diceva, che haveva corriſpoſto, al

che tutti della ſua Gran Caſa havevano oprato, ſingola

rizzandoſi nel ſervigio di Sua AMaeſtà, durantino le paſe

late revolutioni, e che benche foſſe ritornata la ſeconda.

volta l'Armata de Franceſi, continuaria con ſuo valore in

mantenere queta la ſua Dioceſi, nella dovvta obedienza ,

come ſe lo prometteva da tanto gran Prelato. E poi eſſo

medeſimo ſi portò alla detta Altezza Reale di D.Giovan

ni d'Auſtria in Meſſina, per più dimoſtrarli il zelo, e devo

tione,che la ſua Eccelletiſsima Caſa portava e porta a que

ſta Maeſtà Cattolica; Onde laſcio l'honori, che da quel

l'Altezza li furono fatti; Mà non è da tralaſciare quel ſu

blime aggiuto,che recò in detto tempo è quella Città,mé

tre,qual Padre amantiſſimo,e zelantiſſimo Paſtore più vol.

te mitigò la furia populare, reprimendola in modo che re

ſtarono più, e diverſi Palaggi de Nobili illeſi dal minaccia

to,e cominciato incendio,caminando egli in perſona,che

con la ſua autorità lo mitigava, aprendo i Magazzini del

grani, perche in quel tépo,in gran penuria vivea la Città,e

con larga mano diſpensò, non ſolo è poveri, ma ancoag

giutò il publico, 8 in vero fù ſtimato un ſecondo Giuſep

pe nell'Egitto. Queſto Prelato per avanzo della Menſa.

Arciveſcovale tranſigè la tanto litigata decima prete

ſa da ſuoi anteceſſori, dal Duca di Corigliano, 8 egli con .

tanto zelo, autorità, e brio della naſcita, arrivò a tranſi

gerla per docati 3ooo.e ne comprò uno ſtabile, chiamato la

Aliurà, & è il miglior corpo d'entrata, ch'habbia quello

Arciveſcovato, rendendoli ducento docati l'anno: Laſcio

di raccontare le larghe, e quotidiane elemoſine comparti

E e e 2 - Val
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va à i poveri, con dar danari, pane, e latticinii; diverſe,

volte baſsò il prezzo del grano à beneficio univerſale di

uella Città. Non devenſi laſciare in dietro l'edifici fatti

da quello, ereſſe nel Seminario di queſta Città,due Camere

per i Maeſtri di Muſica,e Grammatica, dove ſi vede talin

ſcrittione:

Iacobus Carafa Archiepiſcopus erexit.Anno Domini 1652.

L'accrebbe d'entrate,e riſtorò con fabbriche. Nel Con

vento de'Padri Reformati di quella Città, fece con largo,

&alto muro, inſerrare il vaſto Giardino di quelli, onde,

hoggi ſi vedeno tali verſi:

Semirutos Horti muros, nepervia cunctis

Claustra forentpropria duéfuspietate refecit.

Illuſtriſsimus, o Reverendiſsimus Dominus Iacobus

Carafa e Archiepiſcopus Roſaneh e Anno Domini 1659.

Etanco vi fece erigere da i fondamenti, l'Officina, e Can

nava di detti Padri; riſtorò quei antichi Chioſtri, e quaſi

tutto il Convento, che hoggi ſembra il migliore di quella

Provincia:

Nel proprio ſuo Arciveſcoval Palaggio v'ereſſe un quar

to per ſtanza del Vicario, Camere per la Curia, e del Regi

ſtro; anco ereſſe un quarto ſuperiore per ſtanza della ſua.

Corte inferiore, ſeparato dalla Nobile: Nella Chieſa Me

tropolitana riduſſe un'ala di quella con ordinate ſepolture,

& ottimo pavimento. Ereſſe una ſuperbiſſima Cappella,

dove ſtà la Cuſtodia,arricchita, 8 ornata di belliſſime pit

ture, Hiſtorie del vecchio Teſtamento, figura del Sacra

mento Eucariſtico,8 ivi dopò la ſua morte fù eretto un ſu

perbiſſimo tumulo per ordine dell'Eccellentiſsimo Signor

Principe della Roccella ſuo fratello, dove ſi vede la preſen

te Inſcrittione.

D E O
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DEO OPTIMO MAXIMO.

ILLVSTRISSIMO DOMINO D. JACOBO CARAFA EX

ROCCELLAR PRINCIPIBVS

ARCHIEPISCOPO ROSSANENSI,

QVI PLVS GLORIA , QVAM TEMPORI VIXIT

MAXIMA FAMILIARIAVE

DECORA VIRTVTE

AVXIT,

MORIBVS DECORAVIT,

FOELICIQVE NEXV,

DIGNITATIBVS MODESTIAM

ASSOCIAVIT,

POSTERITAS GRATI ANIMI

FIVIC SACELLO

EJVSDEM RELIGIONE CONSTRVCTO

SEPVLCHRVM HOC

/ ERIGI

CVRAVIT. ANNO DOMINI 1664.

Arricchì la ſudetta Chieſa con infinità di pretioſe ſu

pellettili,e gioje, che hoggi ſono le migliori, che ſi conſer

vano nel Teſoro di quella Catedrale; Non ſi deve laſcia

reà non dirſi quel ſingolare aggiuto recò l'anno 1656 ,in.

tempo, che tutto il Regno era travagliato di quel peſtifero

contaggio, 8 egli atteſe con l'agiuto di Dio, e ſua ſingolar

diligenza, a tener illeſa quella Città di tal morbo, ſoccor

rendo à tutti con denari, grano, e quello facea di biſogno,

onde donò al publico docati 2ooo.per eſimerlo dalle veſſa

tioni,e ſcorrerie de Commiſſari del Patrimonio Reale per

l'annui fiſcali e le ne fù aſſignato il tarì à tumulo del grano

panizzando, onde egli, qual Padre pietoſo, rilaſciò per af,

fetto, che portava a detta Città, li ſudetti docati 2ooo. e ſi

moſtrò un ſecondo S. Carlo Borromeo; Compite tutte ,

l'opre dovvte ad un zelantiſſimo, e vigilantiſsimo Paſtore,

e quelle dovvte ad un'ottimo Principe, terminò la ſua vita.

d'anni 47 con quel fervore,che havea viſſuto,e come ſpec

chio d'eſempli nel fior della ſua età, ſpirò in braccio à i Pa

- dri
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dri Reformati, in quel verſetto: e Miſereremei Deus: ciò

fù nel'anno 1664 nel dì della Domenica delle Palme;e con .

ragione dovea trionfare in quel giorno queſto Prelato,che

havea tanto militato, e fatigato per la Chieſa Cattolica.

Che dirò dell'univerſal pianto, ſembrando quella Città

una Geroſolima deſtrutta; il nobile, e plebeo non ſi diſtin

gueva, eſſendo tutti in lutto; Fù finalmente il cadavere,

portato nella Catedrale, dalle Dignità,e Canonici, accom

pagnato dal Clero, e Religioſi, con lagrime, e ſoſpiri pre

gando Dio per l'anima di sì inſigne Paſtore. La Nobiltà ſi

veſtì di ſcorruccio,8 in due aleli ferono corona. Le Dame

tutte ſcapigliate piangendo,gridavano la perdita, che havea

fatto quella Città, di sì degno Prelato. I lumi furono infi

niti. La Caſtellana ſuperbiſſima, ove ſi viddero ingegno

ſiſſimi, 8 induſtrioſi Sonetti, Epitafi non ordinarii; Sire

citò una funebre Oratione, compoſta dal Padre Serafino

delle Grottaglie Reformato; Scarſi bensì tributi à sì buo

re Paſtore, e liberal Principe, -

D.Sci
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-
Scipione ſi fece Cherico Regolare Teatino nella

. Caſa di S.Paolo di Napoli con nome di DPaolo fa

cendo profeſſione nel'anno 163º alli 3 di Maggio,fù Let

tore in Roma nel Collegio dePropaganda Fide, e nella ſua

Religione, ſino dalla prima gioventù occupò liprimi Poſti

di eſſa, governando con nonmeno prudenza,che zelo, co
- . - - me

a

- - ,

P. Strozzi

ſopra, fa 1.
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me lo moſtrò eſſendo Prepoſito di S. Paolo in tempo di

peſte, nel ſovvenire i poverine biſogni ſpirituali, e tem

porali, & havendo nella ſua Religione moſtrato la bontà

de coſtumi, e l'eſperienza grande degli affari della ſua Re

ligione, fù dal Pontefice Aleſſandro Settimo creato Veſco

vo d'Averſa nel'anno 1665; nel governo della qual Chie

ſa moſtrò l'integrità della ſua vita, la moderatione del co

ſtumi,la liberalità verſo i poveri,8 il zelo della Religione,

e del Culto Divino. Per il ſuo grande intendimento fù

anco eletto, dal Pontefice Clemente X. Commeſſario

KGenerale nel Regno di Napoli del Tribunale della Reve

renda Fabrica di S.Pietro di Roma, che governò con gran

prudenza, pari zelo, e ſodisfattione di tutti, che ſeco con

trattarono, per li ſuoi amabiliſſimi coſtumi; quanto riſco

teva dalle rendite del ſuo Veſcovato, tutto convertiva, de

dotta la ſpeſa neceſſaria per il ſuo mantenimento, in ſollie

vo del poveri della ſua Dioceſi,con haver anco eretto à ſue

ſpeſe,un Conſervatorio in eſſa ſua Dioceſi, per conſervare

ivi le povere donzelle, aſſegnandoli la rendita, ſoccorren

do anco continuamente le Caſe della ſua Religione Tea

tina. Morì D. Paolo con cordoglio univerſale, in Napoli

alli7 di Marzo 1686, fù traſportato il cadavere nella Chie

ſa Catedrale d'Averſa,dove fù ſepolto, eſſendo morto con

concetto univerſale di dover in breve per i ſuoi meriti, e

ſervitii preſtiti alla Chieſa, varcare Dignità aſſai maggiore,

ſe la morte non gliel'haveſſe impedito.
-
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On Franceſco fù Priore di Malta;fù Cavaliere orna

to delle doti più proprie della ſua naſcita, e del ſuo

Ordine. Fù inviato dal Gran Maeſtro di Malta Cottoner,

Ambaſciadore d'Vbedienza al Pontefice Aleſſandro Setti

mo in Roma,dove fece riſplendere nella pompa di quel re

ligioſo oſſequio,la pietà,e la magnificenza del ſuo Principe;

nella Battaglia Navale due volte ſeguita à Dardanelli con

Fff Tur

P. Strozzi

ſopra, fa 1.

- -----
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Turchi , eſſendo all'hora Generale delle Galere di Malta il

ſuo Fratello Gregorio intervenne con ammirando valore,

accreſcendo al Fratello con le ſue geſta, la vittoria delle ,

Navi Turcheſche. Fù anco Generale delle Galere di Mal

ta,& emulò le glorie del Fratello,e del Zio. Aſſali genero

ſamente trè nemici Vaſcelli, é inveſtendogli andò più in

contro alla morte, che alla vittoria,mài gran cuori non co

noſcono pericolo maggiore del loro ardire. Aſſaltò, e vin

ſe,e portò il nemico con la preda de legni,in catena; Com

rò la vittoria col ſangue, mà con prezzo sì caro l'hebbe,

iù glorioſa. Con un mucchio de Maomettani torbanti,

alzò il piedeſtallo alla Croce,8 il trofeo al ſuo valore, a cui

ben può dar la Fama titolo d'Eroico,che baſta una grande

impreſa,ò à creare,ò à moſtrare un Eroe. Fù Comendato

re di Rieti, Fermo,Mazara,e Palermo. Morì nella Roccel

la li 19 di Settembre del 1679 nel'età d'anni cinquant'uno.

E Frà D.Gregorio Carafa,hora Eminentiſsimo Gran Mae

ſtro ſuo Fratello, havendo fatto traſportare le ſue ceneri

in Malta nella Chieſa di S.Giovanni, ivili fè porre nel ſuo

tumulo, il ſeguente Epitafio:

F. D. FRANCISCI CARAFAE

PRINCIPIS ROCCELLA: FILII, CINERES

HAC HABET uRNA,

NOMEN , AC DECVS FAMA,

REATIS, FIRMI, MAZARIAE, PANORMI

COMMENDATARIVS

COLLATOS SIBI SVO AB ORDINE TITVLOS

GESTIS EXCESSIT.

NAVALI IN TIROCYNIO

GEMINAE AD SEXTVM, ET ABIDVM PVGNAE

INTERFVIT

AC FR. D. GREGORII CARAFAE ROCCELLAE PRIORIS

TRI
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TRIREMIVM PRAEFECTI FRATRIS -

VICTORIAM, FAMAM, SPOLIA

VIRTVTE AVXIT SVA;

HINC

AD PRAESTANDAM ALEXANDRO VII. PONT, MAX.

OBEDIENTIAM

SVI ORDINIS ORATOR.

DEMVM

SVMMVS HIEROSOLYMITANAB CLASSIS PRAEFECTVS

VIRTVTIS, ET GLORIA: NVMEROS EXPLEVIT,

uNA E TRIBVS ALGERIANIS NAVIBVS

GENEROSO SVAE TANTVM TRIREMIS AVSV, AC IMPETV

AD CRETAM CAPTA.

POST TAM PRAECLARVM FACINVS

MORS ILLVM AETERNITATI TRANSCRIPSIT.

OBIIT ROCCELLAE

19. SEPTEMBRIS ANNO 1679.

AETATIS SVA 5 1.

MORTALITATIS SPOLIVM HVC TRANSVECTVM

F. D. GREGORIVS CARAFA M. H. O, M.

HOC TVMVLO CONDIDIT,

Fff 2 D. Fran
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EN

Andrea AlesſaJe

DOn Franceſco Maria ſi reſe Religioſo de Ch

A golari nella Caſa di San Paolo di Napoli nel'anno

1637 à otto di Decembre, dove riuſcì eminente non ſolo

nelle ſcienze della Filoſofia,e Teologia, delle quali fù Let

tore à ſuoi Religioſi, ma anconella Predicatione Evangeli

ca,nella quale fà molto frutto per l'anime Chriſtiane. Trà

l'al

ericiRe
è
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l'altre ſue virtù,fù lontaniſſimo dall'ambitione delle Mitre,

ſolite nella ſua Religione, e nella ſua Caſa; anzi eſſendoli

ſtate più volte offerte, più volte con ogni modeſtia, le re

nunciò: per il che fà vedere al Mondo, che guadagnò più

gloria in non haverle volute, che in haverle godute; è ve

robensì,che non potè sfuggire d'eſercitare alcune Prepo

ſiture della ſua Religione, della quale tenne le prime Ca

riche, così nelle Spagne,come nell'Italia,e frà l'altre furono

quelle della Prepoſitura della Caſa di S.Paolo di Napoli, e,

della prima Superiorità del Monaſtero delle Romite Tea

tine in Napoli, del quale fù il Fondatore principale in.

tempo del Signor Vice-Rè D. Pietro Antonio d'Ara

gona; Dalle medeſime ſue Romite fè fare orationi fer

ventiſſime, acciò Dio ſi foſſe compiaciuto di non fargli

laſciare l'habito di San Gaetano, quando l'Eminentiſsimo

ſuo Fratello il tirava ad honori mondani ; Finalmente in .

Roma mori Procuratore Generale l'anno 1671 con opi

nione di gran bontà di vita; e detta bontà me l'accertò an

cora il celebre Predicatore, Padre D. Antonio della Mar

ra di eſſa Religione, che fù ſuo diſcepolo nelle ſcienze Fi

loſofiche; mi diſſe ancora eſſerſi ſcritta la ſua vita per or

dine de Superiori, fù ſepolto in S.Andrea della Valle,

pi
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- Ta onu, del - - Andra AaaAar scuſa, –

DI FRA GREGORIO

Gran Maestro della Religione geroſolimitana.

T" tutti i ſuoi fratelli, riuſcì Frà Gregorio di gran ſa.

i pere e valore, mentre impetratagli da ſuoi Genitori,

la
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la Croce della Illuſtriſsima Religione di Malta,fin daltem

po di trè meſi dell'età ſua,nelle faſcie: eſſendo creſciuto in

età adulta,avido di gloria,e d'honore, s'accompagnò Capi

tan di cavalli,con D.Franceſco Carafa Prior della Roccel

la ſuo Zio, mandato nelle guerre di Catalogna Colonnel

lo di corazze; militando ſotto la mano di detto D. Fran

ceſco,ſi reſe Frà Gregorio molto eſperto,così nell'artemi

litare, come negl'affari del Mondo. Ritornato alla patria,

per cauſa, che i Cavalieri di Malta, con la loro ſquadra del

le Galere,havevano fatta preda nel'anno 1645 d'un Vaſcel

lo Turcheſco, sù'l quale era una delle Soldane più favorite

del Gran Turco, con un ſuo figliuolo da lui molto agato,

quale andavano alla Mecha per ademplire alcuni lor voti

fatti al falſo lor Profeta Maumetto: e detto Monarca Ot

tomano preparava potentiſſima Armata, quale, tutta alla.

vela, faceva uſcire da i Dardanelli, e ſi credeva indubitata

mente,così da Malteſi, come comunemente per tutta Ita

lia,e fuori, che doveſſe quella vomitare la ſua rabbia nella

deſtruttione di quell'Iſola, per la cagione dell'odio del Grá

Turco conceputo per cauſa dell'affronto ricevvto nella

preſa del detto Vaſcello, ſua Soldana, e figliuolo: il Gran.

Maeſtro di Malta,con ogni preſtezza,fè chiamare da tut

Hiſtor. di

Candia del

Bruſoni, e,

d'altri Au--

tori.

te le parti i ſuoi Cavalieri, alla difeſa dellor Convento; In- -

teſo apppena tal'ordine Fra Gregorio, non fù pigro ad ac

cingerſi all'impreſa, nella quale non volſe eſſere ſolo, ma.

inalberando badiera in Napoli, volſe aſſoldare un Terzo di

Fanteria,e quello compito, s'imbarcò è quella volta. Gion

to in Malta ſi preſentò con il Terzo in preſenza, 8 al ſer

vigio del Gran Maeſtro con tanta eſibitione, e prontezza,

che diede ammiratione à tutti. Mà quella tempeſta, che,

minacciò Malta, andò ad inveſtire l'infelice Iſola di Can

dia. E ſi conſiderò, che bramò il Turco la vendetta con

tro di Malta,mà non ardì di aſſaltarla, temendo la perdita

delle
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delle ſue genti, ſecondo l'era ſucceduto nel tempi paſſati,

non molto lontani,& inſieme con quella,un'ignominia al

la ſua Gran Potenza, che ſi diceſſe negletta, 8 irriſa da po

che mura; perciò ſtimò meglio tolerare la perdita d'un Va

ſcello, che arriſchiare un'Armata. Quindi, benche, e l'eſi

bitione di Frà Gregorio, e la gente da lui condotta, non .

haveſſe ſervito per la difeſa di Malta contro del Turco,am

mirando perciò la ſua Religione, in lui, la ſua gran virtù,

l'ornò primieramente con l'inſegna della Gran Croce,e poi

col comando generale delle ſue Galere, come ſi dirà ap

preſſo.

Dopò d'havere moſtrata tanta finezza alla ſua Religio

ne, e da quella ricevvti gl'honori da lui ben meritati, feri

torno alla Patria:e con la ſua innata benignità,e corteſia, ſi

diportò con tutti con tanta humanità, e gentilezza, che,

non vi era perſona, che non l'amaſſe di cuore, e con rive

rente tributo non l'offeriſſe il proprio volere, e tutto ciò ſi

conobbe allor quando tumultuando nel'anno 1647,li ſette

di Luglio, l'infuriato Popolo Napoletano, per eſimerſi dal

le ſoverchie gravezze, che diceva eſſerliſtate impoſte, par

ticolarmente per li ſuffragii de Nobili delle Piazze,da qua

li anco ſtimava, che con troppo alterezza,veniſſe trattato,

e però grandemente incrudelito contro quelli, il noſtro

Frà Gregorio,all'hora Priore della Roccella, come fe quaſi

tutta la Nobiltà Napoletana, accudendo al Partito Regio,

s" fù quello, che, ſcendendo il Duca d'Arcos,all'hor vice-Rè

rioli del Regno,nel detto giorno ſette di Luglio, per quietare il

ira,º Popolo, nella Piazza d'arme del Real Palaggio, lo ſeguitò

capriata di maniera, che fù cauſa di ſalvare la vita al detto Duca Vi

"" ce-Rè, e lo poſe in ſalvo dentro il Real Convento di S.Lui

”irrisa 8"vicino; E dopoi il detto Ducal inviò al Mercato

con alcune Capitolationi in forma di Privilegio, dove, perfol. 371.

sini º ſervire Sua Maeſtà, ſubito andò per quietare il Popolo, con
62 -

evi
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º

evidente pericolo della ſua vita; & havendo viſto il detto

Privilegio, cominciò il popolo è gridare, dicendo,che non,

era il Privilegio del'Imperador Carlo Quinto,che eſſivo

levano, ma che quello era falſo, e per rimediare al pericolo

della vita, in che il popolo l'haveva poſto, diceva, che an

daſſe il popolo gionto con eſſo, in San Lorenzo, che ve

drebbe l'originale; e con queſto ſtratagemma ſcampò dal

le mani del popolo, e ritiroſſi nel Caſtelnuovo, ove rico

verato ſi era ancora il Vice-Rè con gl'altri Officiali Regii;

Mà adì 23 del meſe di Agoſto ad hore 18, per cagioni non

penetrate, ſi viddero uſcire dal Caſtello predetto, il noſtro

Prior della Roccella, col Priore Frà Gio:Battiſta Caraccio

lo, fratello di D.Ferdinando,8 il Duca di San Pietro D.Gi

rolamo Lopez, ma furono fermati dal popolo nella ſtrada

di Sant'Anna di Palazzo, e condotti avanti il Principe di

Maſſa D.Franceſco Toraldo, eletto da eſſo popolo, Capi

Santis Hi

ſtor delle ,

Revolut di

Napoli, fol.

2 o3.

tan Generale delle ſue armi, avanti il quale, gridava il me

demo popolo, che foſſero fatti inviolabilmente morire,co

me quelli, che giudicava eſſere uſciti dal Caſtello perado

prarſi contro di eſſo. Il Principe per por freno è sì rigo

roſa richieſta popolare,dimandò a quei preſi,la cagione per

la quale erano uſciti dal Caſtello, 8 eſſendo da loro riſpo

ſto, che ciò fatto havevano per trè cagioni, la prima per

unirſi col popolo, la ſeconda perche ſi morivano colà den

tro di fame,e la terza per timore delle cannonate,che dal

la Città erano ivi dentro tirate: che benche pareſſero artifi

cioſe, valſero però è trattenere quel primo impeto della.

plebe,la quale poi conſiderando, che non haveva ricevvto

diſguſto alcuno,nè dal Priore della Roccella, nè dal Duca

di San Pietro, ſi contentò,che ſi aſſolveſſero;mà del Carac

ciolo,come poco grato,e di cui molti doluti ſi erano, vo

leva,che in ogni modo doveſſe eſſer caſtigato,benche à ciò

frapoſtoſi anco il Toraldo,che lo dimandò in gratia, foſſe,

Ggg pure
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Biſaccion.

Hiſtor. delle

GuerreCivi

li occorſe in

Napoli, fol.

143.

ure la vita condonata, e la libertà reſtituita. Onde tutti

trè fecero dono è Capitani, 8 Officiali del popolo, d'alcu

ne migliaia di docati, da diſtribuirſi,è proportione della lor

qualità; Vedendo il noſtro Priore, che la ſua perſona po

teva eſſere di più giovaméto al Real Serviggio nella Cala

bria di là, dove erano le Terre del Principe ſuo fratello,ve

dendo, che câforme ſtava rivoltata la Città di Napoli, sin

fettavano di ribellione, anco l'altre Provincie del Regno,

ſubito ſi partì è quella volta,dove con il ſeguito devaſſalli,

eſtinſe ſubito quel fuoco,che non eſtinto alle prime faville,

poteva incenerire quella Provincia, e con quella, le convi.

cine; per li quali ſerviggi il Sereniſsimo Signor D.Giovanni

d'Auſtria ne l'anno 1648 con lettera reſponſiva al detto

Priore, li diede le gratie, in nome di Sua Maeſtà, del ſuo

buon procedere, e del zelo, con che ſerviva a Sua Maeſtà

nelle revolutioni di detta Provincia, conforme l'havevano

fatto in Napoli quelli della Caſa della Roccella, in compli

mento delle loro grandi obligationi, aſſicurandolo, che in

tutte l'occaſioni eſperimentarebbe l'effetti della ſua buo

na volontà. -

Et eſſendoſi ricuperata la Città di Napoli, per le diligé

ze uſate dal Conte d'Ognatte,con il ſeguito di molti Cava

lieri, e ridotta all'obedienza del noſtro Invitto Monarca, il

noſtro Priore,con ſua lettera, ſi rallegrò con detto Conte,

del felice ſucceſſo di detta Città, e li diede la en hora bue

na; & il Conte riſpondendo con grande affetto, li reſtituì

la detta hora buena, dicendo reſtar molto contento per

haver conſeguito la totale reduttione del Regno,laſciando

alli Nemici li Poſti, dove ſi havevano fortificato nelle Pro

vincie d'Abruzzo, e del contento, che teneva di vederſi li

bero d'un tale impegno; e perche il Priore ſi applicava al

ſerviggio di Sua Maeſtà, deſiderava havere occaſione, in.

che manifeſtare il ſuo buon'animo,

- -- - - - Eſſen
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Eſſendo ſtato,come ſi è detto di ſopra, creato Genera

le delle Galere della ſua Religione di Malta, quelle gover

nò con tanto valore, prudenza,e liberalità,che con lo ſple

dido trattamento del Cavalieri, che ſeco ſi conducevano

sù le Galere, non feloro parere travaglioſi i marini viaggi,

che egli così bene regalò, e ſaggiamente guidò, che non ne

ſuccedè mai alcuna perdita, è diſturbo, anzi allo ſpeſſo vi

conduſſe ricche prede del Vaſcelli nemici,che in molte bat

taglie vinſe,e ſuperò portandoſi in fatti,in modo che ava

zò gli Anteceſſori, e diede norma è Succeſſori del modo,

che portar ſi dovevano per riuſcirne con gloria, & honore.

E laſciando tante,e tante impreſe da lui eroicamente opra

teper non dilungare queſta Hiſtoria più del dovere, dovrò

una narrarne, 8 è quella, quando guerreggiando con la.

Republica Veneta,l'Ottomana Potenza, per l'invaſione da

lui fatta nella Candia, e preparato havendo una poderoſa

Armata per mandarla in quell'Iſola è danni del Venetiani,

tentando coſtoro d'impedirla, e combatterla prima, che à

quell'Iſola giungeſſe, 8 a medeſimi unite le Galere Malte

ſi, per aiutar la parte Chriſtiana contro del maggior ſuo

nemico, ſi conduſſero unitamente alle bocche de Darda

nelli, di donde ſi vidde l'Armata Turcheſca uſcire aſſai for

midabile per la vaſtità delle Navi, che parevano tante ſole

mobili, e per lo numero de legni, che paſſavano duecento;

Onde pareva, che uſciſſe da quello ſtretto, non tanto al

Campo della battaglia,quanto al Teatro del trionfo: tanto

iù, che era favorita dall'opportunità del proſpero vento;

Onde al ſolo aſpetto pareva, che temere ne doveſſero i

Chriſtiani,e cederli ſenza oſtacolo, 8 il paſſo,e la vittoria ;

Tăto più,che l'Armata Chriſtiana, oltre all'eſſer di gran li

ga di numerose di forze inferiore,sétiva l'oſtacolo di cotra,

rio véto;màl'oppoſito avvene,percheappena uſcita la Tur

cheſca Armata, 8 oſſervando, che con gran coraggio, nè

Ggg 2 pun
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punto sbigottita, la ſtava aſpettando la Chriſtiana, anſioſa.

di combatterla, ſi ritirò dal Campo,e ſi ricoverò in un pic

ciolſeno vicino le ſponde di Natolia, dove ſi chiuſe ſotto

le mura d'un Caſtello, che col Cannone la proteggeva, e,

manteneva ſicura. Poſto in conſiglio da Chriſtiani quel,

che far ſi doveſſe, ricuſava il Capitan Veneto d'arriſchiarſi

per attaccarla in quel luogo, mentre al nemico quel ſeno

pareva,che foſſe di ſicuriſſimo aſilo, & il Cannone del Ca

ſtello d'inevitabildifeſa; Onde voleva, che ſi aſpettaſſe, ſe

condo la militar cautela,maggior vantaggio alla pugna, e,

con eſſo la maggior parte de Conſiglieri aderiva; quando

il General Carafa, tutto acceſo di furor Martiale,s'oppoſe à

loro, con dire, che ſi doveſſe in ogni maniera l'Armata ivi,

aſſalire, mentre avvilita già ivi ritirata s'era, e che ſe quel

la era di maggior numero, la loro era di maggior valore,

mà che non il numero, ma il valore è quello, che vince, e ,

trionfa; e che non ſi doveva perdere una tal occaſione di

certa vittoria, e di combattere il nemico da loro con tante

fatiche, andato ad incontrare per tale effetto; e benche ,

fulminaſſe il Canone di Natolia, che eſſi ſarebbero preſto à

coperta, e ſe foſſero preſto ſopra il nemico, al che fare sof

ferì, volere eſſere lui il primiero all'aſſalto. Queſte, 8 al

tre ragioni dette con quella vehemenza di ſpirito, che re

gnava nel generoſo petto del Carafa, fù cagione, che tutti

ſi rimetteſſero al ſuo parere, e valore; Quindi ſi ſpinſe egli

contro il nemico, e contro la furia del mare, e del vento, il

ſopragiunſe con talempito, che l'atterrì, e ſcompigliò, on

de ſopragiungendo poi l'altri legni Veneti, totalmente re

ſtò vinto, e disfatto; Onde altri reſtarono inceneriti dal

fulmine delle bombarde, altri abbagliati da lampi delle,

ſpade vicine altri muoiono, altri cadon trafitti, altri ſi get

tano à mare, altri cercano lo ſcampo in terra, altri con la

fuga sù propri legni, nè ſtimando il Carafa di vincere, ſe,

IlC Il
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non aſſaltava, e vinceva, e non incatenava la Regale Tur

cheſca,l'aſſalta la pone in fuga, e la ſiegue, và dando quella

nelle ſecche, tolſe al vincitore sì ricca preda, però reſtata.

tutta l'Armata Ottomana disfatta, furono da noſtri preſi

undeci, trà Galere,e Maone,con vicino è 4oo, Barbari, fa

cendo liberi da 26oo Schiavi Chriſtiani; le quali coſe tutte

ei trionfante, in memoria del ſuo valore, conduſſe in Mal

ta,ove fù ricevvto con applauſo,e maraviglia univerſale di

tutti, con l'acclamationi non ſolo, che gli contribuirono i

popoli,mà col rimbombo delle bombarde, e col ſuono del

le trombe,come quello, che col ſuo valore rendeva col ſuo

nome più celebre la ſua Religione,è danni del maggiorlo

ro nemico; laonde la Lingua d'Italia di Cavalieri Malteſi,

di cui pareva più propria tanta gloria acquiſtata per uno

loro Italiano Campione, il volle in un candido marmo

eternare in uno Epitafio affiſſo sù le pareti di tal Città, co

me appunto viene apportato dal Padre Tomaſo Strozzi

ſopracitato, nel'Oratione da lui fatta, per l'eſaltatione al

Gran Magiſtrato della ſua Religione, del medeſimo Cara

fa, come da Noi ſi dirà, da chi anco il ſopradetto fatto, co

me da Noi ſtà eſpreſſo, viene narrato; l'Epitafio è il ſe

guente:

DEo oPTIMO MAXIMO.

D Rvoque Ioanni Hieroſolymitane Militia Patrono,ob

glorioſam à Venetis de Turcica claſſe, ad Darda

norum ora,reportatam vićtoriam,conſilio,opera, e' falici

auſi, Fratris D. Gregorij Carafa Roccele Prioris, e ſep

tem Militentium Triremium Ducis, qui primus in hoſtes

invectus,ità eos deterruit,e: profiigavit, ut ipſam etiam ,

Imperatoriam, niſi eius ratis ſcopulo adexiſet in ſuampo

teſtatem redegiſet. Vicit tamen & captisex adverſariis

pre
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pratertresmajores, otto triremibus aliis minoribus, innu

meriſque tormentis aeneis, tumſexaginta ſupra Trecentos

Turcis in ſervitutem redactis, e ex Chriſtianis bis mille,

acſexcentislibertati donatis,adſuos,triumphantis in mo

rè, reverſus, vivit, vivetgue Sereniſſima Reipublica, e

Hieroſolymitana Religionis benemerentiſſimussacſue Fa

milie decus immortale. In tante rei memoriam Venera

bilis Lingua Italica, uno corde, multiplici nomine. Dic.

Conſec. e Anno Domini MDcLv1.

E con tal'occaſione, così grandemente s'avanzò la ſti

ma verſo del Priore, che ne veniva da tutti, come un de

gniſſimo Heroe celebrato,e riverito, 8 egli maggiormen

te all'incontro acceſo di reciproco affetto verſo della ſua.

Religione, e de ſuoi Cavalieri, eSudditi, ſtabilì menarne il

rimanente de ſuoi anni in Malta per conſecrargli in bene

ficio, e ſerviggio di quella ; Onde ne fù impiegato ne più

urgenti affari della medeſima, intervenendo ſempre ne'

cóſiglià dare il ſuo séſato parere, & in tutte le fortificatio

ni, &altri impieghi, adoperadoſi ancora à favor di qualun

que de Cavalieri d'ogni Natione,co quali fù sómamétebe

nefico, ſtimando tutti per propri fratelli, come anco gli

erano per cagione di Religioſa unione. Dimorò per lo

ſpatio d'anni quindici in Malta, molto da tutti ſtimato, e,

particolarmente da Gran Maeſtri: che oppreſſo dalla ſua.

ultima infirmità il Gran Maeſtro di Malta Cottoner, non

volle coſtui per diſgravio di ſua coſcienza,e beneficio del

la Religione, tacere il ſuo parere intorno all'elettione da

farſi dopò della ſua morte,del futuro Gran Maeſtro; publi

cando non una, ma più volte, in preſenza d'altri molti Ca

valieri, che egli non giudicaua Soggetto maggiore, per

inalzare à tal carica, che il Priore della Roccella, in cui

ſperimentato haveva, concorrere tutte quelle parti, che,

per
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pertal Magiſtero ſi richiedevano, e che quando à lui foſ.

ſe toccato d'eliggerlo, certamente non haveria eletto al

tra perſona, che il Priore predetto. Atteſtato, che ſolo

haverebbbe baſtato per rendere per ſempre glorioſo il

nome del Priore, e per ragione della perſona, dalla quale

veniva proferito, così ſaggia, e prudente, e del tempo,

nel quale veniva promulgato, che era nel'ultimo della

vita , nel quale maggiormente ſi rende l'ingegno del

l'huomo luminoſo; e che havendoſi anco di proſſimo da

dar conto a Dio d'ogni minima parola, non ſi dicono le ,

coſe, che con ogni ſemplicità, e verità. Paſsò alla fine,

all'altra vita il Gran Maeſtro Cottoner, e benche con la.

di lui morte, s'apriſſe la porta al Priore, per la conſecutione

di talSuprema Dignità, come ne veniva publicamente ac

clamato: Poſpoſto egli ogni ſuo privato intereſſe, ne fù

veduto, con ammiratione, dirottiſſimamente piangere,

per la perdita d'huomo sì ſegnalato, e così benemerito

della ſua Religione ; E non oſtante che nell'elettione del

Succeſſore, come ſempre ſuole accadere,non vi mancaſſe

ro con pertinace emulatione, che vi concorreſſero Sogget

ti,ancor'eſſi,disòmo valore, &eſperieza,e di varie nationi,

fù però il Priore à tutti prepoſto, &à 29 di Aprile del'anno

168o eletto à sì degna carica di Grä Maeſtro della ſua Reli

gione, come univerſalmente quaſi da tutti i Cavalieri ve

niva deſiderato, da Sudditi Malteſi, e da quanti il conob

bero, e pratticarono. Onde così in Malta, come in al

tri luoghi, ſe ne celebrarono publiche demoſtrationi, &

eſpreſſivi ſegni, e particolarmente in Napoli, ſua Patria,

nella Chieſa di San Giovanni è Mare propria di tal Natio

ne del Baliaggio, è Priorato della ſteſſa Città, da Cava

lieri del medeſimo Ordine, ſi celebrarono publiche accla

mationi feſtive di tal feliciſſima Elettione, ſotto del Ge

roglifico del Tempio della Virtù, e de l'Honore, in cui
s'am
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summiarono coa di dentro, come di fuori negli Atrii, e

Strade vicine della Chieſa , oltre dell'eſquiſitezza degli

Arazzi, e contratagliati, 8 altri ſerici adobbamenti, con

iſtravaganti inventioni, artificioſe machine, 8 archate,

frapoſte à varie pitture, e Statue di rilievo, e Medaglio

ni, che eſprimevano, così gli huomini più celebri della.

Famiglia Carafa, come le virtù conſpicue, e l'attioni

più eroiche del'eletto Gran Maeſtro con li loro vaghiſſi

mi Elogii , & ingegnoſe Impreſe, con li loro ſpiritoſi

Motti adattatià medeſimi; ſi celebrò queſta ſolenne pom

pa il dì primo di Settembre del detto anno 168o, in cui la

mattina, cantato il Te Deum laudamus, in rendimento di

gratie per tale elettione, ſi celebrò la ſolenne Meſſa da.

Paolo Garafa Veſcovo d'Averſa fratello dell'Eletto, con .

concento di quaſi tutti i più eccellenti Muſici di Napoli,

& indifè l'Oratione quel famoſo Oratore il Padre Toma

ſoStrozzi della Compagnia di Giesù, il quale fù anco poi

quello, che deſcriſſe, e diede alle ſtampe così glorioſa.

pompa, ſotto il detto titolo del Tempio della Virtù, e de

l'Honore, con inſerirvi anco l'Oratione da ſe recitata, eſ

ſendovi poi il giorno venuto il Vice-RèMarcheſe delos ,

Velez, che come haveva giubilo grande ſentito dell'elet

tione fatta in tal Soggetto, tanto benemerito della Coro

na Auſtriaca, e che poco prima nelle ſcorſe rivolutioni di

Meſſina,havea accudito di perſona in Sicilia in detta guer

ra per ſervigio di Sua Maeſtà Cattolica,e non erano molti

meſi, che ſopite dette rivolutioni, ſi era il Priore ritirato

da Sicilia in Malta, così coi ſuo maggior cotéto,volſe eſſere

ſpettatore de ſuoi encomii, lodando non meno l'appara

to, che coloro , che l'havevano fatto, e quello per cui

era fatto, publicando, di coſe aſſai maggiori eſſere merite

vole: come degli ſteſſi ſenſi furono gli altri tutti, che vi

concorſero, così della Nobiltà, e Napoletano Popolo,

co
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come de luoghi convicini, allettati dalla fama di talpom

pa; la quale eſpreſſione di letitia durò anco nelle ſere in.

trè giorni continui, nelle quali non ſolo in San Giovanni

arſero luminoſe fiaccole per tutte le notti, mà quaſi per

tutta la Città con lo ſparo de folgori, e mortaletti, e,

d'altri fuochi artificiali, e col ſuono di trombe, e con al

tri ſegni di publica letitia, di modo, che ogni ſparo, è

ſuono, commoveva ne petti de Napolitani, l'affetto ſem

pre portato al Gran Maeſtro, 8 ogni lume accendeva.

ne petti novello ardore verſo d'un tanto Heroe.

Il Sommo Pontefice ancora Innocentio Vndecimo co

mendò per degniſſima l'elettione, e per renderla più cele

bre, e ſegnalata, concedette alle prime ſuppliche del

Gran Maeſtro, per quattro Soggetti da lui propoſti, quat

tro Gran Croci di gratia.

Entrato nel governo della Religione cominciarono

ſubito è ſpiccare in grado più eminéte l'heroiche ſue virtù,

& il zelo del ben publico, poiche trovato l'Erario della

Religione, eſauſtiſſimo, le Galere quaſi affatto diſarmate,

& il Popolo di Malta nel ſuo Economico governo,in iſta

to deplorabile per le paſſate ancor freſche calamità del

contaggio, e dell'annate ſterili, in breve tempo, con le ,

benedittioni Celeſti, tutto riſtabilì nel florido ſtato di

prima.

In queſto più che ne paſſati Magiſteri,ſi vede có heroi

che attioni fiorire la Militia Geroſolimitana : eſſendo no

te al Mondo le Militari Speditioni , che ſi ſon fatte nelle,

cinque ultime traſcorſe Campagne, della Guerra contro il

Turco in aggiuto de Venetiani in Levante, accreſciuta.

perciò la Squadra coll'ottava Galera, con baſtimenti di

traſporto, e con rinforzi tanto conſiderabili, che ſenza.

pregiuditio dell'Armamento maritimo, hano potuto met

ter commodamente in Terra, per l'altre impreſe, un Batta

- Hhh glio
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glione di mille Soldati, e cento, e più Cavalieri, da quali

ſi riconoſcono in gran parte, le ſtupende vittorie riporta

te ſopra i nemici della Santa Fede, e le ammirabilicon

quiſte, che godono i Venetiani in Levante,

Del provido governo poi militare, per la ſicurezza del

l'Iſola,ſpicca,trà l'altre memorie, quella d'un lungo tratto

di nuova fortificatione con trè Baluardi Reali, che cingo

no, muniſcono, e vagamente abbelliſcono la fronte

della Città Valletta, all'imboccatura del Porti, facendo in

ſieme un forte recinto al Caſtello S. Elmo, riſtorato pur

eſſo dall'antiche rovine, che ancor vi ſi ſcorgevano del

l'aſſedio di Malta. Queſto medeſimo recinto hà talmente

compita la fortificatione della Città, che quanto la ren

de piùvaga è quei, che vi approdano, tanto ne ricava il

publico di ſodisfatione col delitioſo paſſeggio, che vi ſi fà

in tutte le Staggioni dell'anno. E l'iſteſſo può dirſi d'una

parte della riva del Porto maggiore, che da ſaſſoſa, 8

impratticabile, ch'ella era , ſi vede hoggi appianata, e,

laſtricata per tutto il ſuo lungo, e largo tratto, commodo

parimente à legni, ancorati nel Porto per l'opportunità

del trafico, e dell'acquata, che vi ſi può fare dall'antica.

vicina Fontana. -

Hà pure illuſtrato di magnifica fabbrica l'Albergo del

la Lingua d'Italia, accreſciuto d'un'Appartamento alla.

Reale, ſenza riſparmio di ſpeſa, in ſegno di gratitudine del

l'affetto della medeſima Lingua, che ſtimò ſuo pregio d'or

nare il frontiſpitio del Portone dell'Albergo con la Statua

di bronzo del Gran Maeſtro,da trofei di marmorei lavori,

accompagnata. Nel Palaggio ancora Magiſtrale, non hà

laſciato di aggiunger nuove fabbriche, per renderlo più

commodo è Succeſſori Gran Maeſtri.

Hà in oltre diramata la Gran Fontana del Palaggio per

vari luoghi della Città, divenuta perciò più commoda

per
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per il Popolo, e libera dall'inconvenienti, che ſuccede

vano per l'abuſo de Schiavi nel vender, che facevano del

l'acqua per i più baſſi Quartieri della medeſima.

La pietà poi dell'Eminentiſsimo Carafa ottiene il pri

mo luogo trà le rare ſue doti dell'animo, eſſendo degne,

di conſideratione, l'attioni ſue virtuoſe, ilzelo del Culto

Divino, e la tenera carità verſo i poveri. Ammiraſitrà

l'attioni virtuoſe, quell'eſſercitio quotidiano d'una vera di

votione, non paſſando giorno, che non aſcolti divota

mente ſette, otto, e talora, dieci Meſſe, trà quelle delle ,

prime hore, anche notturne del Palaggio, e l'altre delle ſue

determinate Stationi per le Chieſe della Città, oltre il gran

numero, che ne fà celebrare quotidianamente da molti

Cappellani, dalla ſua gran pietà, ſtipendiati; Mà trà le dette

Stationi non è da preterirſi quella, che più d'ogn'altra.

frequenta della Sacra Infermaria, primo preggio dell'Iſti

tuto Geroſolimitano, miniſtrando di propria mano, e,

conſolando con affetto paterno, dal primo al più abietto

ammalato. Ammiraſi non meno ilzelo del Culto Divi

no, che in tutte le Chieſe inceſſantemente promuove,

non eſſendovene una in Malta, che non partecipi della.

ſua munificenza, tanto in fabbriche, riſtorando con utili

riparationi, & altre da fondamenti rinovando, quanto

in ſuppellettili ſacre, de quali largamente provede, ove,

più riconoſce il biſogno. Mà nella Maggior Chieſa Con

ventuale di San Giovanni, trà le più ſegnalate ſue munifi

cenze,ſi ammira il famoſo Reliquiario d'argento, fabbrica

to da primarii Artefici di Roma, in cui ſi conſerva l'inſi

gne Reliquia della Sacra Deſtra del Glorioſo Precurſore,

S. Gio: Battiſta, collocato dentro il celebre Oratorio in .

Altare Marmoreo, che fece pur venire da Roma, otte

nuto dalla Santa Sede, per maggior veneratione del Santo,

l'Indulto di recitarſi da gl'Eccleſiaſtici di tutto l'Ordine,

- Hh h 2 l'Of
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l'Officio Hebdomadario del medeſimo Santo ogni Mer

cordi, e per profitto de Fedeli, un Teſoro d'Indulgenze,

perpetue à quei, che viſiteranno il Tempio di San Giovan

ni. Della carità finalmente verſo i poveri non ſi può par

lare ſenza maraviglia, tant'è la tenerezza dell'amore, con

cui diſtribuiſce à poveri, ognigiorno di ſua mano,largheli

moſine, ſempre circondato da turbe di mendicanti, e da .

povere vergognoſe nel caminar per le ſtrade, nell'ingreſ

ſo delle Chieſe, e nell'uſcire, e ritornare in Palaggio, già

mai ſtracca la mano di beneficare, e le paterne viſcere di

compatire.

E per non perder di viſta trà tante opere di pietà, quel

l'ultimo fine, in cui vanno a terminare l'humane grandez

ze, ſi ha voluto, ancor vivente, fabbricar il ſuo tumulo, e

fondar l'Anniverſario, con haver ancoravvivate con de

gne memorie in San Giovanni, le glorioſe geſta del primo

Prior della Roccella Zio, e del Prior Carafa fratello, tra

ſportatevi dalla Roccella l'oſſa giacenti ſotto lapide mar

moree vagamente ſcolpite, con Elogi à tali Perſonaggi

dovuti, chedicono così: - -

FR.D.GREGORIvs CARAFA È PRINCIPIBvs RoccELLa

MAGNVS HIEROSOLYMITANI ORDINIS MAGISTER,

CVI VIVERE VITA PERACTA IN VOTIS ERAT,

QVIA MORTEM PRIMAM, QVI PRAVENIT, SEcvNDAM

EVITAT,

PIOC SIBI ADHVC VIVENS

NON MAVSOLAEVM, SED TVMVLVM POSVIT

RESVRRECTVRO SATIS.

ANNO DOMINI 1688. MAGISTERII VERO viii.

Elo
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Elogio del Prior della Roccella Zio di Sua Eminenza.

F. D. FRANCISCVS CARAFA ARAGONIvs,

PRIMVS ROCCELLAE PRIOR,

PRINCIPIS ROCCELLAE FILIVS

HIC SITVS EST.

FATI vELvT CONSCIvs svi

BREVE EVVM GESTIS EXTENDIT, AC TITVLIS,

CANNATELLI COMMENDATARIVS

IN EXPEDITIONE AD SANCTAMAVRAM

TERRESTRIVM COPIARVM DVX,

SVMMVS HIERosoLYMITANAE CLASSIS PRAEFECTVS,

AD HvNGARIA REGINAM svi oRDINIsoRATOR,

MELITAM PRAEDIS AVXIT, AC NOMINE.

HINC

NEAPOLITANI EQVITATVS IN CATALAVNIA

MAGISTER

FAMA, FAMILIAE, ORDINI, SATIS VIXIT,

LICET TRIGESIMO TERTIO AETATIS ANNO

IMMATVRE PRAEREPTVS

OBIIT 22. AVGVSTI ANNO 1632.

EIVS CORPVS

E CATALAVNIA PRIMVM IN CALABRIAM ,

POSTMODVM A F. D. GREGORIO CARAFA

MAGNO HIEROSOLYMITANI ORDINIS MAGISTRO

NEPOTE

MELITAM TRANSVECTVM

EXTREMAM HIC EXPECTAT TVBAM.

Finalmente, oltre varie leggi promulgate intorno al

go
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governo Politico della Religione, e de Popoli, ha dato

tal forma di vivere alle Monache Religioſe dell'Ordine,

in Malta, con le nuoue ſuavi Conſtitutioni loro"

te, e dalle medeſime, con eſſenplareſſattezza, pratticate,

che da ſanta emulatione, quaſi tutte l'altre Religioſe dell'

Ordine,allettate, ſi ſono da ſe ſteſſe ſottopoſte alle medeſi

me Conſtitutioni, per vivere uniformemente con l'altre,

derivando da ciò alla Religione per il merito delle ferventi

Orationi delle Monache più copioſe, le benedittioni Cele

ſti per i proſperi, e felici progreſſi delle ſue Armi.

Governa egli l'Iſola con modotanto ſoave, che reca.

maraviglia à ſudditi di ogni conditione: non uſa partialità

ne Grandi, diſtribuiſce le cariche ſecondo il merito, e ſer

vitii preſtiti alla Religione;hanno preſto adeſſo l'adito in.

ogni tempo, Zelantiſſimo de diritti,e prerogative della ſua

Religione altro non attendendo, che i vantaggi della me

deſima; Concorrono da tutte le Nationi Cavalieri dell'

Ordine nell'Iſola, per ſervire un Principe loro Capo,tanto

amabile, non v'è eſempio, di eſſerſene uſcito alcuno dalla

ſua preſenza, ſe non che ſodisfatto; humaniſſimo nell'in

tendere, faciliſſimo nel concedere ciò, che giuſtamente ſe

li richiede, eſſendo ſtato ſuo naturale, ſin da quando era.

Priore,tenere caſa aperta ai Cavalieri dell'Ordine,benche,

eſſo foſſe ſtato aſſente dall'Iſola: trattando con ſtupore,

d'ogn'uno, con ugual diſinvoltura i ſuoi più confidenti,

che gli altri per emoli, che li fuſſero ſtati amato, e riverito

à gara da Cavalieri della ſua Lingua d'Italia, come dall'al

tre Lingue di tutte l'altre Nationi:credono non eſſervi ſta

to,nè potervi mai eſſere nell'Ordine Geroſolimitano,Prin

cipe, è governo ſimile al ſuo;havendo preſſo i primi Pren

cipi d'Europa oltrapaſſato nel grado della ſtima,e riveren

za i ſuoi Gran Maeſtri anteceſſori, ricevendoſene di ciò

pieni riſcontri in tutte l'occaſioni, che occorrono agl'Am

baſciadori del ſuo Ordine che aſſiſtono preſſo delle Coro

ne & altri ſourani Regnanti
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Lettere di Congratulatione di Principi per l'aſſuntione,

dell'Eminentiſsimo Carafa al Gran Magiſtero,

e per altri Affari

D E L P A P A.

lecio Filio gregorio Carafa Hoſpitalis Sancti Ioan

nis Hieroſolymitani e A4agno Magiſtro.

INNOCENTIVS PP. XI. Dileſte Fili ſalutem, cº

e Apoſtolicam benedictionem. Iuſtum ſui deſiderium,quod

Ordini inſigni iſti, nobiſque in primis reliquit Nicolaus

Cotoner abundè reparavit tua in eſus Dignitatem, e

locum ſucceſſio, de qua per literasfilialis ergà nos obſequii

plenas, perque vivam vocem Oratoris Caravita, qui eas

reddidit magno cum animi noſtri gaudio certiores facti

ſumus. Et quidem pietatem, zelum, prudentiam, cate

raſque virtutes, doteſque tuas, adeò cognitas habemus,

atque perſpectas, ut ingentes in Ordinem ipſum utilita

tes,e: commoda exindè derivatum iri planè confidamus.

Pro comperto autem tibieſſe volumus, Religioſi, conati

bastuis omni ope, acſtudioſemper nos affuturos, nihilque

pretermiſuros, quod ad eosjvvandos, promovendoſaue

conducere poſſe exiſtimabimus, ſicuti à predicto Oratore,

e9 Dilecto Filio nostro Cardinali Carafa, cui ſuſceptam

de hujuſmodi eventuletitiam, o propenſam noſtram er

gà te voluntatem etiam declaravimus, fuſius cognoſces.

Tibique Dilecte Fili e Apoſtolicam benedictionem pera

manter impartimur. Datum Rome apud Sanctum Pe

trumſub Annulo Piſcatoris diexviij MaiiMDCLXXX.

Pontificatus noſtri Anno 92arto.

- - - - Marius Spinula,

DEL
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D E L L' I M P E R A D O R E.

Everemdißimo, &- Illußrißimo Gregorio Carafa.

Samái Ioammis Hierofo!ymitami Ordimis AMagno

ezMagißro Primcipi devoto, /incerè mobis Dileâo.

LEOPOLDUS Divina favente Clementia Eleéfus

'Romanorum Imperator femper Augußus. Reveremdi^

fime, & Illußrißime Princeps, devotè/incerè nobis Dile

&e. Litera Devotiomis veßra quarta Maiimuperi da

ta, qua nos cum de Reverendißimi, &- Illußrißimi Ni

colai Cotoner e%4agmi quondam Ordinis Hierofolymita

mi AMagißri morte , tùm de Devotione veffraim ejus lo

cumpiis Fratrum fuffragiis eveéta certiores reddiderät,

&• dolemdi , &- letamdimobisprabuerumt caufàm. Etim

doluimus quidem de generofiffimi, preffamtiffimique Viri

jaâura : Latati verò fùmus, quod im Defun&i locum,

eumaffumptum intelligamus, qui pro virtute fùa, animi

magnitudine,diligemtia>& Religionemagnis im rebusper

fpeéta mihil eorum praetermiffurum effe meritò confidimus,

quæ ad rem (hriítiamam confervandam , atque amplifi

camdam pertimebumt. Qup momime mom magis Devotioni
ve$træ, de adepta Digmitate, quam toti5Â; de eleéfio

me tàm prudentèr,&fælicitèr faéta magnoperègratula

mur, optamu/que, ut res quaqua verfum quàmoptimè

vertat. Caterùmperegregia etiam obfequii, atque ffudii

figmficatio quam nobis aedem Devotionis veßra literæ

reprefemtarumt accidit mobisgratiffima. De nobis quidem,

aut viciffim ommia, qua à fui, totiufque Ordimis /?udiofiff

mofferanda/ùm, expeâet velimus. Datum LimtXii die

23 memfis Iulij e4mmo millefimo/excemtefimo oâuageß.

.

2/30,
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mo: Regnorum noſtrorum Romani vigeſimotertio, Hun

garici vigeſimoſexto, Bohemici verò vigeſimoquarto.

L E O P O L D V S.

Vidit Leopoldus GuillelmusComes in Kònigſeg.

Chriſtofor. Bever, vidit,

D E L R È CA TT o L I co.

A Muy Reverendo, y deGran Religion e Maeſtre ,

del Convento,y Orden de San Iuan de Ieruſalem,

mi muy caro, y muy amado Amigo.

D. CARLOS por la graciade dIOS Rey de las Eſpa

fias, de las dos Sicilias de Ieruſalem, e c. Muy Reue

rendo, y de gran Religion Maeſtre del Conuento, ?Or

den de S. Iaan de Ieruſalemmi muy caro, y muy Ama

do Amigo. La noticia, que me dais en carta de 3 de

e Mayo de aueros eligido vueſtra Religion por ſu Mae

ſtre, ha ſido para mi de tanſingular ſatisfacion, yguſto,

como es deuido à un accidente tan estimable,y allogro de

una dignidad tan proporcionada è vuestras muchasprº

das, y merecimientos, y a las grandes obligaciones de

vueſtra iluſtreſangre, de las quales y de la larga eſperien

cia, que tengo de vueſtro zelo, deuoprometerme, que en ,

el tiempo de vuestro gouierno eſperimentarà no ſolo mi

ſeruicio,pero toda la Chriſtianidadlos efectos fauorables

de vuestra conducia, que juſtamente deuereis ſempre à

mi confanzia, 9 a laſeguridad, que deueistener, de que

en quantofuere de vueſtra particular conueniencia, y de

la comun de vueſtra Religion conozereis en todas ocaſio

nes lo mucho, que os eſtimo, y me hallareisſiempre con

mucho deſeo, y voluntad de complaceros. I ſea, Muy Re
- I ii tt C'-
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uerendo y de Gran Religion Maeſtre del Conuento) Or.

den de San Juan de Jeruſalem mi muy caro, y muy

amado Amigo, Nueſtro Sehoren vueſtra continuaguar

da, De Madrida 31 lulio 168o,

Y O E L R E Y.

D. Franciſco Manuel de Lira.

D E LL A REGINA RE GN ANTE. -

- A Muy Reverendo, y de Gran Religion Maeſtre ,

del Convento, 9 Orden de San Juan de Ieruſalem.

mi muy caro, y muyamado Amigo. -.

DeAARIA LUISA por la gracia de DIOS Reyna.

de las Eſpañas, de las dos Sicilias, de Ieruſalem, e c.

Auy Reverendo, y de la Gran Religion Maeſtre del

Convento, 9 Orden de San Juan de Ieruſalem mi muy

caro y muyamado eAmigo. Espara mi deſingulargra

titud vueſtra carta de 3 de Mayo, que puſo en mis ma

nos D.luan de Villavizenzio mi Mayordomo, aſſi por

aver viſto en ella las expreſſiones, que con el motivo de

averos eligido vueſtra Religion por ſu Gran Maeſtre,

hazeis de vueſtro afecto, como por lo que en uueſtronom

bre me ſignificò de la antigua deuocion, queprofeſſais à

eſta Corona, quelo uno y lo otro es muy proprio de vue

ſtras grandes obligaciones à que quedo con eſtimacion ,

como lo manifeſtarè en las ocaſiones, queſe ofrezieren de

vueſtros mayores adelantamientos, y de eſta Religion ; )

ſea, Muy Reuerendo, 5 de gran Religion Maeſtre del

Conuento , y Orden de San luan de Ieruſalem mi

mt.) caro, y muy amado e Amigo, Nueſtro Sehoren

“Utge
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vueſtra continua guarda. Madrid a 26 de Iulio de ,

I 68o.

Y O L A R E Y N A.

D.Ioſeph Pacecho, y Zapata.

DELLA REGINA MADRE.

A” Muy Reuerendo, ) de Gran Religion Maestre ,

del Conuento, y Orden de San luan de Ieruſalem,

mi muy caro, y muyamado Amigo.

D. MARIANA de e Auſtria por la gracia de ,

DIOS Reyna delas Eſpañas, de las dos Sicilias, de Ieru

ſalem, e c. Muy Reuerendo, y de Gran Religion Mae

ſtre del Conuento, y Orden de San Juan de Ieruſalem mi

muy caro, y muyamado e Amigo. He apreciado benigna

mente las expreſſiones de vueſtro obſequio manifestadas

en carta de 3 de Mayo con motiuo de darme cuenta del

auer conferido en vueſtra perſona este empleo digno de ,

vueſtros meritospor muerte de vueſtro anteceſſor D. Ni

colas Cotoner,ypor la deuocion, queprofeſo a vueſtra Sa

grada Religion, podeis aſeguraros, quepara quanto fuere

de ſu conueniencia, 5 dela vueſtra halareis ſempre mi

proteccion pronta por lo bien, que la tiene granjeada

vuestro zelo. Tſea, Muy Reuerendo, yde Gran Religion

Maeſtre del Conuento, y Orden de San Juan de Ieru

ſalem mi muycaro, y muy amado eAmigo, Nueſtro Se

fior en vueſtra continua guarda. De Madrid4 de Iu

lio de 168o.

Y O L A R E Y N A.

D. Iſidro de Angèlo, y Velaſco.

Iii 2 DEL
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DEL RE CHRISTIANIssiMo.

AMon Couſin le grand Maiſtre del'Ordre de Saint

Iean de Ieruſalem.

Mon Couſin. L'avis, que vous m'aveſ donnèparvò

tre lettre du 4. Maº de votre elevation à la Dignitè de ,

Grand Maiſtre m'à eſtè d'autant plus agreable, que ,

l'eſtime, que jay toujours eu pour vostre Maiſon, e la

reputation, que vous vousètes acquiſe, m'avoit desjafait

juger,que l'Ordre ne pouuoitpasfaire un plus digne choix,

cèſt auſ ce qui m'à fait ecouter avec bien du plaiſirtout

ce, quele Bailly de Hautefeulle voſtre Ambaſſadeur ex

traordinaire m'à dit de votre part, e comme il eſt par

faitement informè de l'avantage,que la Religion de Mal

teſe peut promettre de votreſagegouvernement, j'ay etè

bien aiſe d'etre eſclaircy par luy de tout ce qui me »

pouuoit confirmer dans la bonne opinion, quejen avois

deja, e' deluyfaire conoitre auſy les ſentiments d'affe

ction, que j'ay pour vous. Surce ie prie Dieu, qu'il vous

ayt, Mon Couſin, en Sa Sainte e digne garde. Ecrit à

Fontainebleau ce 15. Iuin 168o.

L O V I S.

D E L D E L F 1 N O.

Mon Couſin Monſieur le grand Maiſtre del'Ordre

de Saint Jean de Ieruſalem. -

Mon Couſin, Ieſuis perſuadè, qu'il n'yavoit perſonne

dans votre Ordre, qui piat mieux remplir, que vous, la

place de Grand Maiſtre, è la quelle vous venex d'etre,

elevè. Cette novelle m'avoit desja etè agreable des que je

l'avois
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l'avois apriſe,e vous m'avez fait plaiſir de m'en donner

part. Voſtre Ambaſſadeur extraordinaire auprès du Roy

Monſeigneur,o Pere s'est acquittè des Ordres, que vous

luy aveX donnè la deſsàs en me rendano la lettre, que,

vous m'avez ecritte, e quoy que je l'aye chargè de vous

aſurer,que ſe vousſavois bon grè de ce qu'il m'a dit de vo

stre part, Ie veux encore vous en aſurer moy mème, e'

de la conſideration, que Pay pour vous.

AAon Couſin Voſtre affectionè Couſin,

L O V I S.

DELLA REPVBLICA DI VENETIA.

I" Reverendiſsimo in Chriſto Patri Do

mino Gregorio Carafa, Dei gratia Sacra DomusHo

ſpitalis Sancti Ioannis Hieroſolymitani Magno Magi

ſtro,ac Pauperum Christi Custodi Digniſſimo.

Illuſtriſsime, e Reverendiſsime in Chriſto Pater. Mi

tre accompagnamo con voti diretti al Cielo il paſſaggio è

miglior uita del Signor Gran Maeſtro Cotoner, godemo

co ſentimenti più viui dell'animo noſtro dell'eſaltatione,

di U.S. Illustriſsima,e Reuerendiſsima è così degnogra

do per la partialità d'una ſtima, e' affetto diſtintiſſimo

verſo la di lei perſona non meno che per la memoria del

leproue di valore, e prudenza contribuite è fauore della

Republica noſtra,e della Chriſtianità tutta. Sotto i di lei

auſpicii più glorioſi ſempre deuonſiprometter i ſucceſſial

l'armi di coteſta Sacra Religione, mentre quelli della ſua

direttione l'hanno fatte comparir vittorioſe in Lettante,

ne i più periglioſi cimenti. Gradito alſommo rieſce l'uf

ficio della participatione, in corriſpondenza del quale º

l'accertiamo della propenſione più piena verſo gli
della
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della Sacra ſua Religione, e verſo le ſodisfattioni di U.S.

Illustriſsima, e Reuerendiſsima, cui doni il Cielo anni

lunghi di proſpera uita. Datum in noſtro Ducali Pala

tio die xxv. AMaii Indictione 3 MDCLXXX,

Aloyſius Contareno Dei gratia Dux venetiarum &c.

e Angelo Bon Segretario.

DELLA DVCHESSA DI SAVOIA.

Ll'Eminentiſse Reuerendiſs. Signore, il Gran Mae

stro della Sacra Religione Geroſolimitana.

Eminentiſsimo, e Reuerendiſsimo Signore. Godo ad

ogni maggior ſegno della degna elettione di Vostra Emi

nenza al Gran e Aagiſtero della Religione geroſolimita

na, e che con eſſa ſi ſia reſa giuſtitia a i ſuoi ſublimi meri

ti. Me ne congratulo dunque ſeco con tutto l'animo nell'

iſteſo tempo, che per corriſponder alla gentile (Xa di quel

lo dell'Eminenza Voſtra, che ha voluto parteciparmela ,

con la ſua copitiſſima lettera gliene porgo i ringratiamen

ti, e l'aſſicuro dell'obligati ſentimenti, che gliene conſervo.

gueſti uniti all'alta ſtima, che faccio dell'Eminenza,

Voſtra, mi renderanno molto care tutte l'occaſioni d'accet

tar le ſue ſodisfattioni, maſſime in quello che concernerà il

beneficio della ſua Religione. E quì mi confermo per sºpre
Di Voſtra Eminenza Serva

La Ducheſſa di Savoia Regina di Cipro, S&c.

eA N N A B A TT I S T A.

Torinoli 29 e Aaggio 1689.
-

DEL
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-

DEL GRAN DVCA DI TOSCANA.

A" Reuerendiſsimo Monſignore, il

Signor Gran Maestro della Sacra Religione gero

ſolimitana.

Eminentiſsimo, e Reuerendiſsimo Monſignore. La ,

degniſſima elettione di Vostra Eminenza al Gran eAa

gistero dell'Ordine Geroſolimitano, come diſpoſta dalla

Divina Providenka, che non può non havere ſpecialcu

ra del medeſimo, il quale è di tanta gloria al nome Chri

ſtiano, riceve univerſalmente applauſo infinito, e lo ſon

tenuto ad acclamarla più d'ogni altro, mentre nella cogni

tione del merito e prerogative ſegnalate dell'Eminenza -

Vostra veggola giuſtitia,ch'è ſtata fatta alla ſua perſona,

Piaccia dunque al Signore Dio, come lo lo prego viva

mente di preſervarla lungo tempo con ſalute e proſperità

perfetta in così alto poſto anche per beneficio del Chriſtia

neſimo, Mentre portandone è Voſtra Eminenza le mie

più cordiali congratulationi, le rendo inſieme piene gratie

per l'aumento, che ha voluto dare alla mia gioia col favo

re, e compitezza delle ſue obligantiſſime eſpreſſioni. E

tutto acceſo nel deſiderio di ſervirla, bacio all'Eminenka

Poſtra affettionatamente le mani. Di Firenze li 21 Mag

gio 148o.
-

Di Voſtra Eminenza Servidore

IL GRAN DVCA DI TOSCANA,

Let
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-

Lettera refponfiva dell'Imperadore al Gran MaeftroCa.

rafa, rifigratiandolo della cooperatione all'Armifue

Imperiali controilTurco.

R£ff ,& Illußrißimo Gregorio Carafa ,

San&i Ioammis Hierofolymitami Ordinis Magno

AMagißro Primcipi devoto, /imcerè mobis dileâo.

LEOPOLDUS Divima favemte Clementia eleâus

“Romanorum Imperatorfemper eAuguffus.

IReveremdißime,&-Illußrißime Princeps,devote,/ím

cerè dileéfe. Iamdudum reddite mobis /ùmt tuae “Devotio

mis literae , quibus mos edocet , quae mandata mavibus/uis

dederit de impedienda tradu&ione Militum Turcicorü

ex partibus tranfmarimis, & quibus propofitis privilegiis

'Equites /uos hortata fuerit ad fuccurremdum mobis im ,

prae/èmti cumimmaniffimohoßeferveßente bello. 4gmo

fcimus ex his laudabilem Devotionis tuæ,/uaque Religio

mis imclimationem rei Chriffiama, & nobis fingulatim opi

tulamdi, & proindè meritas eidem gratias diligenter re

ferimus im omnes occaffomes, quibus hanc Devotionem ,

mutua Bemevolentia moffra Cae/area demonßratione De

votioni Tu« , &• univerfâ ejufàlem Religtoni rependere ,

poffmus,quä eädem 'Devotiomem Tuam benignè comple

άumur. Datum in Arce moffra Limcii die vigefimafexta

eAugu$ti, •Ammo millefimo/excentesimo oâuagesimo ter

tio , Regnorum moßrorum Romani vigesimo fexto , Hum

garici vigesimo momo, Boemici vero vigesimo feptimo.

L E o P o L D V S.

Let
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Lettera del Rè di Polonia al Gran Maeſtro caraf partici

pandogli la Memorabile Vittoria contro il Turco

ſotto Vienna,

I" e& Reuerendiſsimo in ChriſtoPatri,Do

mino Gregorio Carafa Magno Magistro Equitum,

Meliteh. Ordinis Hieroſolymitani,Amico noſtro Chariſ

ſimo,o Honorandiſſimo.

IOANNES III. DEI gratia Rex Polonia, Ma

gnus Dux Lithuania, Ruſſia, Pruſſia, Maſovia, Samo

gitia , Livonie, Kyovia, Volhynie, Podolie, Podlachia,

Smolenſcia, Severie, Czernihouſeque.

Illustriſsimo, e Reverendiſsimo in Chriſto Patri,

Domino Gregorio Carafa AAagno AMagiſtro Equitum

AMeliteh. Ordinis Hieroſolymitani,Amico noſtro Chariſ

ſimo,eº Honorandiſſimo, ſalutem,e: continuum falicita

tis incrementum. Illuſtriſsime, e Reverendiſsime in

Christo Pater Domine Amice noſter Chariſſime, e Ho

morandiſſime. Vocati in ſubſidium periclitantis Vienne

leftis confeſtim militaribus copiis, quamangusti tempo

risſpatio, prius viarum incommoda, distantiam loci, co

Ripas Danubii, demùm acumina Montium, e Saltus

Silvarum Viennenſium ſuperaverimusfamam detuliſſe

non dubitamus. Nobis, velid Illuſtritati Veſtre placet

referre,quodſine injuria Chriſtianorum communisſolatii

reticere non poſſumus. Deo Auſpice, Comite Sereniſſimo

rum Principum, Ducum, o Electorum fortuna, Chri

ſtiani 6xercitus, quorum nobis cuncti detulerant Impe

rium, die heſterna in Campis preſentibus, inſignem, o

ſeculis memorandam de Turcis, e Tartaris reportarunt

Victoriam. Magnus quippè Turcarum Veſrus integris

Orientis, o Ilani Crimenſium ſuperbus viribus, jàm non

Kk K Vien
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Vienna dumtaxàt intrà triduum (niſubventumfuiſet)

peritura, ſed univerſº Christianitatis ſpem deglutiens

acie,e pralio unius diei ceſus, attue fugatus eſt. Pedi
fattº 5 uulgò Ianitſeri, utpotè tardior Militia, equalique,

cum Equeſtribus fuga inſufficiens in Caſtris deſerta, ac

Victorum relicta diſcretioni. Caſtra ipſa, longitudinem,

e latitudinem duorum ferè miliarium exequantia, ca

pta. Tormenta, atque integrares tormentaria, cum opi

misſpoliis in premium vidfricium ceſſere armorum,Vien

na gravi obſidione,e: extremis liberata periculis, ſuoque

edes reddita Ceſari. Ulteriori Victoria nox metampo

ſuit, acturpi fuga ſeſe recipienti hosti terrore Pannico in

Pannoniam moſtrante viam, umbra fuit beneficium. In

ſidet nihilominus tergo illius lezior noſtra Militia, defi

cienteſque in via partim cedit, partim in captivitatem

abducit. Porrò, e ipſi in Dei nomine eidem inſtimus

Victoria, non prius deſtituri, donecſi.ità propitiis viſum

fuerit ſuperis, hoſtili in Terra armisChriſtianisſtatura ,

pateant hyberna. Tali itaque rerum Othomanicarum,

ſubſecuta cifuſione,ſi quidpiam aliquando Europee vires

ubique promptis accincte armis dignum Chriſtiano no

mine audere contendant, nunquam opportuniora rerum

7/10/26'ZZfa preſentibus nanciſci poterunt. Si namque ad

clangorem memorate Victoria, vel levisarmorum Ter

ram,marique ſuccedat ostentatio, procàldubiogemens ſub

Tyrannide grecia,acipſa Conſtantineopolis perfido recal

citraret Domino, adſuaſque reſpiceret origines Idem,

de Epiro, e Macedonia, Boſna, Bulgaria, Valachia, Mol

davia, aliiſque Regnis, e Provinciisraptis credendum,
prout non levia premiſſorum habemus indicia . Fortè

jam & illam continuam rerum humanarum Mahomet

tano Imperio ſupereſſe viciſſitudinem,utpostquam abexi

guis profeituminitiis eo creverit, ut magnitudine ſua la

bo
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boret, rursùs vertente fato, e volubilis fortuna rota alioinclinante adſua devolutarum principia, e 5 ubiſatis in l

altum ſurrexerit, lapſu graviore ruat, Sedhis omnibus

Supremo Imperiorum, Regnorumque Arbitro relictis,de,

Illuſtritate Veſtra omninò perſuaſi ſumus illamtantum,

pietatis in res Chriſtianas, e generoſiſſima mentis, ut non

ſolàm falicibus hiſce congaudeat ſucceſibus, ſed eoscom

munes aliquando ſibi faciat,nullaſque ad mutua Chriſtia

nitatis commoda intermittat occaſiones. Quod dum pro

fundiſſimi ingeminamus deſideriis, optimam Illustritati

Vestre cum proſpero rerumſucceſu pracamur valetudi

mem. Dabantur in Caſtris Turcicis in Tentoriis Veſtriis

ad Viennam die xiij, menſis Septembris eAnno Domini

MDCLXXXIII. Regni noſtri Decimo Anno.

I O A N N E S.

Lettera Ducale, con la quale ſi domanda la continuatione

dell'aſſiſtenza dell'Armi della Religione.

I" Reuerendiſsimo in Chriſto Patri Do

mino Gregorio Carafa Dei gratia Sacra Domus Ho

ſpitalis Sancti Ioannis Hieroſolymitani Magno Magi

ſtro, ac Pauperum Chriſti Cuſtodi Digniſſimo.

Illustriſsime, 65 Reuerendiſsime in Christo Pater Fà

ſempre iſtituto glorioſo d'agguerriti Caualieri di coteſta

Religione il cimento dell'armi contro gl'inimici della San

ta Fede. Viuono le memorie de traſcorſi tempi, e nelle

paſſate Campagne, e negl'auuenimenti proſperi della de

corſa iſpedita dal selo pietoſo di V.S. Illuſtriſsima,e Reue

rendiſsima la ſua Squadra ben rinuigorita ha tanto con

tribuito alliglorioſi conſiderabili acquiſti con depreſſione ,

del fiero orgoglio del comune nemico. Segnalatiſi con tan

Kkk 2 fe
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te conſpicue attioni s'è reſo celebre il merito della Religio

ne appreſſo il Mondo,e distinto appreſo la Republica, che

conſervando grata raccordanºa vorrà rimostrarſiſem

pre pronta di corriſpondere con viui affetti, che paleſano

l'affettuoſa ſtima, e la gratitudine degl'animi. Mentre,

però andiamo approntando tutti li rinforzi poſſibili, che il

Capitan Generale và diſponendo intrapreſe tempeſtiue,

da tutte le parti, confermandoſi gl'auuiſi della confuſione

de Turchi, e che l'aſpetto delle coſe ci dimoſtra propitia la

congiuntura all'accreſcimento delle glorie, ben ſapendo,

che alla generoſità di V.S. Illuſtriſsima, e Reuerendiſsi

ma non è circoſcritto il termine, portiamo le ſolite confi

denti richieste per il vigoroſo rinforzo della Squadra del

la ſua Religione, ben certi, vorrà diſporprematuramente

glordini proprii, perche s'appronti, facendola è prima ,

ſtagione tempeſtiuamente veleggiar in Levante unirſi

alla noſtra eArmata, e fiancheggiare con vigore l'intra

preſe, che ſi diuiſaſſero. Non ci dilatiamo è più viue ,

iſtanze, mentre il ſuo zelo pietoſo, e il valore de Caua

lieri eſcludono ogni maggiore impulſo, onde accreſcendo è

ſe ſteſſa gl'applauſi, e le benedittioni vorran conſolarci

con aſſiſtenze tanto pronte, e conſiſtenti. Enoi auguriamo

a VS. Illuſtriſsima,e Reuerendiſsima longhi, e felici glan

ni. Data in noſtro Ducali Palatio die vj Decembris In

dictionexj MDCLXXXVII.

Marcus Antonius Iuſtiniano Dei gratia

E' morto D.Greg"Vº:#io 169o con uni

verſal diſguſto della ſua Religione, e della Chriſtianità

tutta.

Bre
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Breve di Sua Santità in riſpoſta al ringratiamento di Sua

Eminenza per la promotione al Cardinalato del

Signor D. Fortunato Carafa.

D'lecto Filio Gregorio Carafe Hoſpitalis Sancti Ioan

nis Hieroſolimitani Magno Magiſtro.

INNOCENTIVS PP. XI. Dilecte Filiſalutem, e'

Apoſtolicam Benedictionem, etſiad Dilectum Filium no

ſtrum Fortunatum Carafam Cardinalemrenunciandum

valida nobis incitamenta non deerant à preclaris ejuſdè

virtutibus,ac prerogativis, peculiarem tamen etiam in

eo conſilio capiendo rationem habuimus tuorumin publi

ca adverſus Turcas cauſa strenuèpromovenda merito

rum. Quamobrem, illudtibi perſuaſum eſſe cupimus, ne

quaquam poſe te noſtre erga Familiam tuam benevolen

tia magis reſpondere, quàm ſi studia omnia tua,quemad

modum hucuſquefectiti, o facturum non dubitamusin

radiéfa cauſa iuuanda ſedulò impenderis. Hac autem ,

ſpe freti tibi Dilecte Fili e Apoſtolicam Benedictionempe

ramanter impertimur. Datum Roma apud Sanctam ,

e Mariam e Majorem ſub Annulo Piſcatoris die xxvi.

Octobris MDCLXXXVI. Pontificatus noſtri Anno On

decimo.

Marius Spinula.

Dilecto Filio Gregorio Carafa Hoſpitalis Sancti Ioannis

Hieroſolymitano Magno Magiſtro.

i Ilecte Fili, e c. charitati, quate multis nominibus

- proſequebamur non leuem cumulum addiderunt

ſtudioſa, omniſgue plena officilitere,quibus occaſionead

uen
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uentus ad Urbem Dilecti Filij noſtri Fortunati Cardi

nalis Carafe Germani Fratristui,harentes alte cordi tuo,

grati ergà Nos animi ſenſus ob ampliſſimam Dignitati,

adquam eundem Cardinalem eveximus, iterum Nobis

exhibuiſti. 92amobrem pro comperto habere poterisnon

defuturos Nos opportunitatibus, queſe offerent, pradici e

charitatis incrementum luculenter tibi declarandi. eAd

Cardinalem,quod attinet, jspraditus eſt virtutibus, ſq;

praſtat dotibus, ac prerogativis, ut minimè dubitemus,

quin ipſe preclaris AAajorumſuorum pari loco poſitorum

exemplis,in hujus Sancte Sedis gloriam, noſtrumque ſola

tium egregièreſpondeat. Firma interim hacſpe freti Ti

bi Dilecte Fili e Apoſtolicam Benedictionem paternè

prorsùs impartimur. Datum Roma, 3 c. Diequinta

eAprilis 1689. -

Lettera del Rèd'Inghilterra al Gran Maeſtro,con la quale

º" domanda la ricettione nell'Ordine d'un ſuo

;, Figlio naturale.

On Couſin. Nous ſommesſi perſuades de votre zele

pour la Religion Catholique, que nous ne pouvons

douter, que vous n'embraſſiez avec ioye toutes les oca

ſions, qui ſe preſenteront pour la faire eclatter, e comme ,

nous avons une ſatisfaction particuliere à ſeconder vos

bonnes intentions dans des deſſeinsſi louable, nous avons

reſoli, dedier à l'Ordre des Chevaliers de Malte Henry

Fitſyames notrefilz, naturel, qui vous eſt dejafort connà,

e qui lors, qu'il eſtoit à Malte reſentit les effects de vos

bontès, e devos civilitès, dont nous vous remercions;

9uoy que jeune il nemique pas d'experience, carilla deſe

ja eſtè en AMer, e3 en Courſeprès de deux ans contre les

Infideles; Ceſt pourquoy quand vous aurez, regà le Bref
de
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de Sa Saintetè,que nous lavons priè de vous adreſſer ſur

ceſujet, nous eſperons de voſtre bontè, que vous voudrèz,

bien luy donner la Dignitè de Grand Prieur de Angleter

re, le faiſant enregiſtrerſelon lesformes en cette qualità,

e comme nous ne doutonpoint, que vous ne nous accor

dièz cette faveur, nous vous promettons auſ9 tout ayde,

6 aſſiſtence en ce qui nous ſerà poſſible pour la gloire, eº

pour les avantages d'un Ordreſ Illuſtree ſi utile auſer

vice de Dieu,e à la gloire de Son Egliſe.Dieu vous ait en

Sa Sainte garde. Donnè a S.germain en Laye ce 24 Fe

Urter I 689.

Dela e Main du Roy. e Audos de la Lettre.

Mon Couſin. Voſtre affectionè Couſin.

I A C Q V E s R O Y.

A Mon Couſin le Grand Maiſtre del'Ordres de S. Jean

de Ieruſalem. A Malte. L'VVal.

Lettera dell'Ambaſciadore Hautefeuille à Sua Eminenza.

ſopra la domanda fatta da Sua Maeſtà Brittannica

per la Dignità di Gran Priore d'Inghilterra in

perſona d'un ſuo Figlio naturale.

M Onſeigneur. e me donnay l'honneur deſcrire à V.

Eminence le 17 Ianvier comme je m'eſtois preſen

tè auec les autres Ambaſſadeur qui ſe trouvent dans ceſte

cour pour avoir une audience danslesformes de Sa Ma

gestè Britanique, la quelle ne jujeapas à propos, ne vou

lant pas recevoir depareils honneurs vi l'estat des affai

res, e' eſtant en France, depuis le quel temps mayant fait

l'honneur de m'envoyer un Milord deſapart me compli

menter,qui mefit counaiſtre, que Sa e Aajeſtè deſiroit me

voir,o mentretenir; le luy rendis mes devoirs, non com

772º
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me Ambaſſadeur, mais comme un homme de qualitè de

la Cour de France. Elle mefit entrer en particulier dans

ſon Cabinet, o m'ayant temoignè èstre fort ſatisfaite de

la maniere honneſte dont V. Eminence en avoit usè en

vers Monſeigneurſon filº lors,quilallà a Malte Elle me

dit, quelle deſtroit, ſi la choſe èstoit poſſible de le faire ,

Grand Prieur d'Angleterre,ne doutant pas qu'elle nefut

bientòt retablie dansſon Royaume, quelle auroit ſoin de

retirer les biens du dit Grand Prieurè, o di en atta

cher d'autres plus conſiderables, e mème, quelle auroit

beaucoup d'application pourfaire revenir tous les autres.

le l'aſſuray de part de V. E qu'elle auroit beaucoup de

joye de luy complaire, e deluy obeir dans tout ce qui de

pendroit d'elle,que V. Eminence,o toutte la Religion re

cevroit avec beaucou de reſpect, e de ſatisfaction . .

l'honneur, quelle vouloit nous faire, mais que j'eſtois per

ſuadè, qu'ileſtoit neceſſaire, que Sa Majeſtè obtint un

Bref de Sa Saintetè ſur ce ſubjet addreſse à V.Eminen

ce. Il m'aſſurà, qu'il en ecrtroit enceſamment à Monſei

gneur le Cardinal d'Eſte à Rome,le quelauroit ſoin del en

voyerà Malte à V. Eminence; Et comme je ne doute pas,

que V. Eminence ordonne l'enregiſtremät puiſque l'affai

rene peut etre, que tres à vantageuſe, je croy ſelon Aaon.

a vis quelle doit en ecrire à Sa Majeſtè Britānique pour

l'en aſurer avant mème l'obtention du Bref & c. A Ver

ſailles le 16 Fevrier 1689.

AMonſeigneur. De V.Eminence

Le tresumble, &tres obeiſſant Serviteur, & Religieux.

LE BAI L Zr D HAVT EFEV I LEE

- v. - - - D.
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ſ S
F.ſºfº º

D Fortunato datoſi ancor'egli alla vita Eccleſiaſtica.

- fè conoſcere l'amabilità de ſuoi coſtumi congion

ta ad una finiſſima prudenza perciò il Signor Arciveſcovo

di Meſſina D. Simone ſuo Zio l'appoggiò la carica dell'

Amminiſtratione, e Viceregenza della ſua Dioceſi di Meſ

ſina, quale eſercitò per lo ſpatio di molti anni, &ivi fè

- L Il ſpe
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ſperimentare la ſua grande habilità nel governo de ſuddi

ti, e la ſua gran bontà di vita, 8 integrità con grande ſua

lode, e ſodisfattione di tutti. Mà inſorte le rivolutioni

in quella Città nel'anno 1674 , e coſtretto D. Fortunato

uſcirſene per maggior ſervigio di Sua Maeſtà Cattolica, e

per non dar nelle mani di un popolo ſollevato, e che lo

teneva per diffidente, come partialiſſimo della Corona, ſe

guitò è governare la Dioceſi, aſſiſtendo in Melazzo preſº

ſo il Signor Vice-Rè di Sicilia, all'hora Duca di Ferrandina.

E dopò morto nel'anno 1676 il detto Arciveſcovo ſuo

Zio, ſe ne ritornò nella ſua patria di Napoli, dove reſe in

namorati delle ſue dolciſſime qualità,tutti i Cavalieri, che,

havevano con eſſo converſatione.

Mentre D. Fortunato ſtava attendendo è gli ſuoi eſſer

citii Chriſtiani, & Eccleſiaſtici, nella piaggia di detta.

Città, nella promotione de Cardinali fin al numero di

ventiſette, che fe il Pontefice Innocentio Vndecimo

li due del meſe di Settembre 1686 , giorno memora

bile per la preſa della Città di Buda nell'Vngheria, dal

l'armi Imperiali, dalle mani de' Turchi, fù creato Car

dinale Prete, con univerſal contento di tutta la Città;

gl'altri furono Iacopo de Angelis Arciveſcovo d'Vrbi

no Vicegerente di Roma, di Patria Piſano; Opitio Pal

lavicino Genoveſe; Angelo Ranuzzi di Bologna; Maſ

ſimiliano di Kieimburg Germano Arciveſcovo di Saliſ

burg; Veriſſimo de Alencaſtro Portogheſe; Marcello Du

razzo Genoveſe ; Oratio Mattei Romano Arciveſcovo

di Damaſco Luogotenente della Sacra Rota Romana-,

e Prefetto del Palaggio Apoſtolico; Marco Antonio Bar

badico Venetiano Arciveſcovo di Corfù; Carlo Ciceri

di Como; Leopoldo di Colloniza Germano; Stefano le ,

Camus Franceſe Veſcovo di Grenoble ; Giovanni de ,

Geoſſen Germano; Michele Radzieiovvski Polono Veſco

VO
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vo di Vvarmerlanat, Frà Pietro di Salazar Spagnolo Veſco

vo di Salamanca del'Ordine della Mercede; Guglielmo de

Furſtemberg Germano; Giovanni Caſimiro Denhoff Po

lono ; D. Giuſeppe de Aguirre Spagnolo del'Ordine di

San Benedetto; Leandro Coloredo Venetiano della Con

gregatione del'Oratorio di San Filippo Neri; Domenico

Maria Corſi Fiorentino Auditore Generale della Camera

Apoſtolica; Pietro Matteo Petrucci di Ieſi Veſcovo del

la ſua Patria; Giovanni Franceſco Negroni GenoveſeTe

ſoriero Generale del Papa; Fulvio Aſtalli Romano Che

rico di Camera; Gaſpare Cavaliere Romano Cherico di

Camera; Giovanni Gualdieri Sluſio Referendario dell'u-

na, e l'altra Signatura; Franceſco Maria Medici Fiorenti

no Abbate, e Rinaldo d'Eſte Modeneſe. –

Li portò la Beretta il Commendatore di Malta FràOt

tavio Bon del Monte. -

Quanto ſtimaſſe il Sommo Pontefice Innocentio Vn

decimo la perſona del noſtro Cardinale, e le ſue virtù, ſi

vede da una riſpoſta d'una lettera, che ſcriſſe il Principe,

della Roccella, e Botera ſuo Nepote al detto Pontefice ,

ringratiandolo di tal'eminente Dignità conferita al detto

ſuo Zio, le di cui parole, al noſtro propoſito, ſono: Cete

rum Cardinalis ipſius virtutes,tàm multe, ac tàmprecla

reſunt,ut in dies magis gaudeamus, in excelſo eas ad alio

rum imitationem, conſtituiſſe. Et altra lettera di maggior

eſpreſſione ſcriſſe al Gran Maeſtro ſuo fratello, come ſi

diſſe nella ſua Vita.

Li conferì gl'Ordini Sacri, & anco il Sacerdotale,Mon

ſignor D. Diego ſbagnez della Madriz, e Buſtamante,

Veſcovo di Pozzuolo, eſſendo andato per detto effetto,

nella Villa di Pietrabianca, dove all'hora habitava il Si

guor Cardinale. -

E poi nel'anno 1687 nel Conſiſtoro, che ſi tenne nel

Lll 2 lITC

Queſta let--

tera 1 nt1era a

ſi vede nella

vita del Prin

cipe Carlo.
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Nel fol.2 ce.

della ſtam--

pa di Na--

poli.

meſe di Luglio fù creato Veſcovo d'Averſa, Chieſa la mi

gliore del Regno, per eſſervi ſtati ſempre Prelati di gran

qualità, e più delle volte Cardinali, come per la vici

nanza della Città di Napoli, diſtando da quella ſolo mi

glia otto: qual carica ſtà eſercitando con decoro, huma

nità, charità, zelo, con agiutare i poveri nelle loro ne

ceſſità, e diſtribuendo l'entrade della ſua Chieſa, ſecon

do l'Eccleſiaſtiche Conſtitutioni: e non ſolo quelle di det

ta Chieſa, màle Patrimoniali ancora.

Et è coſa degna di conſideratione lo che ſi dice nella.

Vita del Venerabile Servo di Dio Padre Franceſco Olim

pio de Cherici Regolari Teatini, morto li 21 di Febraro

1639 con opinione di gran bontà di vita, ſcritta dal Pa

dre D.Giuſeppe Silos della ſteſſa Religione, ſtampata in.

Meſſina nel'anno 1664, e riſtampata in Napoli nel'anno

1685, che autentica la bontà della vita del detto Padre,

e quaſi uno ſpirito profetico, che hebbe in vita, e la Por

pora Cardinalitia dovvtaſi al noſtro D. Fortunato fin dal

principio del ſuo vivere. Eſſendo che, havendo partico

lare devotione le nobili Matrone nella lor gravidanza, di

chiedere al detto Padre Olimpio, il nome da porre alle ,

loro Creature: Et all'hora ſe gli dava nome di maſchio,

fermiſſima ſperanza concepivano, che maſchio ſarebbe,

ſtato il lor parto, e femina ſe il nome era di femina. Con.

queſta eſperienza andavano molte, è bello ſtudio, a diman

dargliene il nome per ſapere anticipatamente qual ſorte ſa

rebbe lor tocca. Così avvenne à Diana Vittori Nepote,

delSommo Pontefice Paolo Quinto Principeſſa della Roc

cella madre del noſtro D. Fortunato, che eſſendo gravi

da, e per alcuno dolore ſopravenutole, avviſando di ſtare,

sù'l dover partorire, fà preſtamente chiamare, per ſua de

votione, il Padre Olimpio, il quale colà venuto, e diman

dato del nome, che ſi doveſſe mettere al vicino parto,

s'an
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sandò egli, con l'uſata humiltà, ſcuſando, il meglio, che,

potè, e finalmente diſſe , che non era ancor tempo, co

me fù: Perciòche ceſſati per all'hora i dolori, s'avviddero,

facendo meglio il conto, che correva l'ottavo meſe. Ve

nuto poi il ſuo tempo, fù di nuovo dalla Principeſſa chia

mato il buon Vecchio, e chieſto dal Principe D. Girola

mo Carafa ſuo marito, del nome, diſſe incontamente,

92eſto Bambino chiamatelo Fortunato, perche il Signore

gli darà buona fortuna. Partorì la Principeſſa il maſchio,

e chiamollo Fortunato, che è il noſtro Cardinale, del

quale finhora havemo diſcorſo; & è certo, che fù veri

dichiſſimo il Padre Olimpio, perche, benche Fortunato

meritaſſe queſta, 8 altre Dignità maggiori per il ſuo ſan

gue, eſſere, e bontà di vita, nulladimeno ſi deve attribuire à

qualche Divina rivelatione il ſudetto vaticinio,eſsédo che,

la buona fortuna d'un Cavaliere della naſcita del noſtro

D. Fortunato, non ſi miſura con la menſanità , mà con .

qualchegrado ſublime, qual'è la Porpora Cardinalitia, che

la meritò fin da primi momenti del ſuo vivere, ſe pure tal

vaticinio non s'haveſſe da adempire in grado più alto, e ſu

blime di quello,che attualmente ritiene. -

D. Fa



Dº Fabritio primogenito di D. Girolamo riſuſcitò in

ſe il nome, ei preggi dell'Avo, Principe della Roc

cella, e Marcheſe di Caſtelvetere: imagine ricopiata al

vivo da ſuoi maggiori, nella ſoavità de coſtumi, nella pie

tà verſo Dio, nella liberalità verſo de poveri; è queſti

godea egli dar di ſua mano, da una publica fineſtra del ſuo

Pa
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Palaggio, continue, 8 abbondanti limoſine, raro eſem

pio di pietà Chriſtiana in queſto ſecolo corrotto, in cui non

pochi trà Nobili ſi arroſſiſcono della pietà, e fan pompa.

del vizio, quaſi d'un privilegio della grandezza. In tem

po delle paſſate revolutioni della Città, e Regno di Na

poli degli anni 1647, e 48 , fè le ſue parti d'ottimo ſuddi

to, e complendo all'obligationi, nelle quali lo tenevano

poſto il ſuo ſangue, el titolo di Cavaliere; come havemo

detto nella vita del Principe D.Girolamo ſuo padre.

Fù egli dotato dalla natura di gran giuditio, e prudeza,

e quanto charitatevole verſo il proſſimo, altretanto rigido

nell'amminiſtratione della giuſtitia,S&auſtero nel governo

della ſua Caſa,8 educatione de ſuoi figliuoli, gratiſſimo al

di fuori nel converſare, e di tanta eſperienza, che non pen

sò il Conte di Pignoranda in tempo, che fù Vice-Rè in.

queſto Regno, di poter meglio accertare il governo, che,

ſervendoſi delli conſigli di D.Fabritio,quale teneva in ſom

ma ſtima,e veneratione.

Morì in Napoli a 24 Febraro dell'anno 1671 per cauſa,

che volendo ſcendere dal ritirarſi, che faceva a ſua caſa,

dalla carozza del Signor Principe di Scilla D. Franceſco

Maria Ruffo ſuo Camerata, per entrare nella propria ſua.

carozza, venendoli meno il piede, ſi ſconciò una gam

ba il giorno 13 di detto meſe, quale non oſtanti le diligenti

cure de'Medici,ſi cancrenò:e fù ſepellito in luogo di depo

ſito, in S.Domenico di Soriano di Napoli.

Fù D.Fabritio caſato con D.Agata Branciforte, una del

le più nobili, e celebri Famiglie Ciciliane, figliuola di D.

Giovanni Conte del Mazzarino, e di Graſſoliati, e di D.

Giovanna Branciforte, nata da Giuſeppe Conte di Raco

ya, con la quale moglie procreò D. Girolamo premorto al

padre, e D. Carlo, D.Ilario, D.Simone, D. Margherita Mo

naca nel Monaſtero della Sapienza di Napoli, che tieneno

Il 6
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me di Sore Maria Angelica, dove profeſsò nel meſe di Giu

gno 1659, D. Diana anco Monaca nel detto Monaſtero,

che tiene nome di Sore Agata Maria, dove profeſsò nel

meſe di Luglio 166o, D.Franceſca anco Monaca nel detto

Monaſtero,che tiene nome di Sore Agneſa. D.Giulia, che

ſtà maritata con D. Federico Carafa, figliuolo ſecondoge

nito di D.Vincenzo Duca primieramente di Rapolla,e poi

di Bruzzano, e Conte d'Agoſta in Cicilia, e di D. Ippolita

Staiti Marcheſe di Brancaleone,e Conteſſa d'Agoſta,eſſen

doſi detta D. Giulia collocata in matrimonio con detto D.

Federico, per eſſer queſto più proſſimo di grado alla Caſa.

del Principe della Roccella ſuo Nepote,8&anco per eſſer in

età più proportionata alla ſudetta D.Giulia, che non ſareb

bero ſtati gli ſuoi Nepoti Duca di Bruzzano, e ſuo fratel

lo,all'hora d'età molto giovanile.

D. Ilario, e D. Simone morirono fanciulli.

DI
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DI D. CARLO MARIA
P.R I MOG E IN I TO D E L PR I N C I P E

D. F A B R I T I O,

Principe della Roccella, e Butera, Grande di Spagna,

C A P O X XVI. E T u L T I M O.

Icino le rive del Fiume Sagra giace antichiſſima Cit

tà, che dal Monte, in cui ſtà ſituata, tenne, trà gli

M m m dIl
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antichi di Caulonia il nome: In queſta , Caſtelvetere,

hoggi , Metropoli dei ſuoi Stati nel Regno di Napoli

nella Calabria di là, nacque l'Eccellentiſsimo Signor Prin

cipe di Butera, e della Roccella, a 22. di Febraro ad ho

re ſette, e minute 4o dell'anno 1651; E nel naſcere, a

giubili della ſua Caſa, corriſpoſero gli applauſi del Cielo;

Mentre quella, con ſollennità indicibili, e con triplicate,

ſalve del Caſtello, e della Città, ne feſteggiò il natale, e ,

particolarmente, che dopò molte Lune, ſpuntò queſto

Sole ſommamente deſiderato da ſuoi; E queſti con le ſal

ve di terribili tuoni , ch'in quel medeſimo punto ſi ſen

tirono con terrore, ſollennizzò la naſcita d'un Grande,

che ben dovea nell'attioni grandioſe, eſſere un tuono de'

Principi.

Sortì nel Santo Lavacro il nome di Carlo ; nelgoverno

de Genitori quell'educatione più nobile, che ben ſi con

veniva a nobiliſſimo Soggetto; e nella Scuola d'eruditi

Maeſtri,d'apprendere,con felicità d'ingegno,la Grammati

ca , e l'humane lettere, la Rettorica, e la Filoſofia, la..

Legge, e la Matematica, e gli eſſerciti tutti Cavalereſ

chi ſtimati proprii per un Principe. Grande dunque nac

que, per Grande il Cielo lo manifeſtò, Grande creſcè nel

le ſcienze, e nelle virtù, e per Grande da tutti fù tenu

to, quando toltogli Iddio il padre, prendendo le redini

del governo di ſua Caſa, e de ſuoi Stati, di ſaggio ma

“turo, in immatura età, d'un ſommo giuditio, profondo

ſapere, accreditata prudenza. -

Dovea queſto Eroe accoppiarſi ad una Eroina, eſſen

do hormai tempo di transfondere à poſteri, e l'antica.

Nobiltà del ſangue ricevvta dagli Antenati , e l'aureage

neroſità dell'animo acquiſtata dalle virtù; Mà il Cielo, ch'à

ſuo conto ne maneggiava la protettione, fe naſcergli ap

punto una Dama ai Gran Signori del Vaſto, che ſe li man

C3
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ca il titolo di Reina, ha Grandezze, per eſſerSourana ,

ampiezza di Stati per Dominio, antichità di ſangue per

Nobiltà. Dama, che non hà che invidiare a le più rino

mate, e conſpicue Donne de paſſati ſecoli; raccoglien

doſi in lei ſola, con univerſalità, ciò che in eiaſcuna di eſſe,

in particolare ſi celebra: Dama, ch'è bella nel corpo, ſa

puta nell'intelletto, ſapiente nell'anima: Nel ſembiante

maeſtoſa, nel portamento grave, nel diſcorſo affabile, :

modeſta ne geſti, circonſpetta nelle parole, prudente ne'

fatti: Tutta benigna, tutta pia, tutta ſanta, e tutta in.

tutto. Queſta, ch'è l'Eccellentiſsima Signora D. Iſabella.

d'Avalos, diede il Cielo al Signor Principe, per degniſſi

ma moglie, e ne ſeguirono i ſponſali.

Appena ritiratoſi con sì degna Spoſa, a ſuoi Stati, che,

ſe li preſentò l'occaſione di manifeſtare al ſuo Rè per mez

zo di rilevantiſſimi ſerviggi,l'obligatione di ſua Caſa, la fe

deltà del ſuo Caſato. Tumultuò la Città di Meſſina, e nel

cuor fedele del Signor Principe, nacque lo ſtimolo di ſov

venir l'Armi Spagnuole, ivi raccolte per debellarla: Trà'I

penſiero , e l'eſecuzione non vi fù mezzo, mentre al

l'aſſediato Caſtello del Salvatore, fe per piùtempo capita

re molte barche di provianda; E formato un Reggimen

to di cinquecento de ſuoi vaſſalli, che ſquadronati più

volte nello ſpatioſo piano del Caſtello, ſi reſero dalla ſua.

direttione ben inſtrutti nelle regole della militar diſciplina,

l'inviò ſotto la condotta di D. Giuſeppe d'Aragona ſuo

Feudatario, di quattro Capitani, & altri Officiali, in Reg

gio, à diſpoſitione di quel Comandante; da dove poi dal

Signor Prior Carafa ſuo Zio, fù condotto sù la Squadra.

delle Galere Geroſolimitane in Melazzo ſotto gli ordini

di quel Vice-Rè, che ammirando attione sì heroica, e,

grande, non laſciò d'eſagerarne,con vive eſpreſſioni in

publico, con la grandezza, e validità del ſoccorſo, la ſo
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disfattione, e gradimento del ſuo Rè, così vantaggioſa

mente ſervito dal Signor Principe. In quella piazza d'armi

ſi trattenne per molti meſi, intervenendo a tutte quelle,

Fattioni più ſanguinoſe, che gli eran comandate ; eſſen

do,con invidiata puntualità, ſodisfatto intieramente gior

no per giorno da Miniſtri a ciò deputati, dall'Erario del

Signor Principe, che ſoprabondando nelle finezze dovv

te al ſuo Principe, mandò anche in guardia di Reggio,

due Compagnie, che à ſue ſpeſe ivi dimorarono lungo

tempo, oltre il pagamento di molte ſomme di contanti,

fatte più volte per l'aſſoldo di più Soldati à cavallo, dona

tivi eſtraordinarii di più migliara di ſcudi, e mantenimen

to di felluche armate per aſſociare l'altre, che armate ha

vea il Vice-Rè di Napoli. Attioni molto ben conoſciute

dal ſuo Monarca, che con più lettere ſcritte al Signor

Principe, 8 à i Vice-Rè di Sicilia, e Napoli, accreditava

l'eſtimatione, che faceva di ſimil Perſonaggio. Vna di

dette lettere è la ſeguente:

Copia di Lettera ſcritta dal Rè CARLO SECONDO,

e dalla Reina ſua Madre al Principe della

Roccella D. Carlo.

eAlluſtre Principe dela Rochela primo.

EL REY, Y LA REYNA GOVERNADORA,

Luſtre Principe dela Rochelaprimo. Hè entendido por

carta de l'Iluſtre Marques de Astorga de 31 de eAgo

ſto dete año, la manifeſtacion de fidelidad y afecto, que

haveis moſtrado,ſendo muy conforme à lo que ſiempre ha

veisexecutado en el Real Servicio, y à lo que devo eſperar

delas obligaciones de vueſtra ſangre , en que procedeis

muy
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mu) igual a la confanzia, que hago de vueſtraperſona .

º reconociendoporſervicio muyparticular, la demonſtra

toº º que en la ocaſion preſente del frangente de e Meſina

haveis echo, haviendo remitido al Sargento e Aayor Si

moneto Roſi Governador de Rixoles quattrociento hom

ºres. He querido daros lasgracias, que mereze eſteſervi

cio. I os encargo la continuacion, haſta que esten com

pueſtas las inquietudes de Meſina. Qae de todo lo que ,

obrareiseitarè con particular memoria para honraros, ſy

favorezeros. De Madrid a 2 1 de Noviembre de 1674.

Y O LA REYNA.

Quiros Secretario.

Hereditò in queſto tempo il Principato di Butera in.

Cicilia per morte di ſuo Zio materno, D. Giuſeppe Bran

ciforte Principe di Butera, e con eſſo non ſolo il Titolo di

Grande delle Spagne; benche Grande ſempre ſtudiò d'eſ

ſere con Geſti heroici, con Fatti illuſtri ; Mà anche le ,

preminenze d'eſſer Primo Signore del Regno, Capo del

Parlamento, e Generale del Servigio tutto militare diCi

cilia, oltre le molte prerogative, che ſolo il Principe di

Butera può godere; Màanco e le ricchezze per la copia ,

e fecondità de Stati, ch'abbraccia, per le buone, e belle

Città, e Terre, che poſſiede, e per i ricchi, e nobili vaſ

ſalli, che domina. -

In quale occaſione,havendo il Signor Principe dato

parte à Sua Maeſtà, che Dioguardi, d'eſſer ſucceduto al

detto Principato, & al Grandato di Spagna, e perciò ſup

plicatoli, che ſi degnaſſe empararlo nel poſſeſſo di detto

Principato, e Grandato; Sua Maeſtà li riſpoſe con carta

molto corteſe, che ſiegue:

E L
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E L R E Y.

I" Principe de Buteraprimo. Haſe recivido vue

ſtra carta de 22 de e Abril de eſte año, en que dais

quenta, de que porfalecimiento del Principe de Butera.

D. Ioſeph de Branchiforte vueſtro Tio (que muriò ſin ſuc

ceſion) haveis heredado ſu Eſtado, y Caſa, expreſando

vueſtro amor y zelo è miſervicio, y ſuplicandomeſe os

continuen los honores, quegoXava la referida (aſa, y vi

ſta vueſtra repreſentacion,i. atendiendo è que, como re

ferishaveis ſucedido en dicho Eſtado de Butera, he beni

do, en que ſe os conſerven todos los honores, que por esta.

raXonospertenecen, como alimmediato anteceſſor, ya los

demas, que la hanpoſeido, fiando de vueſtras obligacio

nes corriſpondereis, como haſta a qui, al entero deſempe

fio, y cumplimiento de elas, ſerialando os en eſta confor

midad en todo lo que mas pueda conducir à mi Real Ser

avicio. De Madrid è c de lulio de 1676. -

Y O E L R E Y.

eAngulo Secretario.

ToRRE REG. VIDIT DENSI REG.

VID1T GAETAREG. VID IT MoNGHE REG.

VIDIT GvERRERIvs REG.

In aſſenza del Signor Principe, ne preſe il poſſeſſo il Si

gnor Priore della Roccella, hoggi Gran Maeſtro della.

Sacra Religione Geroſolimitana, che per trè anni lo go

vernò; dopò de quali ſi portò il Signor Principe à conſo

lar quei Stati, e Vaſſalli, che deſideroſi del ſuo giuſtiſſi

II1O s
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mo, & inſieme dolciſſimo governo, di cui frà eſſi, da.

molto tempo ne precorſe la fama, lo riceverono più col

cuore nelle mani, che con le dimoſtrationi pompoſe, 8.

apparenti, con le quali cercarono fuori, e dentro delle ,

loroCittà,honorare con ſingolarità non inteſa,illoro nuo

vo Signore; Che non contento di comandare, braman

do ſempre l'occaſioni di ſervire la Maeſtà del ſuo Rè, per

maggiormente accertarlo della finezza del ſuo affetto, ſe,

li preſentò la congiuntura, nella quale manifeſtò con la.

grandezza del ſuo talento, quella del Real Servigio.

Al Parlamento, che ſuol convocarſi in Cicilia ogni

triennio, ove ſi confirmano, ſtabiliſconſi, e ſi prendeno

gli eſpedienti più neceſſari, per il ben publico del Regno,

e per il maggior ſerviggio del ſuo Rè,toccò la prima volta,

che fù nell'anno 1681, goderla preſenza, ammirar la vir

tù , aſſaggiari conſigli, e ſperimentarla prudenza, prat

ticar la giuſtitia, riverir il decoro, oſſequiarla coſcienza ,

ſeguir l'eſempio del Principe, che come primo Signor del

Regno, preſiedè in detto General Congreſſo, in qualità di

Capo, riverito, oſſequiato, ſtimato, ammirato; Dan

do ordini, coſtituendo leggi, diſtribuendo Ambaſciarie,

ricevendo Ambaſciadori, proponendo partiti, riſolven

do difficoltà, aſſentando reſolutioni, con animo, con de

ſtrezza, con applauſo, con quiete. E benche le differen

ze (valevoli per pregiuditii irreparabili) inſorte ingiuſta

mente per cauſa di vana convenienza, da Monſignor Arci

veſcovo di Palermo, pareſſero, che foſſero per diſturba

re, & inquietare, la, con tanti mezzi, procurata unione,

de Parlamentari, furono queſte cagioni ben grandi, di

render paleſe da per tutto, quella gloria riſtretta trà confi

ni della gran modeſtia del Signor Principe, che prepo

nendo alle proprie ſue convenienze, il ben comune, e l

Real ſerviggio, vinſe ſe ſteſſo, reſtando all'incontro vitto
l'1O
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rioſo degli animi univerſalmente di tutti, ch'ammirando

la prudentiſſima, 8 accertata condotta del Signor Prin

cipe, con maggior concetto di ſua perſona, ſollevarono

alle ſtelle il glorioſo ſuo nome, dandocene i ringratiamen

ti più cordiali, e con eſſi, gli animi loro favorevoli per la

deſiderata conchiuſione , come ſeguì, del convocato

Parlamento.

Con queſta congiuntura vidde, & ammirò la Città di

Palermo la pompa della comparſa, la liberalità della ſpe

ſa, la magnificenza della Corte, l'affabilità dell'animo, la

modeſtia della vita, il decoro della perſona del Signor Prin

cipe: e ſopra tutto l'imperturbabile quiete della ſua nu

meroſa Famiglia: Calamite, che traerono ad un conti

nuo, e riverito corteggio, ad un ſingolare, &affettuo

ſo oſſequio, gli animi, e le perſone di tutta la Nobiltà, i

cuori, e la preſenza di tutto il popolo.

Per l'eſito felice del Parlamento ſtabilito con tantipru

dentiſſimi, e generoſi mezzi dalla ſavia condotta del Si

gnor Principe, ne ricevè egli dal Vice-Rè di quel tempo, i

ben meritati ringratiamenti in nome del Rè Cattolico,che

poi con lettere particolari gli atteſtò il gradimento dell'o-

perato, la ſtima della perſona, e la memoria, che ſem

pre haverebbe conſervata di ſervigi così rilevanti: le let

tere ſcritte per detto effetto dal Rè Noſtro Signore Carlo

Secondo, ſono le ſeguenti:

Copia di Lettera del RèCARLOSECONDO al Prin

cipe di Butera D. Carlo Carafa.

Al lluſtre Principe di Butera primo.

E L R E Y.

I" Principe di Butera primo. Recivioſe vueſtra

carta de 16 de Deciembre en queme repreſentais,que

ha
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haviendo convocado Parlamento mi Wirrey Conde de ,

Santo Estevan, ospuſſteisen camino con toda celeridad,

para aſtir à el como cavo, y primera vox del brago mili

tar, reſgnado a quanto ſe ospropuſieſe de mi TReal Servi

cio, y referis el reparo del Arcobiſpo de Palermo en con

ferencias, que havian de preceder, y afecto con que aten

diſteis à que no ſe retardaſe, por eſtomi Servicio, niſe de

jaſſe de perfeccionarel Parlamento, y viſto, he reſuelto

mandar reſponderos, que me ha devido muyparticular

gratitud, la buenaforma, 9 finega, con que os portaſteisen

eſta controverſia y el amor yzelo,con que en eſta ocaſion

me haveis ſervido, lo que tendrè muy preſente parafavo

receros en las que ſe ofrez.can. Dec Madridà 9 de Mar

go I 68I.

Y O EL REY.

Buſtamante Secretario,

Copia d'altre Lettere al Principe, 8 al Vice-Rè di cia

eAl Iluſtre Principe di Butera primo,

-
E IL R E Y.

I" Principe de Butera primo. Hè viſto vueſtra.

carta, en que referis los motivos,que tuvo el Argobiſ

po de Palermo, parano volveros la viſita, que le hicisteis

con el Pretor, còtraviniendo a lo que ſe hà eſtilado otras

veXes en las luntas, que preceden à las Cortes de los tres

bragos, que componen eſte Reyno, y enterado deello, y de

lo que me hà repreſentado ſobre la materia el Conde de

Santo Eſtevan, hº querido manifeſtaros la gratitud, con

Nn n que
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ue quedo dela cordura, con que osportaſteis con el Argo

li en eſta ocaſion, y daros muyparticulares graciaspor

elzelo, fineka, que haveismanifeſtado en la perfeccion.

del Parlamento por mi mayorſervicio; advirttendo os,

queparaque en lode adelante noſe encuentreneſtosincon

venientes,hè mandado ſe de providencia è la forma, que

ſe hà de obſervar en los Parlamentos venideros, como lo

entendereis del Virrey. De eAadrid à 13 de e Aargo

I 68 I e

- Yo EL REY.

D.e24anuel Franceſco de Lira.

E L R E Y.

I"Conde de Santo Eſtevanpariente,mi Virrey, Lu

garteniente,y Capitan General del Reyno de Sicilia.

Haſe recivido vueſtra carta de 12 de Deciembre, en que

referis, queſiendo estilotan continuamente obſervado,

que à lastres Iuntas,que haze eſte Reyno en Cortes,con

ſeparacion de cadauno delos tres bragos, preceden tres

conferencias ſiempre, queſe han hecho, hàſido la primie

ra, concurriendo elprimertitulo de el Reyno, y el Pretor

de Palermo en caſa del Arcobiſpo, la ſegunda el Argo

biſpo, y Pretor en la del titulo, y en la tercera ambos en

la del Pretor, ſe hizo en eſtafee , la primera en caſa del

Arcobiſpo, y haviendole aviſado para la ſegunda el

Principe de Butera, ſe eſcusò el Arcobiſpo,con motivo de

que ſiendo el primiero delos tres, no devia ir à la del

Principe, ni è la del Pretor, paraque diſo haver à ſu fa

vor el ultimo acto del Parlamento del Principe de Ligni,

en que no huvo eſtas Iuntas,lo que confeſan Butera, , el

Pretor, pero diciendo lashuvo en las demas anteceden

les,
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feº 'ſntiendo, que)à el Argopiſpo los deio irà ſu caſa

le bicieſe eldeſaire de noir à lasſuyas, quando eſte cà

carſo no tieneformalidad alguna dependenciani del re

ſalta 4éto poſitivo de mayor dignidad, ſino una mera ca

ferencia, y viſita de corteſia entre perſonastandignas

or ſi, tanto mas por repreſentar à hora la Nobleza y

Ciudades de el Reynos y decis, que peſando el ſentimien

to, con que eſtos Cavalleros han quedado, y los inconve.

nientes,que pueden reſultar à mi ſervicio,en eſtas ocaſio

nes deſemeiantes novedades, juzgais convenir, que yo

mande dar ſatisfacion à la Nobleza, declarando, queen

elprimer Parlamento,que ſe celebrareſe hagan de hazer

las tres Iuntas, o conferencias delos tres cavos delos

bracos; la primera en caſa del Eccleſiastico, la ſegun

da en la quefuere cavezia del Military la tercera en la

del Pretor de Palermo, 9 que lo miſmo ſe haya da obſer

var en los Parlamentos ſiguientes, ſempre que acorda

fen los trescavos hazer eſtas Iuntas, dejando, como por

. lo paſado, è ſu arbitrio elhazerlas, o no, pero que en el

primero ſiguiente Parlamento ſe haga preciſamente, pa

raque eſtos vaſſallos entiendan no ha verſido de mi Real

agrado la novedad y viſto hè reſuelto conformarme en

todo con lo que me repreſentais, y que en el primier Par

lamento, queſe celebrare, ſe hagan preciſamente lastres

Iuntas, o conferencias delas tres cavezas delos tres bra

pos, querepreſentan el Reyno la primera en caſa del Ec

cleſiaſtico, la ſegunda en la que fuere cavo del Mili

tar, y la tercera en la del Pretor de Palermo, que lo

miſmo ſe obſerve en los ſiguientes Parlamentos ſiempre,

ue acordaren las tres cavezas hazer eſtas Iuntas, de

jando como porlo paſado,alarbitrio de ellos elhazerlaio

no, pero en el primer Parlamento, queſe celebrare es mi

voluntad ſe hagan preciſamente; 5 en eſta conformidad
Nn n 2 0S
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OS' encargo,) mandoſe cumpla, y obſerve y que paraſu

execucion deis las ordenes neceſſarias.

7 porque el Principe de Buteramehà eſcrito en eſta ,

materia,hè mandadoreſponderle,manifeſtandole mi par

ticular gratitud dela buena forma, finezia, con que ſe

portò en eſta controverſia y tambien ſe eſcriviò al de Po

zo Real en reſpueſta à carta ſuya ſobre lo miſmo. De

Madrid a 9 de Marzo de 1681.

Y O E L R E Y.

Con ſeiales del Conſejo.

Baſtamante Secretario.

E L R E Y.

I" Conde de Santo Eſtevan pariente, mi Virrey,

y Capitan Generalen el Reyno de Sicilia. En carta

de 12 de Deciembre del año paſadoreferis eleſtilo, que

ſe hà obſervado ſiempre en las Iuntas, que preceden à

las Cortes, que haze eſte Reyno delos tres bracos, quale

componen, y que haviendoſe hecho la primera en caſa del

Arpobiſpo, concurriendo el primer titulo, y el Pretor, ſe

eſcusò el Argobiſpo de irà la deltitulo, deſpues de haver

eſtado los dos en laſuya, y que para obviarlos inconve

nientes, que repreſentais,y dar ſatisfacion à eſſa Noble

za, teneis por conveniente ſe declare, que en el primer

Parlamento,queſe celebrareſe hayan de hazerpreciſa

mente las tres conferencia delas trescavezas, que re

preſentan el Reyno, laprimera en caſa del Eccleſiaſtico,

laſegunda en la de quefuere caveza del Militar, y la .

tercera en la del Pretor de Palermo) que lo miſmoſeha

-- - --- - - -, ya
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Jade obſervar en los Parlamentosſguientes ſempre que

acordaren las tres cavezas hazer eſtas Iuntas,dejando

como por lo paſado, a ſu arbitrio, el tenerlas,o eleſcuſar

las, por las conſideraciones, que me repreſentais, y aten

diendo a ellas me hè côformado con lo queme proponeis, y

queſe executey obſerve aſſi inviolablemète, y porque eſta

mi declaraciony deliberacion quede aſentada para lo de

adelante, dareis la orden, que convenga,en virtud de ,

eſte deſpacho, paraqueſe note, y conſte donde ſea neceſſa

rio, yvea eſta Nobleza lo que ſe atiende à favore cerca

por tantas conſideraciones, y por el merito, que hà hecho

nuevamente en el ſervicio, que ha concediao en Parla

mento; y al Principe de Butera, por lo que me haveis re

preſentado,del acierto de ſu proceder en eſte caſo,hè man

dado ſe le eſcriva en la forma,que vereis por la copia del

deſpacho adjunto, que pondreis en ſus manos. De Ma

drid à 13 de Marzio de 1681.

Y O E L R E Y.

D.Manuel Franceſco de Lira.

Gl'intereſſi di ſua Caſa lo chiamarono a gli Stati, dove,

preparandoſi per la partenza per Napoli, fù fatto conſa

pevole dall'Eminentiſsimo Signor Gran Maeſtro ſuo Zio,

del deſiderio, che teneva di abbracciarlo aſſieme con la.

Signora Principeſſa, e che poteva ben contentarlo, per

dendoſi molto poco camino dall'intrapreſo viaggio ; Si

piegò volentieri il Signor Principe à conſolar non ſolo

Sua Eminenza, 8 è ſodisfar l'animo proprio, ambitioſo di

vederun Zio di tanti meriti, e grandezze, come per fa

vorir l'iſtanze della Nobiltà tutta di quella Religione; che

bramava autenticare, nel ricevimento di sì degnì Nepoti,

l'eſti
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l'eſtimatione, che teneva di sì degniſſimo Zio ſuo So

vrano.

Quindi incaminatoſi per la volta di Aguſta, luogo del

l'imbarco, fù incontrato per più miglia fuori, da due Com

pagnie di Cavalleria, che ſtavan di preſidio in detta Città;

dove avvicinatoſi, fù ſalutato da più ſalve di quelle For

tezze, & altretante dalla medeſima Città, alle quali cor

riſpoſero moltiplicati tiri della Squadra delle Galere della

Religione, ch'in quel Porto,da più giorni,ſtava attendédo

l'arrivo del Principe per traſportarlo in Malta,ſecódo l'or

dine havvtone da quel C6ſiglio:8 il Signor Principe giun

to al Palazzo preparato per l'alloggio, fù ricevvto con più

ſalve,dal Terzo di Fanteria Spagnuola ſquadronato in quel

piano, da ſaluti dell'inſegne ſpiegate, e da gl'inchini di

quel Maeſtro di Campo, che con tutti gli Officiali mag

giori della Militia, ſervirono i detti Signoriſin alle ſtanze:

ritirandoſi il Reggimento, e reſtando una Compagnia di

guardia, che ſi mutava ogni 24 hore. Con quale occa

ſione pompeggiò la magnanimità del Signor Principe, che

per molti giorni di dimora, ch'ivi fece, per il tempo con

trario al navigare, laſciò ſegni ſtraordinari di generoſali

beralità, della quale participarono medeſimamente le Ga

lere di Cicilia, che d'ordine di quel Vice-Rè, dovean ſervir

il Signor Principe nel viaggio, che poi furonlicentiate, ri

guardo a quelle di Malta.

Nel medeſimo tempo comparve alla viſita del detti Si

gnori,il Signor Generale della Squadra D.Antonio Correa

Portogheſe, Cavaliere di gran merito, sì per l'antica no

biltà di ſua Caſa, come per il valore, e virtù, ch'adorna

no la propria perſona, preceduto da Capitani, 8 Offi

ciali di dette Galere, che per tutto il tempo del ſoggiornò

in detta Città, aſſiſterono appo l'Eccellenze loro, come ſi

milmente gli Officiali tutti della Militia Spagnuola, che

ilOIl
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non laſciarono atto per minimo, che foſſe d'oſſequio, con

che non haveſſero riveritole di loro perſone; E nell'uſcir,

che ſi faceva di caſa, è per udir Meſſa, è peraltro, ho

ra il Signor Generale , hora il Gran Maeſtro di Campo,

ſervivano di braccio detta Signora, che corriſpondendo,

con corteſiſſimi gradimenti, è gli atti così oſſequioſi di

quei Signori, era a medeſimi impulſo di maggiormente,

inchinarſi al merito di così gran Dama.

Venne il giorno dell'imbarco, e fù di gara frà le For

tezze, Città, e Galere, per le ſalve, con che di continuo

accompagnorono la partenza: le Galere tutte con gala di

Stendardi, Bandiere, & impavizzate, e preciſe la Capi

tana, riceverono i Signori Principe, e Principeſſa col con

tinuo ſparo dell'artigliaria, e Soldateſca, ogn'una con l'or

dine ſuo: Tutta la Famiglia compartita frà eſſe, godè da.

quei Cavalieri, e Capitani, quell'honore, e quel luogo,

come ſe fuſſero i propriiPadroni. Ma il Generale, alle per

ſone dell'Eccellenze loro, profuſe in honori, e corteſie,

così riguardevoli, ch'anco il geloſo comando, cedè a

comandi de Signori Principe, e Principeſſa. -

Si giunſe in Malta, e prima d'entrare in quel ſmiſurato

Porto, apparandoſi di nuovo le Galere, ſi viddero ſvolac

chiar li Stendardi per le Fortezze, ordinata la Milizia per

le mura, e l'Iſola tutta concorſa à goder dello sbarco, e,

ricevimento preparato per ordine, e decreti del Conſi

glio, quanto più ſi potè nobile, e ſingolare. In queſta.

dimora giunſe à bordo della Capitana,un Bregantino, che

portava quattro Gran Croci, inviati dal ſudetto Conſi

glio, à dar la benvenuta all'Eccellenze loro; come ſeguì,

con tutta veneratione. Poco dopò il Magiordomo con.

altri Cavalieri di ſuo ſeguito, è paſſar lo ſteſſo complimen

to, à nome del Regnante Gran Maeſtro.

Etecco, che al ben inteſo ſegno, ſi avviarono le Gale

re
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re, con ben ordinata voga, al luogo dello sbarco, dove ſi

trovò alzato un Ponte riccamente tapezzato, che dava.

sù la poppa della Capitana Vſcì d'eſſa, detta Signora, in.

ſedia preceduta dal Signor Principe, e Signor Generale, e

furono ricevvtià piedi del medeſimo Ponte dal Signor

Gran Maeſtro, Conſiglio, e tutt'i Cavalieri in ala, allo

ſparo continuo, e delle Galere, e Militie di terra, e For

tezze tutte della Città, e Porto. Laſcio alla conſidera

tione de Leggitori la tenerezza, e conſolatione, con che

ſi viddero queſto Gran Zio, e queſti Gran Nepoti, degni

per tutte le parti di quelle maggiori eſpreſſioni d'affetto, e

d'amore, che può gareggiare frà ſangue illuſtre, e meri

to grande,

Si poſero in cocchio con queſt'ordine, detta Signora.

à poppa, Sua Eminenza à prora, Sua Eccellenza alla por

ta deſtra, 8 alla ſiniſtra il Signor Generale, e col mede

ſimo corteggio, ſi pervenne nel Palaggio, dove era prepa

rato l'alloggio. L'affabiltà non affettata de detti Signori,

chiamò agli affetti riveriti la Nobiltà, che tutta concorſe,

ſenza intermiſſione è più volte riverirli, ed oſſequiarli, co

me fecero formalmente i Gran Signori del Conſiglio, e le

Lingue tutte delle Nationi,che formalità più ſtimabile non

preterirono, con che poteſſero honorare i ſtimatiſſimi

Nepotidel loro Sovrano. Non uſcivan di caſa, che non

foſſero corteggiati da Signori Gran Croci, e Cavalieri, è

vicenda, per tutta la dimora, ſin'al ritorno; e nelle Chie

ſe, e funtioni d'eſſe, ſi teneva con eſſi, lo ſteſſo ſtile, ch'al

medeſimo Gran Maeſtro, come all'acqua benedetta, cu

ſcino, Evangelo, Pace, Introito, & altro ; Eſſendoſi,

il tutto già detto, e da dirſi, eſeguito con decreti del Con

ſiglio, ſenza de quali non è lecito far coſa alcuna, che è

lo più rilevante in queſto fatto; e ſenza che nè meno Sua.

Eminenza haveſſe dato ſegno, ancorche minimo, di de

ſiderio eſterno. Vna
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Vna ſola volta ſi pransò in publico,e con voti del Con

ſiglio ſi decretò,che doveſſero ſervir Cavalieri,come ſeguì,

con ſplendore,& honore così grande,che la gran Sala Re

gia, dove ſi banchettò, non fù capace, per li moltiſſimi Si

gnori, che vollero aſſiſtere à queſta funtione. Stava nel ca

po della menſa ſotto il Baldacchino l'Eccellentiſs. Signora,

ſotto di lei Sua Eminenza, ch'havea dirimpetto il Signor

Principe,appreſſo di queſti, e dell'Eminenza Sua,ſeguivano

molti Gran Croci,e nel fine di detta,il Signor Generale,che

non perdè mai l'honore in tutta la dimora in Malta,di ſer

vir detta Signora, da Bracciero. Andarono una volta al

Boſchetto,luogo di delitie, &ivi ſi pranzò medeſimamen

te,ſerviti da Cavalieri, e Paggi di Sua Eminenza, che non.

v'intervenne,che fù honore da più conto.

- Laſciarono per ultimo Malta per ſeguitare l'intrapreſo

camino per Napoli, e laſciarono di loro appo quei Nobili,

& Iſolani un vivo deſiderio di rivederli,e ſervirli, riguardo

alle dolciſſime, e corteſi maniere, con che furono trattati,

e ſtimati. E col medeſimo honore, e pompa, con che ven

nero,s'imbarcorono,laſciando pien di tenerezza quel Gran

Zio à piedi del rinovato Ponte,dove ci ſtrettiſſimi abbrac

ci ſi licenziarono; e ſi fè la partenza accompagnati dal gri

do d'un'infinità di gente;chaugurava feliciſſimo il viaggio,

oltre l'inceſſanti tiri della Città, e Caſtelli, ch'allora finiro

no,quando non più sinteſero.

Si ripigliò Porto in Aguſta, che niente meno della pri

ma volta, autenticò con gli effetti il già concepito affetto

verſo sì prezzabili Perſonaggi. E Meſſina, che non volle,

dimoſtrarſi inferiore nell'honoranze dovvte à perſone tan

to Grandi, l'accolſe con le più honorevoli forme, che ſo

glionſi pratticare con Maggiori; Mentre oltre i ſaluti de'

Caſtelli compartiti in più ſalve,e la Compagnia di guardia,

vi furono gli oſſequii più riveriti del Comandanti ſupremi,

O o o e di
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e di tutta la Nobiltà, ch'altre volte pratticata la di loro ge

tilezza, più affettuoſa concorſe à corteggiarli, e ſervirli.

Giunſe il Principe in Napoli, dove non tardò molto,

che dalla Maeſtà del Noſtro Rè fù eletto Ambaſciadore,

Straordinario al Sommo Pontefice Innocentio Vndeci

mo, con queſta lettera: l

E L R E Y.

Luſtre Principe de Butera primo. Haviendoſe dife

rido la funcion dela Acanea eſte año yſehalado Su

Santidad para el cumplimiento deſteadto, el dia quatro

de Otubre venidero; I deſeando To, que eſta celebridad

de mi reuerente obſequio à la Santa Sede, ſe haga con la

decencia y lucimiento, que es taniuſto ; Hèreſueltofar

de vueſtras obligaciones, y zelo a miſervicio, ſu execu

cion, encargando os (como lo hago) el cumplimiento de

lla, y eſperando de vueſtras atenciones, que manifeſta

reissen eſta ocaſion muy corriſpondientes efectos à la eſti

macion, que hago de vueſtra Perſona, y Caſa. De Ma

drid à 12 de Agoſto 1683.

Y O E L R E Y.

D.Manuel Franceſco de Lira.

Nonvogliamo laſciar di dire, che non potendo il Prin

cipe, nelli tempi eſtivi, deſtinati per detta Ambaſceria,an

dare in Roma per adempirla, ne ſupplicò Sua Santità, 8 il

RèNoſtro Signore, che ſi compiaceſſero prorogare il tem

po prefiſſo, e trasferirlo in miglior ſtaggione,per non por

rein pericolo,la ſua ſalute; e tanto Sua Santità, quanto Sua

Maeſtà annuirono benignamente alle ſue ſuppliche, come

ſi vede dalle lettere, che ne ricevè, che ſono le ſeguenti:

- I N
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INNOCENTIVS PAPA XI.

Ileſte Fili Nobilis Vir, ſalutem,e Apoſtolicam

benedictionem. Ex literis nobilitatis tua libenter

cognouimus, te à Catholico Rege ad perſoluendum eiuſe

dem nomine, huic Sancte Sedi, debitum pro Regno Nea

politano currentis anni, cenſun, deputatum fuiſſe. Vt

autemidabſque incolumitatis tua diſcrimine exequiva

leas, precibus tuis annuentes prefixum tempus,uſque ad

natalitios, Seruatoris noſtri, feſtos dies, prorogamus. Ac

Nobilitati tua Apoſtolicam benedictionem peramanter

impertimur. Datum Roma apud Sanctam Mariam

AMajorem ſub Annulo Piſcatoris die jx, Octobris 1683.

Pontificatus noſtri anno octaua.

Dileto Filio Nobili Viro Principi Buteri,

& Roccelle.

Marius Spinola.

Copia di Lettera del Rèper il Conſiglio di Stato.

E L R E Y.

I" Principe de Butera primo. Hanſe receuido

dos cartas vueſtras,en que referis la prompta diſpo

ſicion, con que deſeauais executarla funcion dela Aca

nea, y la notipia de hauer prorogado Su Beatitudelti

po neceſſario, paraque este atto ſe pueda hacer con la

decencia, y lucimiento correſpondiente è el. Tſiendo lo

que con este motiuo expreſais muy conforme à vueſtras

'O o o 2 gran
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grandes obligaciones y fnega os lo agradeſco mucho De

Buen Retiro a 2 de Diciembre 1683.

Y O E L R E Y.

D. Manuel Franceſco de Lira.

Eſſendo il Principe gionto in Roma, ne diede ſubito par

te al Rè Noſtro Signore, dal quale ricevè la ſeguente Car

ta per il Conſiglio di Stato:

E L R E Y.

Luſtre Principe de Butera primo. En carta de 2 paſ

ſado dais quenta de vueſtra llegada è eſſa Corte y

del motiuo, que hauia dilatado la execucion de vueſtra

funcion, de que quedo enterado, 9 ſe eſperanoticia de ha

auerſe cumpliao en este acto con el lucimiento debido, y

correſpondiente è vueſtras obligaciones, y è la confian

i eſtimacion, que hago dellas. De Madrid a 24 de

Febraro 1684.

Y O E L R E Y.

D. Manuel Franceſco de Lira.

I fatti occorſi nel corſo di queſta Ambaſciata, ſi ſono

letti, e riletti nelle Relationi Spagnuola, & Italiana ſtam

pate in Roma, una delle quali è la ſeguente:



FAMIGLIA CARAFA. LIB, I. 477

RELATIONE DELLA SOLENNE CAVALCATA,

Colla quale l'Eccellentiſsimo Signor

D. CARLO MARIA CARAFA

Principe di Butera, e della Roccella e del Sacro Romano Impero,

A M B AS CI A D O R E STRA O R D IN ARIO

DI SVA MAESTÀ CATTOLICA

Preſentò la Chinea alla Santità di Noſtro Signore

I N N O C E N T I O XI.

Alli due di Febraro del corrente Anno 1684.

S C R I T T A

D A E M A N V E L E C A L A V T I

In una Lettera familiare a Monſignor Illuſtriſsimo

FRA RA I M O N D o D E L P o zzo

V E S C O V O D I V E S T E, &c.

Lli due del corrente meſe di Febraro l'Eccellentiſsi

mo Signor Principe di Butera, comeAmbaſciado

re Straordinario di Sua Maeſtà Cattolica, fece lafun

tione, di preſentare alla Santità di Noſtro Signore, laſo

lita Chinea.

Non niego, ch'eſſendoſi fatta questa funtione con una

magnificenza, ch'hà trapaſſato i limiti, forſe di quate al

tre ſi ſon fatte ſin hora, meritarebbe eſſer deſcritta da al

tra penna che la mia,nondimeno ardiſco di farlo,mentre

io non intendo di concettizzarui ſopra, nè d'abbellire la

mia Relatione con fioretti rettorici, ma ſolamente dirap

preſentare con ſincerità, e con ſchiettezza, le grandezze

di
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di queſto Gran Principe, il quale ha voluto in quest'oc

caſione moſtrar nel medeſimo tempo con quanto decoroſi

diſpoſe a ſervire la Maeſtà del ſuo Rè, e dare un ſaggio

alla Corte di Roma, della generoſità dell'animo ſuo; onde

ſenz'alcuna affettatione, nè di concetti, nè di parole, an

derò deſcrivendo tutto è V.S. Illuſtriſsima nella miglior

maniera che miſarà poſſibile.

Non eſſendoſi preſentata la ſolita Chinea nel meſe di

Giugno dell'anno paſſato 1683, com'è ſolito farſi, nel gior

no della vigilia di San Pietro, per li motiui, che ſaranno

ben noti a V.S.Illustriſsima; ſi compiacque Sua Mae

ſtà Cattolica nominare l'Eccellentiſsimo Signor Princi

pe di Butera per Ambaſciadore Straordinario, a fare ,

queſta funtione,con ſua Real Cedola in data della dodeci

d'Agoſto paſſato. Arrivato quest'auuiſo à S. E, nelſe

guente meſe di Settembre, cominciò a metterſi in ordine,

con fare quei preparamenti, che ſtimò proportionati, così

alla grandezza del Perſonaggio, che veniua àrappre

ſentare, come à quella dell'animoſuo generoſo; e furono

tali, che ſaranno memorabili è tutta la poſterità, mentre

Roma non ha perauuentura viſto, in tutti li tempi anda

ti,un trionfo ſimile a quello, che rappreſentò S.E. in que

ſta funtione. -

Anderò per tanto deſcriuendo tutto a V.S.Illuſtriſsi

ma con quel miglior ordine, che potrò, cominciando dal

giorno, cheSE partì da Napoli, che ſeguì alli quindeci di

Decembre paſſato, giorno di Mercordi, notabile per eſſer

anco in un ſimil giorno ſeguita la Caualcata. Le pioggie e

continue che vi furono in quel meſe, non permiſero che Sua

eccellenza poteſſe arriuare à Sermoneta,cheſtà trentacin

que miglia lontana da Roma prima del Mercordi ſeguen

te,oueto godeuo l'honore di starlo attendendo,con una mu

ta a ſei del Signor Marcheſe de Cavalieri: e Arrivò ivi

S. E.

-
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S.E sù le 2o hore, e la ſera medeſima giunſe à Velletri, in

contrato cinque miglia, fuor di quella Città, dal detto Si

gnor e Marcheſe de Cavalieri, e Signor Marcheſe ginet

ti, ch'à tal'effetto venivano incontro con un'altra muta, e

fu alloggiato nel belliſſimo Palazzo di detto Signor Mar

cheſe Ginetti, il quale così l'iſteſſa ſera, come la mattina ſe

guente, compli con S. E con ſplendide (zia proportionata .

alla grandezza dell'animo ſuo generoſo.

La ſera del Giovedì ſeguente,che fà l'antevigilia del

la Natività di Noſtro Signre, sù le 23 hore giunſe à Ro

ma Sma 6ccellenza , e benche haveſſe fatto l'entratapriva

tamente, ciò non oſtante fà incontrata circa ſei miglia lon

tano da Roma,da una quantitàgrande di mute a ſei, ma -

date da diverſi Cardinali, Principi, e altri Signori, trà

le quali vi furono trè mute piene deſuoi medeſimi gentil

huomini, ch'eſſendo gionti in Roma alcuni giorni prima -

di Sua &ccellenza, furono poi anco queſtiad incontrarla.

AndòS.E à drittura nel Pala Koedldobrandini vici

no Monte Cavallo che è del Signor Principe Panfili,eper

che queſto non era capace della numeroſafamiglia, che

conduſſe al ſuo ſervitio, fù neceſſario ſervirſi anco d'un'al

tro Palazzo ivi vicino, ch'è del Signor Giulio Florentii,

nel quale fu accommodata la maggiorparte de Gétilhuo

mini, e degl'altri ſervidori di S.E è ſtata per tal motivo

conſiderabile la ſpeſa fatta per il mantenimento di tanta

gente poiche sannoveravano ventiquattro gentilhuomi

ni, ſedici Paggi, quattro e Aiutanti di Camera,trenta ſtaf

fieri,oltre il Decano dodeci lacchè,due Trombetti, dicedot

to Cocchieri,e dieci moz, zi di ſtalla. V'era anco il e Mae

ſtro de' Paggi,il Cappellano il Confeſſore, un'Architetto,

il Guardarobba, ſcopatori, e un Sartore con più lavo

ranti, e oltre di queſti v'erano diverſi cochi, ſottocochi,

Credentieri, e ſottocredentieri, Buttiglieri, diſpenſieri,

--- --- ſpor
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ſportaroli,63' altre perſone destinate al ſervitio delle cre

denze,buttiglierie, diſpenſe,e cucine.

Era tutta queſta gran moltitudine di gente,chaſeen

deva al numero di centotrentaſei perſone ſalariata, e

trattata nobilmente à pranſo èſpeſe di S. E di modo, che

biſognava far diverſe tavole ogni mattina, e ogni ſera,

ſecondo la diſtintione delle perſone, e per eſſer d'inverno,

tutti li letti de Gentilhuomini, Paggi, e altre perſone

di riſpetto furono accommodati con trabacche nobili di

damaſco, e le ſtanze erano continuamente riſcaldate co

fuochi continui da per tutto, di maniera tale, che la Città

di Roma,ſe bene avvezza alle magnificenze, ſtupì alla

conſideratione d'una ſpeſa così ecceſſiva, che durò il ſpa

tio di molti meſi. -

Era ſtabilito da Sua Santità ilgiorno della preſenta

tione della Chinea nella feſta degl'Innocenti, ma per di

verſi motivi fu poi prorogato a quello della Purificatio

ne. Si trattenne però S.E. in tutto questo tempo in Ro

ma con ſplendidezza incredibile: e perche la Santità di

Noſtro Signore per qualche indiſpoſitione patita non ha

potuto dargli ſubito la prima udienza, ſi compiacque

concedere a S. E la gratia, forſe non conceſſa ad altri

ſin'hora,che poſſa prima d'eſſere a piedi diSuaSantità,

viſitare tutto il Sacro Collegio de Cardinali,e eſſergli

dal medeſimo reſtituite le viſite. Però doppo haverS.E.

ricevvti li ſoliti complimenti da tutti li Signori Cardi

nali, Prencipi, e altri Perſonaggi della Corte permez

zo de loro Gentilhuomini, la maggior parte de quali

mandarono a complire la medeſima ſera ch'arrivò in

Roma,furono di perſona molti Prencipi, e altri Perſo

naggi qualificati a viſitar S. E la quale andò a tutti re

ſtituendo le viſite, e in queſto tempo doppo haver viſi

tato il SignorCardinal Decano, continuò a viſitare tutti

- - l'altri
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l'altri Signori Cardinali, da quali doppo gli furono reſti

tuite le viſite di giorno in giorno,3 alli dicenove di Gen

naro hebbe la prima udienza dal Papa.

Furono molti li regali mandati a S.E in queſto tempo,

e trà gli altri furono ammirati per ſingolari, quelli delSi

gnor Cardinal Pio, del Signor Cardinal Chigi, del Si

gnor Cardinal Savelli, del Signor Cardinal Giacomo

Roſpiglioſi, del Signor Principe Burgheſe, del Signor

Principe Savelli, del Signor Principe D. Agoſtino Chigi,

del Signor Principe di Paleſtrina, del Signor Duca di

Paganica, del Signor Ambaſciadore di AAalta, del Si

gnor Marcheſe Nari, di Monſignor de Cavalieri, e del

Signor Marcheſe ſuo Fratello, e del SignorAgente di

Sua Maeſtà Cattolica, la maggior parte conſiſtenti in

quantità di cigniali, capri, vitelle mongane vive, in uc

cellami, vini,coſe di zucchero,eo altre galanterie ſimili,e

molti di queſti Signori hanno continuato a farlo diverſe

volte. E' ſtato però più ſingolare di tutti il regalo, chefe

ce à S. E,la Signora Marcheſa de Cavalieri,havendogli

regalato un'intiero Corpo Santo dentro una caſa di cri

stallo, lavorato così mirabilmente, e con tant'adornamº

ti bizzarri, che quanti l'hanno visto, l'hanno ammirato

per una delle più ſuperbe coſe, ch'habbia potuto lavorar

l'arte.

Dall'altra parte furono infiniti li regali fatti da S.E.

poiche non ſolo quanto gli veniva regalato da uno, nel

medeſimo tempo lo regalava ad altri, ma di vantaggio

portò da Napoli una quantità infinita delle più ſtimate

galanterie di quella Città, e particolarmente di ſuperbiſ

ſime ſcatole di coſe dolci fatte lavorare appoſta in diver

ſi Monaſteri di Monache, che tutte con grandiſſima ge

neroſità l'ha regalate à diverſi Signori Cardinali, Pren

cipi, e altri Perſonaggi qualificati.
Ppp Arri
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Arrivò in tanto il giorno delli due di Febraro, Feſta

della Purificatione della Beatiſsima Vergine, deſtinato

alla preſentatione della Chinea tanto ſoſpirato dalla

Città di Roma, alla quale ogn'hora ſembrava un ſecolo

di godere coglocchi la ricchezza e magnificenza di que

ſtafuntione, della qualegià la fama teneva occupate tut

te le menti; E perche in quel giorno cominciò ſin dalla

mattina a piovere,e ſi conoſceva, ch'il tempo andava più

tosto rinforzando l'acqua che diminuendo,non è credibi

le la paſſione infinita, che moſtrava tutto il Popolo di Ro

ma,e nelle parole, e nel ſembiante sù la rifleſſione,che non

ſolamente doveſſero bagnarſi tante liuree ſuperbiſſime,

tante carrozze,e tanti Perſonaggi qualificati, che dove

vano concorrere ad honorare queſta Cavalcata, ma an

co l'iſteſſa perſona di S. E. esù gl'occhi d'infinite perſone,

non ſolo populari, ma anco nobili ſi vedevano comparir

le lagrime d'un giuſto dolore: Solamente S. E tutta intº

ta al Real ſervitio di Sua Maeſtà Cattolica con animo

generoſo, nè mai bastantemente lodato, e con volto alle

gro, come ſe al contrario degl'altri haveſſe deſiderato per

maggior ſua gloria unagiornata piovoſa,diede l'ordine e

per la funtione.

A tal'effetto la mattina si 'lfar del giorno ſi trasferì

tutta la Famiglia nobile di S.E in diverſe carrozze dal

Palazzo dove dimorava, al Palazzo Reale di Sua

Maeſtà Cattolica nella piazza di Spagna, con tutti li

ſtaffieri,eo altra ſervitù baſſa, e poco doppo arrivò l'Ec

cellenza Sua in un'altra carrozza privatamente, ac

compagnato dal ſuo Maſtro di Camera, e Cavallerizzo

maggiore e da dodici lacchè, e ſmontato alla porticella di

detto Palazzo, fà ivi ricevuto dalSignor D. Franceſco

Bernardo de Quiros, Cavaliere di San Giacomo, e'

Agente in Roma di Sua Maestà Cattolica,e fu introdot

t6
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to in unaſtanza apparata nobilmente, e deſtinata alri

tiro,65 al ripoſo di Sua Eccellenza, fà in tanto dalla ge

neroſità grande di detto Signore Agente diſpenſata quà

tità di Cioccolate, ſorbetti, e altri rinfreſchi a tutta la

Famiglia del Signore Ambaſciadore, e ſi diſſero in quel

la mattina otto Meſſe nella Cappella del Palazzo me

deſimo.

guì ſarebbe neceſſario, ch'Io deſcriveſ à VS Illu

ſtriſ. la magnificenza grande,colla quale haveva Sua

Eccellenza fatto adornare in quei giorni quel gran Pa

lazzo Reale,mà queſto è negotio difficile,baſti però ſola

mente il dirle, che per eſſer d'inuerno era tutto apparato

delli più ſuperbi arazzi, che ſi ſiano viſti, e quelli della

gran ſala d'udieza erano opera di Raffele d'Wrbino; tra

laſcio di rappreſentare la quantità grande di Vaſi, Con

che, e Foconi d'argento, che ſi trovavano in gran numero

diſtribuiti per tutte quelle Camere per adornamento, e,

basti il dire per tirarſi la conſequenza al reſtante , che ,

l'isteſſa facciata del Palazzo era tutta apparata di da

maſchi belliſſimi, e ſi godevano nel mezzo della medeſima

l'arme di Sua Santità, e di Sua Maestà Cattolica, eſo

pra il Portone s'ammiravano l'arme di S. E. informa

ovata di grandezza di quattordici palmi Romani, ſo

stenute da due granfigure al naturale tutte meſſe in oro,

e furono opera delfamoſopennello del Signor Pietro Lu

catelli celebre pittore de noſtri tempi, e degno allievo di

Pietro da Cortona. -

Verſo le tredici hore del medeſimo giorno uſcì l'Ec

cellenxa Sua nella ſtanza d'udienza, ove in grandiſſimo

numero cominciò a venire il Corteggio de'Prencipi,Pre

lati, Cavalieri, e Gentilhuomini de Signori Cardinali.

Vi furono trà li Perſonaggi più qualificati il Signor Co

teſtabile Colonna, il Signor Principe di Paliano ſuo ſi

-- - - -- - - - - - Ppp 2 glio,
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glio, il Signor Duca di Paganica, il Signor Duca Caffa

relli, il Signor Duca Seneſi, il Signor Duca Altemps, esº

altri diverſi ſino al numero di centotrentaſette.

Tutti queſti, che furono a complire con Sua Eccellen

7a, furono anco nella Cavalcata,eo à tutti nel tempo,che

ſi trattennero nel Palaz Ko Reale, furono date in abbon

danza grandiſſima, Cioccolate, Sorbetti, e Biſcottini di

Savoja portatigli continuamente da Paggi di Sua Eccel

lenza. -

Verſo le diceſſette hore arrivorono nel Palazzo Rea

le il Signor Marcheſe Santa-Croce, e il Signor Mar

cheſe de Cavalieri Capitani delle Guardie di Sua San

tità, onde nel medeſimo tempo ſi diede principio alla Ca

valcata. La fama corſa per tutta Roma della magnifi

cenXagrande di queſta funtione, della ricchezza dell'ha
biti de Gentilhuomini, e Paggi di Sua Eccellenza,come

delle liuree ricchiſſime de'Staffieri, Cocchieri, Zacchè, es'

altri Servidori,e particolarmente delle carrozze, teneva

il Popolo con tanta curioſità, che non oſtante la pioggia ,

corſe in grandiſſimo numero a godere un trionfo così mae

ſtoſo, mentre giuſtamente poteva dubitare di non ha ver

viſto ſimile ne tempi andati, e d'eſſervi poca, è niunaſte

ranza di poterlo vedere ne'tempi appreſſo. Si vedeva però

tutta quella granpia a di Spagna piena d un Popolo in

finito, com'anco tutte le ſtrade, dove dovea paſſare la Ca

valcata per andarſin'à San Pietro, che gira poco men di

due miglia erano tutte piene d'huomini, e donne,e di quà

tità di Carrozze di Dame, Cavalieri, come parimente ,

tutte le ringhiere, e fineſtre, le quali di vantaggio erano

tutte adornate dapparati belliſſimi.

Precedevano la Cavalcata due Trombetti della Guar

dia di Sua Santità. Seguiva appreſo la Compagnia de'

Cavalleggieri. Venivano appreſſo a queſti in grandiſſimo

- 77 fſ -
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º

numero li gentilhuomini de Signori Cardinali, e Prencipi

ſopraccennati,che tutti comparuero ſopra belliſſimi caual

lie riccamente ueſtiti. E perche in questa Caualcata non

u'è alcuna precedenza di luogo, però trà medeſimi gen

tilhuomini u'andauano tramezzati quantità grande di

Caualieri,Duchi,e Aarcheſi, e altri Perſonaggi qualifi

cati, tutti con numeroſo corteggio di Staffieri con ſuperbiſ.

ſime liuree,e ſopra cavalli adornati riccamete,e trà i prin

cipali vi furono il Signor Principe di Paliano figlio delSi

gnor Conteſtabile Colonna,il Signor Duca Caffarelli,il Si

Agnor Duca Seneſi, il Signor Duca di Paganica, il Signor

Duca e Altemps,e altri ſopranominati,che tutti ſpiegoro

noliuree proportionate, e alla loro grandezza, e alla

ſolennità di quel giorno, e ſi vidde ſopratutto notabilmen

te arricchita queſta Cavalcata da un numero grande di

Commendatori,e Cavalieri della Sacra Religione di Mal

ta,concorſi a render in tal congiuntura il dovvto oſſequio

alla Real Corona di Spagna, e - al Signor Ambaſciadore,

some Nepote dell'eminètiſsimo Gran Maeſtro di AAalta.

Seguivano appreſo ventiquattro gentilhuomini di

S.E tutti con habiti ſuperbiſſimi di velluto riccio, con far

rioli di panno d'Olanda tutti merlettati, con maniche ric

chiſſime riccamate d'oro, 5 argento, e di vantaggioguar

nite attorno con merletto increſpato della medeſima quali

tà. e Marciavano tutti queſti con belliſſima bizzarriaſo

pra cavalli conſelle,e briglie aſſai ricche, e colle criniere de

cavalli adornate maestoſamente da una quantità grande

di fiocchi di fittuccie turchine,e à ciaſcheduno di queſti

gentilhuomini aſſegnò S.E due Lacchè,tutti con diverſe

liuree di panno di diverſi colori guarnite con belliſſime tri

ne e faſcie di ſeta,e quantità di fittuccie, e con ſpadini, e

cappelli adornati parimente confiocchi di fittuccie diver

ſe, e queſte liuree furono poi dalla gran generoſità di S.E.
do
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donate alimedemi Gentilhuomini. Veniuano appreſo li

due Trombetti di S.E a cauallo, che conforme s'ammira

uano ſingolari nell'arte loro,erano ancotali nella ricchez

z a de loro ueſtiti. Erano queſti di uelluto uerde tutti ri

camati d'oro: nelle due banderole, che pendeuano dalle lo

ro Trombe v'erano da ambe le parti le Arme di Sua 8c

cellenza di ricamo d'oro così rilevato,ch'era un ſtupore ,

il vedere come per il gran peſopoteſſero portarle in mano:

Veniva appreſo è queſti il Capitano della guardia de'

Suizzeri di Sua Satità, che marciava a cavallo in mez

zo della ſua Compagnia col ſuono di Pifari, e Tamburri.

Seguivano appreſſo il Signore Marcheſe Santa-Croce,e Si

gnor e Marcheſe de Cavalieri, Capitani della Compagnia,

de Cavallegieri. Seguiva doppo il Cavallarizzo e Mag

giore di Sua Eccellenza, che portava appeſa al collo la (e-

dola Reale da preſentarſià Sua Santità. Comparve que

ſto ſopra %72 bizzarriſſimo cavallo con ſella ricamata ,

adornato tutto con un'infinità di fittuccie belliſſime. Por

tava un veſtitodeAmuer nero tutto ricamato d'oro, cº

argento, e veniva ſervito da ſei Staffieri veſtiti di panno

finiſſimo di color di muſchio, tutti guarniti con faſcie di

ſvelluto turchino lavorate ſopra un fondo d'argento.

Doppo ſeguiva la Chinea condotta dal Decano, e dal

Sottodecano di S. 6. adornata maeſtoſamente: e appreſſo

dentro le medeſime Guardie veniua il Signor Conteſta

bile Colonna con una grandiſſima quantità di Staffieri.Se

guiua appreſſo l'Eccellentiſsimo Signor Ambaſciadore,ac

compagnato da tutta la ſua ſeruitù, cioè da ſedici Paggi,

da trenta Staffieri, e dodici Lacchè, tutti con liuree così

ricche, che la Corte di Roma reſtòſtupita in uedere con i

quanta liberalità foſſe stato profuſo l'oro ancoſopra i ue

ſtiti deſeruidori più baſſi. -

Li ſedici Paggi erano tutti ueſtiti di uelluto ricciola

ſA0
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uorato ſopra fondo d'argento con maniche grandi alla

Spagnola tutte ricamate d'oro,e argento ſopra raſo di co

lor di roſe.

Li dodici Lacchè veſtivano con calzoni larghi di vel

luto verde, e con un gipponcino d'ormeſino verde tutto co

perto di ricamo d'oro, e li calzoni erano ancoreſi con una

faſcia ben larga di ricamo dapiedi,e con altre quattrofa

ſcie ſimili dalla parte delle ſaccoccie, o oltre il detto rica

mo erano così da capo, come da piedi guarniti tutti con i

una quantità infinita di fittuccie di diverſi colori raſate,

e lavorate a opera, e portavano un cappello coperto da due

gradiſſimi fiocchi dellefttuccie medeſime, e guarniti attor

no con un gallone d'oro, e argento, e con crovatte,ema

nichetti di mezzopunto di Venetia, e di vantaggiohave

va ogn'uno di eſſi il ſuo Giuſtacore di velluto ſimilepari

mente ricamato, fattogli da Sua Eccellenza per eſſerſe
guita la funtione d'Inverno, colle calzette di ſeta di color

verde,e ſpadini dorati.

Li Staffieri erano parimente vestiti con liuree di vel

luto ſimile, parimente ricamate d'oro con maniche larghe

alla Spagnola, tutte coperte di ricamo d'oro, e con farrajoli

dipannofino ricamati così nel bavaro, come ne ſcudi, e ca

ſcate d'avanti con collari e manichetti guarniti di merlet

to di Fiandra, e dell'usteſſa forma erano l'altri veſtiti de

Cocchierie Famigli,tutti con calzette di ſeta, con ſpade, e

pugnali dorati, e con cappelli guarniti confittuccia verde

lavorata con oro. Solamente il Decano era veſtito per

maggior decoro di velluto nero liſcio con farrajolo dipan

no di Venetia ſopraffino, e con collaro,e manichetti di tutto

punto.

Dalla ricchezza grande de veſtiti del Servidori, potrà

VS.lluſtriſsima facilmente comprendere quella, con che ,

comparve Sua Eccellenza in quel giorno, poiche non è fa
- Cg



488 DELL'HIST.GENEAL. DELLA

cile à deſcriverla con parole. Il veſtito era tutto una maſs

ſa d'oro, di modo tale, ch'appena ſi conoſceva ſopra che ,

drappo foſſe ricamato, era bensì drappo di ſeta nero;e quel

lo ch'era più notabile, e ſingolare, ſi vedeva tutto ricama

to à fiori belliſſimi con oro tirato ſenza ſeta; dell'iſteſa ,

maniera era ricamata tutta la ſella,e tutti li finimenti del

la medeſima. La ſpada, il pugnale, le ſtaffe, la briglia del

cavallo, e una quantità di chiodi, ch'eſſendo lavorati è

foggia di roſette ſervivano per adornamento maggiore ,

della ſella, erano tutti di filagrana d'oro maſſiccio. La cri

niera dell'iſteſſo cavallo era tutta compoſta con grandiſi

mo artificio di merletto d'oro di punto di Spagna, piena di

fiocchetti difittuccia di color diponziò, o arricchita da .

una quantità infinita di bottoncini d'oro al numero di trè

mila,efù una delle più ricche e delle più ſuperbe coſe che

ſi poteva vedere. Li ſoli ferri del cavallo hebbero la diſº

gratia d'eſſer d'argento dorato, non havendo voluto Sua

Eccellenza farli anche d'oro,ò per il dubbio, che non foſº

ſero creduti tali,ò perche non ſtimò dovere,ch'una machi

ma d'oro maſſiccio haueſſe anco ſimile il piedeſtallo.

Doppo Sua Eccellenza ſeguiua immediatamenti una

quantità grande di Prelati, e furono li medeſimiſoprac

cennati. Seguiuano appreſo due caualli di riſpettocon

dotti à mano da due Famigli,ilprimo de'quali era con la

ſella tutta coperta diricamo d'argento, e dell'iſteſa ma

niera erano ricamati tutti i finimenti della medeſima, ci

le ſue ſtaffe,briglia, e ferri tutti parimente d'argento, e cò

la criniera tutta compoſta di merletto d'oro, 6 argento.

L'altro era conſella, e finimenti tutti coperti di ricamo

d'argento, e oro, e le staffe, e briglia benche foſſero tutte

d'argento, erano nondimeno in uarie parti tramezzate

coll'indoratura, per caminar di concerto col reſtante del

lauoro, & haueua queſto la ſua criniera compoſta di- -

- - 772dr
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º

merletto d'argento e oro,intrecciata con quantitàgran

de difiocchi di fittuccia turchina.

Non oſtante che le trèſelle de'cavalli di maneggio

foſſero ricamate nella forma ſudetta, hà voluto nondime

no Sua Eccellenza nobilitare maggiormente la comparſa

con trè Imperiali,coli quali ſogliono ordinariamente co

prirſi le medeſime ſele,ma in queſta funtione non ſerviro

no ad altro, che a pompa, poiche i Famigli destinati a con

duri cavalli, portavano li ſudetti Imperiali ſopra il brac

cio ſiniſtro. Il primo era di velluto cremeſifoderato d'ar

miſino delloAh colore guarnito attorno con una ricchiſe

ſima frangia d'oroe argento,e con undici fiocchi ſimili. Il

ſecondo era di velluto verde foderato d'armeſino del me

demo colore,guarnito attorno confrangia,efiocchi d'oro. Il

terzo di velluto nero con fodera d'armeſino dell'iſteſo co

lore,eguarnito con frangia, efiocchi d'argento.

eAppreſo veniva la ſedia di Sua Eccellenza condotta

da due ſediari, e queſta fù una delle coſe più ſingolari, e

più ammirabili, che ſi viddero in questa Cavalcata;poi

che oltre la ricchezza del Broccato d'oro di color di

muſchio, del quale era tutta coperta dalla parte di fuori, e

l'eſſer foderata di dentro di Broccato d'argento di color

cremeſi era tutta coperta di ricamo di coralli roſſi finiſſimi

lavorato a fiorami diverſi.

Seguivano finalmente tredici Carrozze, le prime cin

que tirate da ſei cavalli,e l'altre otto da due, tutte colli loro

Cocchieri veſtiti di liurea ſimile a quella de Staffieri di

Sua Eccellenza con ſtivali di vacchetta, e calzettoni di

riverſo cremeſguarniti con gallone d'oro,e argento.

Le due prime (arrozze furono fatte lavorare da Sua

Eccellenza,una in Roma,e l'altra in Napoli, e così per la

ricchezza, come per il lavoro riuſcirono due meraviglie,

nè credo, per così dire, che vi ſia eſempio, ch'altri eAmba

Q glq ſcia
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ºiadori Straordinari venuti a fare queſta funtione,hab

bino fatto due carrozze così ricche, e di tanta ſpeſa; le ,

quali gli landerò deſcrivendo nella miglior maniera,che ,

ſarà poſſibile. -

Laprima Carrozza fatta in Roma era dalla parte ,

di fuori di velluto cremeſi coperta di ricamo d'oro, e ar

gento lavorato a rilievo con fiorami diverſi al naturale, di

modo che tutta la guarnitione de'chiodi,degl'alamari,ca

tonate, fibbie, puntali, ſoprapagnotte,e quanto altro lavo

roporta ſeco una Carrozza nobile era tutto di ricamoſu

perbiſſimo, ch'oltre la ricchezza grande faceva una va

ghezza incredibile,e del medeſimo ricamo era anco arric

chito il cielo della Carrozza, le caſcate del cielo, e liſpor

telli, e ſopratutto le Bandinelle di velluto,oltre l'eſſere ar

ricchite d'una ricchiſſima fodera di laſtra d'oro, erano

guarnite con quarant'otto alamari di ricamoſimile d'oro,

& argento,e da ſedici fiocchi dell'iſteſſa materia, tuttiam

mirabili, così per il lavoro, come per la ricchezza.

Li quattro Vaſi della medeſima Carrozzaſembravano

quattro meraviglie dell'arte, poiche alzandoſi il ricamo

delle quattro cantonate all'altezza di cinque deta,veni

vano ad uſcir fuori da quello li quattro vaſi tutti lavo

rati à fogliami,e afiori naturali d'oro, e argento alti

da trèpalmi in circa, che slargandoſi con proportione in

varie parti adornavano mirabilmite quella gran machi

na,e rendevano agl'occhi una grandiſſima maeſtà.

Dalla parte di dentro era affatto un compendio di bel

lezza, poiche era tutta di broccato d'oro ricchiſſimo, lavo

rato a fiorami diverſi, e per diſtinguere il fondo del broc

cato da fiori,ch'erano tutti aſſieme una maſſa d'oro, furono

queſti fatti a ſpulinò con oro riccio, e benche il cielo dide

trofoſſe tutto coperto di così ricco broccato,era nondimeno

arricchito maggiormente con un'arma grandiſſima di Sua

Ec
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Eccellenza fatta di ricamo rilevato d'oro,e: argento,la

vorata divinamente, con unfregio di ricamoſimile attor

no,che ſpargendo in fuori dalle quattro cantonate di den

tro con diverſifiori, veniva quaſi ad eſſer coperto tutto il

broccato colla quantità del ricamo, eſopra tutto ammira

vaſi nelle caſcate del cielo unafrangia di nuova inventio

ne, poiche (eſſendoſi uſcito dall'ordinario) in vece di farſi

teſſuta d'oro, e argento, fù fatta di ricamo traforato la

vorata à fiori diverſi, arricchita dalla parte di ſopra di

moltiplicate corone d'oro,e argento, e dalla parte di ſotto

da una quantità grande di campanelle à foggia di pere, di

maniera, che ſembrava tutta compoſta di gioie, e tali era

no realmente, mentre era d'oro, 6 argento finiſſimo. Il

pavimento iſteſo della Carrozza corriſpondeva alla

maeſtà del reſtante, poiche era tutto di velluto cremeſi

intertiato in varie parti di gallone d'oro,65 argento.

Il Carro era proportionato alla grandezza d'una

machina così ricca,eſſendo tutto intagliato a fogliami, 65'

à fiori diverſi così naturali, che l'arte emulava totalmen

te la natura ; Dalla parte di dietro era adornato da

quattro puttini,che ſcherzavanoin diverſe maniere trà

quella ſelva di fiorami, e da due altri ſimili, dalla parte,

anteriore: le Rote,il Timone, e tutto il reſtante del legna

me era intagliato nell'iſteſſa forma, e tutto dorato.

Colliſteſo cocerto caminavano li ferri della Carroz

za,lavorati parimente à fogliami,e fiori diverſi, ma così

divinamente, che non è poſſibile deſcriverli colla penna,

nè credo, che l'arte poſſa arrivare ad operar di vantag

gio; e, oltre la perfettione del lavoro furono arricchiti

coll'eſſer parte indorati, e parte inargentati, caminando

queſti di concerto col ricamo della Carrozza,

Li finimenti della medeſima Carrozza, che veniva

tirata da ſei groſſi cavalli friſcioni, corriſpondevano così
Q q q 2 nella

i



492 DELL'HIST.GENEAL. DELLA

nella ricchezza,come nella vaghezza a tutto il restan

te, eſſendo guarniti di velluto cremeſi con frangie d'oro,

e argento, e con una quantità infinita di fibbie di rica

moſimile che ſervivano nel medeſimo tempo di grandiſe

ſimo adornamento, e venivanofinalmente adornate le

ſei teſtiere de cavalli con cinquantaquattro fiocchi d'o-

ro, e argento ſimili colle loro briglie tutte dorate.

L'altra Carroz (a,chefù lavorata in Napoli non ce -

deva in conto veruno a quella di Roma, tanto nella per

fettione del lavoro, quanto nella ricchezza, ondeſola

mente può chiamarſi ſeconda perche S.E. hà voluto dar

la precedenza a quella di Roma. Era nella grandez

zia quaſi dell'isteſſa miſura. Dalla parte di fuori era di

velluto verde adornata tutta d'un ricchiſſimo gallone,

d'oro: le Bandinelle erano arricchite d'alamari di paſſa

manoſimile; le quattro cantonate erano di fogliami va

ghiſſimi di rame indorato, ſopra le quali s'ammiravano

per vaſi quattro ſtatue di rame indorato, rappreſentanti

le quattro Virtù Morali, che in Roma furono ſtimate

quattro gran maraviglie dell'arte. -

Dalla parte di dentro era tutta di broccato verde con

fiorami d'oro, arricchita nel mezzo delcielo con un'ar

ma belliſſima di S. E. di ricamo d'oro, e nell'iſteſſa forma

s'ammiravano le quattro cantonate di dentro colfreg

gio, che la circondauano, colle caſcate del cielo guarnite

d'una ricchiſſima frangia d'oro. -

Era parimente ammirabile la ferratura di queſta

Carrozza,che oltre l'eſſer tutta dorata, ſi godeua la biz -

zarria di diuerſe intrecciature di fogliami belliſſimi. Il

Carro era così ſuperbo e maestoſo, e lauorato così perfet

tamente, che ſembraua un Carro Trionfale. Dallapar

te di dietro u'era una figura grande al naturale,rappre

ſentante la Liberalità,che abbracciaua due gran cornu

CO
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copia, dalle quali caſeauano quantità di gioie, frutti, e

coſe ſimili, e ſopra questiſcherzavano quattro puttini

lavorati egregiamente. Dalla parte anteriore era pari

mente adornata da due altri cornucopia ſimili, intrec

ciate parimente con due puttini, 65 eſſendo tutto queſto

Carro dorato non è credibile di quanta maeſtà , e va

ghezza compariva da ogni parte, che ſi mirava Liforni

menti di queſta Carrozza parimente tirata da ſei ca

valli erano anco tutti guarniti di velluto verde cöfran

gie d'oro ricchiſſime, e con briglie dorate,e altretanti fioc- .

chi d'oro come la prima: 6 in talcongiuntura hanfatto

vedere gl'ingegni Napolitani, che non è ſolo di Roma il

privilegio di lavorare meraviglie.

Tornando adeſſo alfilo della Cavalcata, mi reſta da

ſoggiungere, come accennai di ſopra, ch'appreſſo alle due

ſudette Carrozze nobili,ch'erano di S.E con tiro a ſei ſe

guivano altre trè mute belliſſime, e doppo queſte altre ot

to Carrozze a due cavalli tutti con fiocchi ricchiſſimi.

Appena era uſcita S. E dal Palazzo Reale a cavallo

nella grà Piaz (a di Spagna, che tutta rimbombava dal

lo strepito di tante Trombe,e Tamburri, 5 altri ſtromº

ti ſimili, che nel trovarſi sù l'imboccatura di ſtrada de'

Condotti,furono ſparati ventiquattro mortaletti, perſe

gno,che all'hora partiva S.E, la quale doppohaverfat

to la ſolita strada accompagnata dagl'affettuoſi applauſi

del Popolo infinito, concorſo a godere una comparſa così

maeſtoſa, giunta che fù è Castel Sant'Angelo, cominciò

queſto à dar fuoco a tutta l'Artiglieria, honorando in

quella forma martiale il paſſaggio di S.E.

Lafama che s'era ſparſa tanto tempo avanti,che que

ſto gran Principe veniva a fare una delle più ricche, e

dellepiù nobili comparſe,ch'habbino mai goduto i Roma

ni, non ſolo tirò alla curioſità di vederla tutto il Popolo,

- e la
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e la Nobiltà, che ſi trovava in grandiſſimo numero con

infinità di Carrozze sù le ſtrade, dove paſſava S.E.ol.

tre tante fineſtre, e ringhiere piene di quantità grande di

Dame, Prencipeſſe, e altri Perſonaggi qualificati, ma

l'iſteſa Real Maeſtà della Regina di Suetia ſtimò degno

il motiuo d'incommodarſi per godere con gl'occhi proprii

ana così reale magnificenza, e, a tal'effetto ſi trasferì in

Borgo nel Palazzo del Signor Cardinal AXKolini, doue

in una delle fineſtre più baſſe, doppo hauer ammirato le

grandezze eſteriori di queſto gran Principe,hebbe anco

occaſione d'ammirare le qualità interne, poiche S. E non

contentandoſi di riuerire Sua Maeſtà Reale nellaforma

pratticata da gl'altri, coll'inchinarſi ſolamente nelpaſſa

re, riuoltò con belliſſimo garbo il cauallo in faccia alla fi

neſtra,doue ſi trouaua Sua Maestà, e in queſta forma -

gli ha fatto un profondiſſimo inchino, dal che tutta la

Corte di Roma ha potuto facilmente comprendere, che la

Divina Maeſtà non ſolo arricchì questo Signore di Sta

ti,e di Vaſſallaggi, ma anco di quelle doti maggiori, che
adornano l'animo d'un uero Eroe.

Giunſe finalmenteS.Ea S.Pietro,e in quellapiaz

zia ſi trouauano ſquadronate le Compagnie de Soldati è

piedi,e perche la pioggia haueua fatto ſollecitare ilcami

no,arriuò in tempo, che la Santità di Noſtro Signore non

haueua ancora finito la funtione della Cappella,onde vo

lendo S.E. entrare in quella Baſilica per adorarſi, glifà

aperta la porta maggiore di mezzo, che no è ſolito aprir

ſi, ſe non quando entra Sua Santità : hauutoſi in tanto

l'auuiſo, che la Cappella Staua sù'l fine, ſali l'Eccellen

za Sua per le ſcale mobili colle colonnate, 6 hauendo in

contrata la Santità di Noſtro Signore nelmezzo della

medema Cappella, che ueniua nella ſua Sede Pontificale,

inginocchiatoſi auanti, gli preſentò a nome di Sua Mae

ſtà
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ſtà Cattolica la Chinea ivi preſente, colle preciſe parole

in lingua Spagnola.

SAN TISSIMO PADRE.

D. Carlos Segundo Rey delas Eſpañas,delas dos Sicilias,

y de Ieruſalem mi ſoberano Sefior preſenta è Vueſtra San

tidad, y Yò en ſu Real nombre, eſta Hacanea decente

mente adornada, y los ſiete mil docados por el Cenzo del

Reyno de Napoles, yruega Dios, que Vueſtra Santidad lo

pueda rezebir muchos afios, como la Chriſtianidad lo ha

meneſter, por el mayor aumento de nueſtra Santa Fè, V

Su Mageſtad deſea.

E Noſtro Signore doppo la ſolita proteſta del Procu

rator Fiſcale, gli fece la riſpoſta conſueta. Così termi

mata la preſentatione della Chinea, e partita Sua Santi

tà doppo havergli data la benedittione, ſi ritirò Sua Ec

cellenza nelle ſtanze della ſpetiaria ivi cótigue,ove dop

po eſſerſi mutata, e raſciugata dall'acqua, fà honorata ,

dalla Santità Sua con forma non comunemente pratti

cata con altri, di diverſi rinfreſchi di Cioccolate, ſorbetti,

vini, e galanterie nobili recategli da Monſignor Mag

giordomo della Santità Sua. In tanto arrivò ivi il Si

gnor Cardinal Savelli, col quale calato a baſſo, montò

nella prima Carroz (a nobile, nella quale oltre detto Si

gnor Cardinale, vi furono Monſignor Patriarca Colon

na, Monſignor de Cavalieri, Monſignor de Flores,Mö

ſignor Spinelli, 65 il SignorAgente di Sua Maeſtà Cat

tolica; ritornata Sua Eccellenza a Palazzo per la me

deſima strada, ch'haveva fatto nella Cavalcata col cor

teggio di quantità di Carrozze, ſi poſe a Tavola colli

medeſimi venuti ſeco in Carrozza, aggiutovi anco ilSi

gnor
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gnor Marcheſe Nari; nè quì ſtimo di perder tempo è

deſcriuere la magnificenza del pranzo,che S.E fecefa

re quel giorno, potendo V.S. Illuſtriſsima facilmente co

ſiderare, che anco queſto fù proportionato alla ſontuoſità

di tutto il resto.

Il Signor Cardinal Pio non v'intervenne, trattenuto

dall'indiſpoſitione, che lo neceſſitò ſtare a letto,

Non uſcì quel giorno Sua Eccellenza da Palazzo,

poiche eſſendoſi finita tardi la funtione, il pranzo medeſi

mo finì verſo la ſera, onde stimò meglio d’andar tratte

nendo quelli Signori col divertimento di diverſe belliſſi

me compoſitioni cantate in muſica da diverſi ſoggetti che

ſono stimati in queſta profeſſione i primi della Città.

In tanto cominciorono a venire diverſi perſonaggi

per vedere li fuochi artificiali, tra i quali vi furono il Si

gnor Conteſtabile Colonna, il Signor Principe di Paliano

ſuo figlio,il Signor Duca di Giovenazzo,ilSignor Duca

di Paganica, il Signor Duca Seneſi, Monſignor del Giu

dice,e altri diverſi, oltre il Signor Cardinal Savelli, e

l'altri, che ſi trovarono a pranzo, quali tutti furono ho

norati continuamente con quantità grandiſſima di Can- ,

diti di Confetture di Genova, Cioccolate, Sorbetti,65 al

tri rinfreſchi, che ſi diedero in abbondanza grandiſſima,

anco alli Gentilhuomini del medeſimi Perſonaggi.

Finiti li fuochi, che per quella prima ſera ſolamente

ſtrepitorono contraſtando coll'acqua, doppo eſſerſi licen

tiati tutti li ſudetti Signori, ſi ritirò Sua Eccellenza con

tutta la ſua Famiglia nel Palazzo della ſua reſidenza

vicino Monte Cavallo.

Verſo le ſedici hore del ſeguente giorno, ſi trasferì di

nuovo Sua Eccellenza con tutta la ſua Famiglia alPa

lazzo Reale,continuando anconella ſeguente giornata,

a rappreſentare la figura d'Ambaſciadore Straordina

rio,
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rio,e comparve agl'occhi di Roma con una nuova,ma al

trettanto ricca magnificenza, poiche non ſolo l'Eccellen

za Sua,ma tutta la ſervitù s'ammiravano con altr'ha

bito, e con altre liuree della medeſima ricchezza delle

prime, ma altretanto più vaghe.

Il vestito di Sua Eccellenza differiva ſolamente dal

primo, che dove quello era tutto ricamato d'oro, queſto

ſecondo era tutto ricamato d'argento, ma quello, che mi

cò nella materia, ſuperò notabilmente nella maestria del

lavoro, che fù ſtimato così vago,e ſingolare, che v'è ſtata

poca difficoltà di confeſſare che la Città di Napoli non .

ſolo pareggia,mà anco avanza tutte l'altre Città nella ,

profeſſione di ricamare divinamente.

Li ſedici Paggi comparvero con nuovemaniche rica

mate d'oro, 6 argento, che per diſtinguerſinotabilmente,

che non erano le prime, dove quelle erano ricamate ſopra

raſo di color di roſe, queſte ſi vedevano ricamate ſopra

raſo turchino.

L'altre liuree de Staffieri, Lacchè, Cocchieri, e Fami

gli furono totalmete diverſe, poiche queſte erano diſcar

lattino finiſſimo tutte guarnite con faſcie ricchiſſime di

broccato d'oro, cº argento. guelle de dodici Lacchè ri

plendevano più di tutte,poichehavevano li gipponi tut

ti del ſudetto broccato e li calxoni alla Romana oltre l'eſe

ſer guarniti del medeſimo broccato, erano di vantaggio.

arricchiti con quantità d'altre fittuccie belliſſime di color

differente dall'altre prime ; havevaparimente ogn'uno

deſi il ſuo giuſtacore della medeſima qualità, e compar

vero con nuovi cappelli guarniti con fiocchi grandi,e biz

zarri difittuccie ſimili, con gallone attorno tutto d'ar

gento,e con calzette di ſeta di color cremeſi

Li Cocchieri, Staffieri,e Famigli, havevanoſolamente

le manichegrandi, e le tracolle tutte del ſudetto brocca

Rr r l 02
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to, del reſto li farrioli,e veſtiti erano del ſcarlattino guar

niti con faſcie del broccato medeſimo, e queſti parimente

comparvero con cappelli con fiocchi di fittuccie ſimili al

la guarnitione, e con calzette di ſeta pure di color cremeſi.

Arrivata S. E. al Palazzo Reale non oſtante, che,

quella mattina continuava la pioggia alquanto maggio

re delprimo giorno, per far maggiormente vedere alla ,

Città di Roma la grandezza dell'animo ſuo ſuperiore

a tutti l'accidenti del tempo, diſpoſe con tutta la pioggia

d'andare a viſitare la Maeſtà della Regina di Suetia, e

vandò incognito ſolamente con dieci Carrozze di cor

teggioſenzafiocchi, entrandoper la porticella ſecreta ,

nel Palazzo di Sua Maeſtà, dalla qualefu trattato co

mAmbaſciadoreStraordinario con ſedere e con haverſi

coperto. Nell'andare da Sua Maeſtà vi furono nella .

prima Carrozza con Sua Eccellenza Monſignor de'

Cavalieri, il Signor Marcheſe Nari, Monſignor Homo

dei, Monſignor Veſcovo di Caſtell'à Mare, e il Signor

Agente di Spagna,etornato al Palazzo Regio s'è poſta a

pranzo colli medeſimi, aggiunto vi il Signor Marcheſe

de Cavalieri.

Verſo le ventun hora del medeſimo giorno uſcì Sua

Eccellenza col corteggio di tutte le mute èſei, e con tut

te l'altre Carrozze, che vi furono il primo giorno nella ,

Cavalcata, 65 andò per la strada del Corſo al Palazzo

del Signor CardinalSavelli, col quale ritornò al Palaz

zo Regio per la medeſima ſtrada, andandoſempre auanti

ogni volta, che uſciva S.E. una mutaa ſei di riſpetto: E

perche in queſto giorno uerſo le uenti hore il tempo sera

accommodato totalmente, di modo, che la ſera ſoffiaua

una freſchiſſima tramontana, onde lifuochi artificiali al

ziati nella piazza per queſta ſeconda funtione poteuano

riuſcire, ſecondo l'apparecchio, che s'era fatto, però laſe
7”4
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ra non eſſendo alcuna trattenuto dall'acqua comparue in

maggior numero il Popolo sà la medeſima Piazza, o

anco in maggior numero furono li Perſonaggi uenuti nel

Palazzo Reale. De Cardinali ui furono il Signor Car

dinal Sauelli, il Signor Cardinal Carlo Barberini, ilSi

gnor Cardinal Houard, il Signor Cardinal Colonna, il

Signor Cardinal Altieri, il Signor Cardinal Carpegna,il

Signor Cardinal Mareſcotti,il Signor Cardinal Lauria,

e5 il Signor Cardinal Caſanatta. Gl'altri Perſonaggi

furono li medeſimi uenuti la ſera antecedente, oltre una

quantità grande di Prelati,e d'altri Caualieri.

Vifurono l'iſteſſa ſera è uedere li fuochi molte Signore

Dame, che ſono ſtate nella ringhiera inferiore delPalaz

zo dalla parte di baſſo, e tutte queste Signore Dame, come

li Signori Cardinali, Prencipie altri Caualieri e Prelati

furono honorati con quantità grandiſſima di Canditi, Co

fetture nobili, Ciaccolate,Sorbetti,o altri rinfreſchi dati

in abbondanza anco ali gentilhuomini del medeſimi, o

à tal'effetto furono deſtinati diuerſi gentilhuomini, e ,

Paggi di Sua Sccellenza, parte per aſſiſtere al ſeruitio del

le Damee parte de Cardinali e Prencipi ſudetti. In tan

to l'Eccellenza Sua doppo eſſerſi trattenuta unpezzo nel

la Sala d'udienza a riceuere tutti li Perſonaggi,che ueni

uano, fà anco a complire colle Signore Dame, e ritornò

poi nella Sala ſudetta dell'udienza.

Finiti li fuochi della ſecondaſera, 65 havendo Sua

Eccellenza complito con tutte le Dame, Cardinali, Prº

cipi,6 altri Signori nel licentiarſi, che fecero,ſiritirò la

ſera medeſima con tutta la ſua Famiglia nel Palazzo

della reſidenza vicino Monte Cavallo, e la mattina ſe

guente mandò da tutte le Dameſudette,e da Perſonag

gi di qualità a ringratiarli dell'honore fattogli li due a

giorni antecedenti,o à ſaper come ſtavano.

d . - R rr 2 2 è
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è terminorono quì le glorie di queſto generoſiſſimo

Prencipe, poiche oltre le due dupplicate liuree, colle qua

li tutta la ſua Famiglia è comparſa nelle due giornate ,

della funtione, ha fatto anco a tutti li Gentilhuomini,

Paggi, e altri ſervidori baſi un veſtito per uno da Cam

pagna,e ſe bene queſti furono ſtimati più ricchi di quello,

che foſſe ſtato neceſſario per il biſogno del viaggio furono

nondimeno proportionati all'altre grande Ke di Sua Ec

cellenza, che tutte hano trapaſſato i limiti dell'ordinario.

Li veſtiti da Campagna de Gentilhuomini, ſe bene ,

erano differenti, è nella materia, è nellavoro, s'accorda

vano però tutti nella ricchezza, poiche altri erano di

panno colorato finiſſimo altri difelpa,altri di velluto, tutti

però erano in varie guiſe arricchiti,ò di merletto, o di gal

lone d'oro, o argento; o havevano parimente le loro

ſciamberghine di drappo di vari colori con fiori, è d'oro,ò

d'argento.

9aelli de Paggi erano tutti dell'iſteſſa maniera, cioè

con giuſtacori di felpa di color di muſchio guarniti con un

largo, e ricco gallone pure d'oro, e argento, con leſciam

berghine di broccato cremeſi lavorato con fiori diverſi do

ro, e argento, e di vantaggio haveva ogn'un d'eſſi il ſuo

brandeburgo da Campagna foderato di Saja ſcarlattata ,

coli loro ſpadini d'argento. -

Le liuree da Campagna della Famiglia più baſſa, cioè

de Staffieri,Cocchieri, Lacchè, Trombetti, e Famigli erano

di panno fine di ex Aatelica à color d'ulive tutte guarnite

con faſcie di verde lavorato ſoprafondo di ſeta bianca.

Laſcio adeſſo tirare a V.S. Illuſtriſsima il conto della ,

quantità de ſoli vestiti fatti per queſta funtione, eſſendoſi

annoverate in tutto da centonovantaſei perſone veſtite

dalla generoſa munificenza di queſto gran Principe; ebº

che lo habbia laſciato di rappreſentarle gl'habiti,"e
- tl fa,
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Città, come da Campagna delli quattro aiutanti di Ca

mera, la bizzarria delle ſpade duplicate de Gentilhuo

mini, e Paggi, la quantità, e qualità de Cavalli, così da

Carrozza, come da riſpetto fatti condurre in Roma da

Sua 6ccellenza. Tanteſopramaniche di finiſſima Cambrai

diſtribuite à tutti li medeſimi gentilhuomini , Paggi, o

altri ſervidori, la bellezza, e finezza delle Crovatte, e

e Aanichetti da Campagna delli medeſimi, e tant'altre ,

galanterie diverſe, potrà nondimeno VS. Illuſtriſsima ri

flettendo alla ricchezza dell'altre coſe, tirare la conſe

guenza proportionata anco à queſte.

92ì finalmente mi restarebbe da rappreſentare è V S.

Illuſtriſsima molti, e diverſi veſtiti di Campagna della

medeſima perſona di Sua Eccellenza tutti di grandiſſima

ricchezza, e d'eſquiſito lavoro; eſſendovi ſtati alcuni trà

gl'altri di broccato di Venetia col fondo, e fiori ricci, eſo

praricci tutto d'oro, o argento: mi restarebbe da cennar

le anco la ſplendidezza grande così della ſua tavola,come

di quella de Gentilhuomini, e Paggi continuata con gran

diſſimo ſplendore, e ſpeſa incredibile per lo ſpatio di tanto

tempo l'applauſo di tutta la Corte,e Popolo di Roma,che ,

non ceſſano con millencomii di celebrare le glorie di Sua ,

Eccellenza la fama, che restarà impreſa eternamente ,

nell'iſteſſe viſcere di questa Città delle virtù ſingolari, e,

delle doti ammirabili, che riſplendono in eminentiſſimo

grado nella perſona di queſto glorioſiſſimo Principe; ma

Io non intendo di prolungarmi in materie ſimili, baſtan

domi dhaver ubbidito a gl'ordini di VS.lluſtriſs con rap

preſentarle con ſchiettezza, e ſincerità le coſe pertinenti

alla funtione della Cavalcata, e con ciò reſto con fare è

VS.lluſtriſ.humiliſſima riverenza, e con baciarle de

votamente le mani. Roma 26 Febraro 1684.

Di V.S.Illuſtriſse Reverendiſs,

- - Humiliſs e Devotiſs. Servidore

- 6manuele Calauti.
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Gradì molto Sua Maeſtà, l'havere ademplito il noſtro

Principe tal'Ambaſciaria impoſtali, con il decoro, e luci

mento dovvto alla perſona con chi ſi compliva, &al Per

ſonaggio, da chi ſi mandava, con la lettera ſeguente:

Copia di Lettera del Rè per il Conſiglio di Stato.

IB L R E Y.

I " Principe de Butera primo. Por vuestra carta

de 13 de Febraro la relacion, que incluye, y lo que con

mas particularidad me han repreſentado el Duque de lo

venazo,y D. Franciſco de 9airos,de vueſtra finezia,con

ducia y lucimiento, hè viſto la forma, en que executaſteis

la funcion de la Hacanea el dia ſeiialado por Su Beati

tudi yſſendo todo lo obrado en eſte acto muy corriſpondi

te à vueſtras grandes obligaciones, ya lo que ſe eſperava

de vueſtro zelo, y atencion, os lo eſtimo, y agradeſcomu

cho,aſegurando os, que queda muy preſiente en mi memo

ria este ſervicio para honrrarosy hazer os mercedcorre

ſpondiente, a lo que mereceis . De e Madrid a 6 de Abril

I 684. . -

Y O E L R E Y. .

D.Manuel Franceſco de Lira.

Non mancò ancora il Signor Duca di Medina Celi, al

l'hora primo Miniſtro del Rè Noſtro Signore, di teſtificare

l'aggradimento di tal funtione, e ringratiarlo, del'accier

to, e ſplendimento, con che ſi preſentò a Sua Santità, nell'

offerirli il ſolito Tributo, e line proteſtò l'obligatione.
- - - Ex
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Excelentiſsimo Sehor.

Hº recevido la carta de VE de 13 del paſado,con la

que venia adiunta para Su e Aageſtad, en cuyas

TReales manos hè puesto y en el interim,que Su Mageſtad

mandereſponderla, dovà V. E muchas,y muy afetuoſas

gracias, por el acierto, y lucimiento con que V. E. execu

tò la funcion de la Acanea, en que no ſolo ha manifeſta

do V. E la grandeza deſu animo, ſino ha eſtablecido el

credito de eſta Corona, yde la Nacion, è que quedo con

immortal obligacion , y con vivos deſeos de ſervir à

V. E. cuga vida guarde Dios los miſmos años, que pue

de. Madrid 23 de Marzo 1684.

Excelentiſsimo Sefior

B.S.M.de V.E.

Su mayor Servidor

El Duque de Medina Segorbe, y Alcalà,8 c.

Fù la ſudetta Cavalcata così ſolenne, e magnifica, che,

acciò in avvenire gl'altri, a quali tal funtlone toccaſſe, per

non poterla adempire in ſimil modo,non ne reſtaſſero ſen

za gloria, quaſi non poteſſero quella imitare, ordinò Sua.

Maeſtà,che i ſucceſſori non con tanta pompa,8 apparato,

mà con una certa,e limitata ſpeſa, doveſſero eſeguirla.

Ritiroſſi poi il Signor Principe ne ſuoi Stati in Sici

lia,ove le ſue attioni attuali ſono applicationi virtuoſe, ſtu

dii indefeſſi, raccolte di libri, manifatture conſpicue dili

brarie, ſtampe di componimenti proprii, amminiſtrationi

di giuſtitia, fabbriche di Tempii,ampliationi del Culto Di

vino: procurando con tutti li mezzi, che Iddio ſia cono

ſciuto, la coſcienza apprezzata, amato il proſſimo, riverito

Paſqual.ſup.

Prag. Regn.

Sicil. fol. Io.

num.41.

il
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i

il Miniſtro, la giuſtitia temuta, il vitio eſtirpato, accolto il

virtuoſo, ſtimato il meritevole: Non inganni, non frodi,

non intereſſi,non paſſioni, non aderenze, non detrattioni:

Tuttozelo, tutt'occhi, tutto egualità, tutto clemenza i

D'ogni coſa inteſo, in ogni coſa ſempre lo ſteſſo, ſempre,

ſoave, à tutti amabile: Vero modello del Principi, ſcuola.

veridiera del Regnanti, ſpecchio ſicuro de'Governi, ac

certato eſemplare del Mondo.

Hà compoſto, per ſuo divertimento, & utilità de'Prin

cipi dominanti, un'eruditiſſimo libro, intitolato: Inſtrut

tione Chriſtiana per i Prencipi, è Regnanti, cavata dalla .

Scrittura Sacra da Carlo Carafa Principe di Butera, e

della Roccella, c.ſtampata nella prima impreſſione,ſot

to nome anagrammatico di Caroberto Carca, principal

Cavaliere della Fede,eo in queſta ſeconda impreſſione in

miglior forma corretta, e accreſciuta di più ragioni, e

ſentimenti dellamedeſima Scrittura,ſtampato in AAazi

zarino per la Barbera 1687 in 8, del quale s'ha notitia,

che ſia ſtato tradotto in più lingue per il pregio della ma

teria, che tratta. Qual libro eſſendo pervenuto in mano

di quel buon letterato, che ha penſiero di formare li Gior

nali de letterati in Parma, nel Giornale di detto anno, nel

fol. 238, fà di quello honoratiſſima mentione, dicendo

così:

Non può negarſi, che non ſia un gran pregio d'un libro,

l'eſſer stato compoſto da un Principe, per cui quando an

co non paſſaſſe i termini d'una certa mediocrità, dove

rebbe eſſer ricevvto con iſtima; quantopiù poi ciò ſeguir

dee, ſe il libro per ſe ſteſſo ſia ottimo, quale dalla noſtra

tenuità viene giudicato il preſente. Si ſiamo diſpenſati

dalla regola preſcritta col ſudetto ſentimento, parendoci

di poter farlo qualunque volta ci venga da referire,ope

ra d'ottimo carattere compoſta da un Principe,come è la

pre
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preſente. Instituto dunque è delle Autore altretanto dot

to,epio, quanto nobile,crc. e pone in Compendio tutto il

contenuto nell'opera. -

Hà tradotto dal Latino nella favella Toſcana, l'opera.

dell'Idiota, con queſto titolo: L'Idiota volgarizzato da .

Carlo e Marta Carafa Principe di Butera, della Roccella,

e del Sacro Romano Impero,cº c.ſtampato in e 4azzari

no 1688. per Giuſeppe la Barbera con licenza de'Supe

riori in 4, ricevvto,&approvato da tutti per libro utiliſſi

mo,e di gran frutto.

Hà anco compoſto un'altro volume grandiſſimo info

glio, intitolato: Exemplar Horologiorum Solarium Civi

lium duas completenspartes, exponuntur in una Vertica

lia,in altera varii Generis Horizontalia, Authore Carolo

eºſaria Carafa, Butera, Roccella, ac Sacri Romani Impe

rii Principe, libro eruditiſſimo, e nel quale con veri prin

cipii di Matematica tratta tutti i modi, e le regole concer

mentino l'Horologii Solari, facendo in eſſo ſcorgere,quan

to ſia verſato,S&erudito intorno la Matematica,vera ſcien

za de Prencipi. -

Appreſſo il Pontefice Santiſsimo Innocentio Vnde

cimo è sì grande il nome, el concetto, che tiene di quel

lo, che non conſultò,nè crivellò,ſe dovea, è nò ricevere un

Gentilhuomo inviatogli à renderli le gratie della promo

tione alla Porpora dell'Eminentiſsimo Signor D.Fortuna

to Carafa; mentre lo ricevè con eſtimatione grande della.

perſona del Principe,come inviato di Principe. E la riſpo

ſta alla ſua lettera fù del tenor ſeguente:

ºggi gigi

sga, se )

Siss Di
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Dildo FilioNobili ViroPrincipi Buteri,

- & Roccelle.

INN o cENTIvs PAPA xI.

lete Fili Nobilis Vir,e c. Peculiari quadampater

ne charitatis reſponſione excepimus effuſa animi

grati ſtudia, que adveniente ad Urbem Dilecto Filio no

stro Fortunato Cardinali Carafa nobilitatis tua Patruo,

ob colatamilli è Nobis ampliſſimam Dignitatem,officio

ſis ad Nos literis detuliſti; perſuaſum tibieſſe volentes,

propenſa non minàs voluntate occaſiones, qua ſe offerent,

Nos excepturosprecipuis benevolentia noſtra documentis

te proſequendi. Ceteràm Cardinalis ipſius virtutestàm ,

multa, actàm preclareſunt, ut in dies magis gaudeamus,

in excelſo eas, adaliorum imitationem, conſtituiſſe. Nobi

litati autem tua novum hoc decusgratulantes, Apostoli

cam Benedictionemperamanter impertimur Datum Ro

me,e c. die quinta e Aprilis 1687.

raitanonet. Belliſſimo fù il dono, che il Signor Principe neltempo,

"i che nel'anno 1685 ſtantià nella Torre del Greco, delitio

ere, i ſiſſimo Caſale di Napoli, ſi compiacque di fare d'un bel

7e. pezzo del Legnodella Santiſsima Crocedi Noſtro Signo

re Giesù Chriſto alla Chieſa Madre di detto Caſale del ti

tolo di Santa Croce, quale per autentica di sì veneranda

Reliquia fece l'atteſtato ſequente:

º i 5

Ca
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-

Carolus Maria Carafa, Branciforte,Sitapau, e Barreſi,

Princeps Butera, primus Dignitatis Ordinis Regni

Sicilia Ultra pharum, atque Regni Castelle inter Pro

ceres primi Ordinis, Roccella, ac Sacri RomaniImpe

rii etiam Princeps, Licodia, Castriveteris, A Militelli,

o Barrafranci Marchio, Magnus Comes Grypte

auree; Graſſuliati, Mazzareni Condianis

item Comes , e c.

C Vnctis ubiqipateat has noſtras donationis litteras in

ſpecfuris,quod Nosadmajorem Omnipotentis Dei

gloriam, fragmentum SS. Crucis Dei eſu Christi Salva

toris Noſtri, Nobis datum ob Eminentiſsimo Franciſco

S. R.E. Diacono Cardinali AAaidalchino interparuulum

TReliquiare de criſtallo de ex Monte adformamcordis cir

cumcircà decoratum lamina argentea decorata, Artificis

opere cautè accluſum, cumpoteſtate alteri donandi, Uni

verſitati, e Cevebus PHerculanii, vulgò: Torre del Greco,

ob multa Nobis, e Domui noſtra amoris, fidelitatis, ex

obſervantia, tempore commorationis noſtre in dicta Ter

ra preſtita officia, grato animo, donamus,e eadem, qua .

Nosfungimur authoritate concedimus. Inquorum fidem,

&c. preſentes donationis, e conceſſionis litteras publicè

impreſas, noſtra manu ſubſcriptas, noſtroque ſigillo mu

mitasſieri mandavimus.Datum ex noſtro Palatio Maz

zareni die 13 lunii anno 1687. Il Principe di Butera, e

della Roccella. Locus Sigilli. Reg. fol. 98. Excellentiſs.

Dominus mandavit miht Gaetanode Mari Secr.

Per gratitudine, 8 oſſequio di tanto beneficio ricevvto,

li Miniſtri di detta Chieſa in nome di detta Vniverſità, e,

Clero di eſſa hanno formata la ſottoſcritta Inſcrittione,

per porla in detta Chieſa in memoria di tal fatto:

-
EX
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EXCELLENTISSIMO VIRO

CAROLO MARIA CARAFA

BVTERIA , ROCCELLAE, ET S.R.I.

PRINCIPI,

ET

HISPANIARVM PRIMI ORDINIS MAGNATI;

oB SANCTISSIMAE CRVCIS D. N. IESv CHRISTI, LIGNVM

HERCVLANIS ELARGITVM,

IN ECCLESIA SANCTA: CRVCIS, MAGNA

DEVOTIONE, REPOSITVM,

CLERVS, ET POPVLVs HERCvLANVS

GRATITVDINIS ERGO

HOC MONVMENTVM pp.

ANNO DOMINI MDCLXXXVII.

Belliſſime ſono l'altre due Opere compoſte dal Signor

Principe, una intitolata il Camino ſicuro del Cielo, che,

contiene il modo di ben vivere per giungere all'eterno

godimento, l'altra, che tratta l'inſtruttion degl'Amba

ſciadori del Principi, nella quale con ammiration comu

ne ſi vede quanto egli ſia inteſo dell'Hiſtorie antiche, e.

moderne,e con quanta facilità dà i veri inſegnamenti in.

una materia così difficile. Il Giornale di Parma dell'an

no 1689. fà mentione come ſi deve così dell'opera dell'

Horologgi, come di quella del Camino del Cielo, è an

co ſua Opera l'Ebdomada Mariana.
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e ALL'ILLvsTRISSIMO SIGNOR (ONSIGLIERE

DON BIAGIO ALTIMARE,

Ragguagliandolo del Parlamento generale fatto in

Palermo li 15. Giugno 169o.

IL LUSTRISSIMO SIGNO RE.

Lgenio curioſo,che ho di vedere, e diſcrivere
A È molte coſe del Mondo, principalmente le

è si è feſte ed altre fizioni pubbliche, che in varie

Si parti d'Europa ſi fanno, mi fece intrapren
N dere il viaggio di Palermo per vedere il

Parlamento generale, funzione dall'anno 1642. diſmeſſa ,

in Napoli. Per queſto io mi parti da Napoli il 25 del meſe

di e Maggio paſſato ſopra la Feluca della Poſta, e dopo dieci

giorni di cattiviſſimo tempo giunſi in queſta Città,non ſen

zia pericolo della vita, eſſendo ſtato ventiquattro hore ,

continue in mezzo mare nella più fiera tempeſta, che for

ſe fin'adeſſo ſi ſia veduta; ma per gratia di Dioſon vivo, e

quaſi non lo credo.

Eperchè in queſto Parlamento l'Eccellentiſſimo Signor

D.Carlo Maria Carafa Principe di Butera, e della Roc

cella, Grande di Spagna, e Principe del S. R. I. primo Si

gnore di queſto Regno di Sicilia, e Capo del Braccio mili

tare di eſſo, fece oltremodo riſplendere le ſue grandezze,

e maneggio politico; ho creduto ſoddisfare in parte al mio

dovere ed incontrare il di lei guſto,inviidogliene unaſuc

cinta Relazione di eſſo co l'occaſione, che O.S.Illuſtriſſima

ſtampa l'lſtoria di quella gran Caſa. -

Ttt Do
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Do principio al mio racconto dall'edmbaſceria fatta

in nome della Città di Catania, la quale ſola nel Regno

tiene queſto Privilegio, e ne ſuole mandare procura al ſe

cretario dell'Eccellentiſsimo Signor Vice-Rè; il quale,

hora è l'Illuſtriſs.Sig.D.Feliz de Lucio Eſpinoſa, y AMalo,

huomo di profondiſſima erudizione, il quale a tal'ef

fetto ſi portò il Mercoledì 14 di Giugno al Porto, fingen

do venire da quella Città, ed ivi andarono li Cavalieri

a riceverlo, fra quali era il Signor Principe di Butera ,

che postoſi a cavallo, gli diede la man diritta, dalla Ga

lita, fin alla porta, dove fu ricevuto dal Senato, ed ivi il

Signor Principe preſaſi la deſtra, ed il Pretore la ſiniſtra,

ſeguì la Cavalcata per la strada Caſſaro (che è una delle

più belle d'Italia,tagliando la Città tutta per mezzo) con

l'ordine, che ſegue.

Prima andavano 59. Cavalieri ſopra belli Deſtrieri,

ſei Timpani, tre Trombetti, due Ciaramelle, cinque Of

ficiali della Città, dieci Portieri del Senato veſtiti di roſe

ſo, all'antica, con berrettoni, chiamati Conteſtabili e due.

e Mazzieri. Dopo questi veniva il Signor Ambaſciado

re in mezzo trà il Principe di Butera, e il Pretore, ſe

guito da Senatori, o Giurati, dal Sindico, dal Protonota

ro, dall'Archivario, dal Teſoriere, dal Maſtro e Aara

maro,(cioè Ingegniero del Regno) e da due Capitani della

Città.Gionti al Real Palazzo, ſilicentio il Pretore con il

Senato,edil Sig.Principe di Butera ſi preſe la ſiniſtra pre

ceduto da tutta la Nobiltà, che l'accompagnò fin'all ice

Rè, alla cui presºzia ricopertoſi in breve ed eloquente ora

zione in lingua Spagnola,eſpoſe la cauſa di ſua Ambaſcia

da; e da medeſimi Cavalierifu poi codotto fin'alla ſuaſtà

za.La Città di Catania presitò a detto ſuoAmbaſciadore

per fare detta funzione ſcudi 5oo li quali non ſolo conſu

mò in ricca gala,ma ve ne aggiiſe quaſi altrettati del ſuo.

Il ſeguente giorno ſife l'apertura del Parlamento, aſſem

blati i Signori Parlamentari nella Sala del Real Palaz

AG05
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zo, nella quale era un maeſtoſo Trono, che arrivava vici

no al ſoffitto, ſopra quello ſedeva l'Eccellentiſſimo Signor

Vice-Rè D.Cto: Franceſco Pacecco Mendozza, y Sando

val Duca d'Uſeda,Conte di Mont'Albano,6 c. e, a ſuoi

piedi ne gradiniſedevano i Ministri Togati. Ne due ,

lati ſopra due lunghi Sedili coperti di tapeti, ſedevano a

man diritta nel primo luogo AAonſignor Arciveſcovo di

Palermo, Capo del Braccio Eccleſiaſtico, poi il Signor Giu

dice della Monarchia, come Procuratore d'altri (non ha

vendo lui luogo nel Parlamento), il Signor Ricevitore di

AMalta come Procuratore dell'Arciveſcovo di Catania,e

tutti gli altri per grado, ſecondo furono chiamati per liſta.

Nel lato ſiniſtro primieramente ſede il Signor Princi

pe di Butera, il Signor Principe di Pietra-Perſia, come o

terzo titolo, atteſo il Signor Duca di Terranova Princi

pe di Caſtel Vetrano ſecondo titolo, ſi ritrova in Spagna,

poi tutti gli altri, ſecondo la preceden (a de loro titoli All'

incontro S.Ein fondo, era uno Sedile del Senato con alte,

ſpalliere, nel quale ſedeva nel primo luogo il Pretore,alſe

condo l'Ambaſciador di Catania con gli altri Senatori. Se

duti tutti, S.E con brievi, e bene acconcie parole arringò:

poi fece dal Protonotaro del Regno ad alta voce leggere la

lettera Reale, nella quale eſortava gli opuleti ſuoi vaſſalli

di volere confermare li donativi ordinari, e di farne qual

che altro ſtraordinario per aiuto del mantenimento delle

quattro Armate, che Sua Maeſtà tiene in Africa, Fian

dra, Catalogna, e Milano: Finita la lettura Monſignor

Arciveſcovo ſi alzò in piedi,e poſtoſi incotro S.E.orò, eſag

gerando la buona volontà de vaſſalli di Sua e Maestà in

voler non ſolo ſpendere li beni, ma ancora le vite per ſuo

ſervizio, e che ſi ſarebbero giontati per procurare, che la

AMaestà Sua foſſe restata ſervita, finita l'orazione ſi fe la

cavalcata per la ſtrada Caſſaro del modo ſeguente.

Uſcì prima il Capitano della Città co ſuoi ſedici Ala

bardieri, ſeguiti dalla Nobiltà, e dagli altri con l'ordine ,

Ttt 2 già



5 I 2 DELL'HIST. GENEAL. DELLA

già detto, fino a Côteſtabili i quali eran ſeguiti dagli Mi

nistri Togati, Mazzieri, Conſultore, Preſidenti, Portie

ri di Camera, Tenente della Guardia di S. E.e dalla Cro

ce di e Monſignor Arciveſcovo; dopo queſti andavan del

pari il Signor Vice-Rè, Monſignor Arciveſcovo a ſua ſi

niſtra,il Signor Principe di Butera a diritta, ed il Signor

Pretore a ſinistra di Monſignor e Arciveſcovo, conduceva

ciaſcheduno i ſuoi Paggi in corpo, andado però un poco più

innanzi quei del Signor Vice-Rè. Seguiva poi l'Amba

ciador di Catania a man diritta di un Cavaliere, chia

mato appoſta dal Sig. Principe di Butera per accòpagnare

detto Ambaſciadore, ſtante che lui andava con il Signor

Vice Rè, e poi ſeguivano gli giurati, ed altri Miniſtri.

Finiti i quali iva la compagnia di cavalleria Borgogno

na, il tiro a ſei di S. E. il tiro a quattro dell'Arciveſcovo,

il tiro a quattro del Signor Principe di Butera, e l'ultimo

quello del Signor Pretore. Qui non poſſo tacere di rappre

ſentare a U.S. Illuſtriſſima la maraviglia, che hebbero gli

Palermitani nel vedere la ſontuoſiſſima carozza del Si

gnor Principe di Butera di velluto cremeſi ricamata d'oro

di ſingolare maeſtria, della quale, per non eſſere ſtata nella

Sicilia, nè più magnifica, nè più ricca, fu ammirata, con

iſtupore univerſale: ne minore, ne recarono le ſelle de ca

valli, che portò in dette due cavalcate, le quali eran di vi

sta, valuta, e pregio ineſtimabile, per li tanti filagrani

d'oro maſſiccio, e peſo d'argento, de quali eran coperte,

Dell'apparenza, e veduta, con la quale riſplende la

Corte dell'Eccellentiſs. Sig. Vice-Rè, non miſtendo a par

lare, aſſicurandomi, che chi tale Signore conoſce, ſi farà

certo, che l'animo ſuo curioſo,e generoſo, non la cede ad al

tri ſuoi pari.

Il ſeguente giorno li trè Capi Parlamentari, cioè Mon

ſignor Arciveſcovo, il Signor Principe di Butera, es il

Pretore furono a conferire con S.E. Il giorno appreſo fu

rono il Signor Principe di Butera, e Pretore nel Palazzo

--- - - di
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di Monſignor e Arciveſcovo è fare una giunta con S.S /l-

luſtriſſima ; l'altro giorno l'Arciveſcovo, e Pretore a .

Caſa del Signor Principe di Butera ; e il terzo gior

no andarono Monſignor Arciveſcovo, ed il Signor Prin

cipe di Butera , dove il Pretore . guelle viſite non ,

furono di cerimonie, ma di diſcorſi fra loro per appia

nar le difficoltà, che poteſſero naſcere ne' congreſſi, poco pe.

rò hebbero,che diſcifrare nel Parlamento, poiche il Signor

Principe di Buteraſiportò in queſta Metropoli, quaſi un

meſe prima, e con corteſia ineſplicabile andò viſitando i

Signori Parlametari, facendogli vedere il ſuo voto,il qua

le fu no ſolo accettato da tutti, ma ammirato,e ringrazia

to da tutto il Regno con millioni di benedizioni, havendo

trovato il modo di far donare al Rè duecentomila ſcudi di

straordinario, ſenza aggravare gli ricchi, nè toccare i po

veri, e ſenza ponere niuna impoſizione, o gabella, come

praticato ſi era in altre congionture; è ben vero, che la ſua

bontà li haveva attirato quaranta procure, ſichè lui ſolo

faceva quarant'uno voto con il ſuo.

Il 2o. di Giugno dopo mezzogiorno andarono tutti gli

Cavalieri, che ſi trovarono nella Città di Palermo al Pa

lazzo del Signor Principe di Butera in numero di più di

duecento per accompagnarlo alla Madre Chieſa, per far

vi il Parlamento: furono in quella Caſa ricevuti conſon

tuoſiſſimo rinfreſco di coſe dolci, il quale ſuperò di gran li

ga così numeroſa truppa,oltre al quale nella AAadre Chie

ſa fece detto generoſo Signore altro rinfreſco d'acque dolci,

confetti, canditi, che potevano baſtare per la metà della

Città, eſſendovi, oltrecentocinquanta cantimplore d'ogni

ſorte di liquori ghiacciati, altri de frutti ghiacciati a pi.

ramide d'ogni ſorte di ſorbetta,cioccolate,carapegni ghiac

ciati, ed altreſorti,ciò in tanta copia, chelargamenteſe ne

diſpenſava ad ogni uno, anco de'vaſi pieni per portare nel

le caſe,e Monasteri, oltre a queſti gli altri Capi fecero an

coloro le credenze, ma digran lunga più moderate.

Se
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Sedevano nella Madre Chieſa li tre Capi Parlamenta

rj, l'uno ſeparato dall'altro, cioè il Braccio Eccleſiastico

nella Sacreſtia; in queſto intervengono, oltre l'Arciveſco

vo di Palermo,che è Capo,tutti gli Prelati, º altri Eccle

ſiaſtici, Renditati, o loro Procuratori, pagando loro la ra

ta del donativo.

Il Braccio AAilitare, del quale è Capo il Signor Princi

e di Butera, come primo titolo, ſedeva nel Cappellone a

man diritta dell'Altare maggiore, le porte del quale Cap

pellone venivano guardate dalla Guardia Todeſca, e nel

mezzo di eſſo il ſudetto Principe teneva boffetta dinan

zi, ſopra la quale vi era il campanello con le coſe da ſeri

vere; in queſto Braccio Militare intervengono tutti gli

Baroni, e Feudatari del Regno, o loro Procuratori.

L'altro, che è il Braccio Reale, o Demaniale, Capo del

quale è il Pretore, ſi poſe in altra Cappella.

Finita la prima ſeſſione, nella quale dopo haver il ſud

detto Principe di Butera perorato a Parlamentari, diede

a leggere il ſuo voto,che approbato da tutti nemine diſcre

pante, ſi portò al RealTalazzo a dar parte a S. E dell'

operato,e nella propria carrozza teneva il primo luogo(co

mefù praticato in tutte le volte, che uſciva in forma par

lamentaria) con cinque de primi titoli del Regno, e li

ſuoi Paggi con torcie acceſe, l'accompagnarono fin'alle

stanze del Signor Vice-Rè, preceduto da tutti gli Parla

mentari del Braccio AMilitare.

Nelle altre due ſeſſioni, che ſi fecero nella medeſima

e Madre Chieſa, l'una per dimandare a S.AA. che Dio

guardi,alcune grazie a miſura de biſogni del Regnose l'al

tra per l'elezione de Diputati, che ſono i Procuratori del

Regno ſi oſſervò l'ordine ſteſſo di ſopra. Maper non tediar

V.S.Illustriſſima,mi fermo,mandandole quì accluſo il vo:

to del Sig. Principe, acciòche in quello finiſca di ſaziarla

ſua erudita curioſità, e reſto di Palermo 25. Giugno 169o.

Di V.S.Illuſtriſsima llmiliſs. ed obligatiſs.Servidore

ANToNIo Bulifon,
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P A R E R. E

Del detto Eccellentiſsimo Signor Principe.

º Ono di parere che ſi ſerva Sua Maestà, che,

è Dioguardi,con la confirma del donativi or

i dinari, nella forma, che ſono stati per il paſs

il ſato, e particolarmente nell'ultimo Parla

mento detento nell'anno 1684 con i decorſi,

dell'ultima prorogatione ſino al preſente, e con le conditio

ni,e ſolite preſerve, in caſi ſimili, d'altri Parlamenti.

Eperche è obbligatione de vaſſalli ilpreſtare gli oſſequii

dovuti al proprio Rè,perciò profeſſando questo Regno una

fedeltà incorrotta,e: una humile veneratione alla Catto

lica Maeſtà dell'inclito,65 invitto Carlo Secondo, che Dio

proſperi per ſecoli, vero,e legitimo herede, no meno del do

minio,che della Religione della pietà,della magnanimità,

della clemenza, e di tutte quelle eroiche doti, che ſono, e

ſono ſtate mai ſempre proprie della ſempre e Augustiſſima

Caſa d'Auſtria; Caſa, che ſe ben da più ſecoli ſia ſtata ſti

mata, e riverita da dove naſce, fin dove tramonta il Sole;

hoggi, mercè alla Divina Bontà, o al merito, ſi vede più

che mai favorita dalla benificenza,e ſpalleggiata, per così

dire, dalla Onnipotenza dell'Altiſſimo. Già ſi odono da

ogni parte i feſtivi?imbombi delle ſue vittorie, e de ſuoi

trionfi, con accreſcimento non men delle glorie ſue, che del

la Santa Chieſa Cattolica, vedendoſi, che dove s'inalze

ranno li Stendardi dell'Aquila Auſtriaca, s'humilii la ſu

perbia Ottomana, e ſi illumini l'accecata ereſia, abiurando

queſta gl'errori, e calpeſtrando quella l'Alcorano, per ub

bedire al Vangelo,65 adorarla Croce. Già i Prencipi più

ſtranieri, e più lontani, non meno di Regni, che di Religio

776 ,
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ne, ambiſcono collegati con lei, in unione di amicitia, e di

parentela per iſpoſare, a loro Scettri, la felicità degli Au

ſtriaci,e ſtimano a lor fortuna,la ſperanza di haverliſuc

ceſſori. -

Quanto dunque ſiamo noi fortunati, che ſtiamo in poſe

ſeſſo d'eſſere di queſta e Auguſtiſſima Caſa, fedeliſſimi vaſº

ſalli, altretanto dobbiamo con le noſtre ſostanze, e con la

vita ſteſſa, ſervirla,come padre.Son di parere, che ſi faccia

a Sua AAaeſtà donativo ſtraordinario di ſcudi 2oom per

una volta tantùm, e da diſponere la A4aeſtà Sua in quel

lo stimerà conveniente, con la ſua aſſoluta, e libera volon

tà di eſigerſi come ſotto.

Eprimo ſcudi 33333.4 per la ſeſta parte di detti ducati

2oo.m. dal Braccio Eccleſiaſtico che ſono i Prelati,5 Ab

bati, che coſtituiſcono detto Braccio, ed entrano al Parla

mento, come al ſolito, da pagarſi in tre paghe,cioè una ter

zia parte al primo Settembre proſſimo venturo 14. indit.

169o l'altra terza parte al primo di Marzo di detta in

dit.14. 1691. e l'ultima terza parte aprimo Settembre 15.

indit.169 1.

Scudi 2o m.della Città di Palermo, per la decima par

te di detti ducati 2oom, con che ſiano eſenti li ſuoi cit

tadini, e gli habitanti di detta Città, eſcludendo però tutti

li titoli, 65 altri, che contribuiſcono al preſente donativo,

come quì ſotto ſi dice. G

Scudi 2o.m.da eſigerſi dalli negotiahti e cibiſti di tutto

il Regno, che ſogliono dar denaro a cambii, o ad intereſ

ſe, eſcluſi quelli della Città di Palermo,e da gl'eſteri,che ,

banno beni in queſto Regno, e non commorano in eſſo cum

domo,6 familia,taſſandoli la deputatione del Regno,nella

forma ſolita pratticarſi in altri Parlamenti,e in quella

rata, che li parerà retta, giuſta, eproportionata.

Scudi 35.m- che donano volontariamente al Rè N. S.

(che
-- e- --
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(che Dioguardi) per gl'urgenti biſogni della ſua RealCo

rona tutti li Titoli,ò con vaſſalli,ò ſenza vaſſalli Viſconti,

lBaroni, o Padroni de vaſſalli con il ſolo titolo di Signore

della tal Terra, li feudatariiſenza titolo di Barone, ma

che pigliano investiture, e che furono taſſati nel donativo

dell'anni 1658. I 671. I 68c. i 684 e qualſivoglia altra per

ſona, che pigliaſſe inveſtiture, rati Vandoli la Deputatione

del Regno, come l'altre volte,tanto a quelli, che fanno ſer

vigio militare, quanto agl'altri,che non lo fanno, con quel

la eſtentione, è moderatione giuſta, e dovuta di quella

ſomma, che parerà alla detta Deputatione, e queſto per

queſta volta tantum, e ſenza che poſſa mai portarſi in co

ſeguenza, nè per altra ſimile urgente, e propria neceſſità da

agarli detti ducati 35.m, in tre portioni, la prima a prima

di Settembre proſſimo venturo 14. inditione 169o l'altra

terza parte dopo ſei meſi, cioè a primo di Marzo, 14 in

ditione 169 I. e l'ultima terzaparte èprimo Settembre 15,

inditione 169 I. -

E ducati 9 i 666 8. da ripartirſi della Deputatione del

Regno ſopra tutte le V niverſità di eſſo, incluſa la Città di

e Meſſina, e le Citta franche, come ſi ſuclfare in ſimili do

mativi , ratiziandoli la Deputatione del “Regno ſopra

li fuochi di ogni Terra, trovati in eſſa nell'ultima ,

numeratione, e a ragione di tarì 12. per fuoco, havendo

qualche conſideratione anco alla facoltà d'ogni luogo di

detta ultima numeratione,acciòche quella Terra, che ha

veſe li fuochiſteſi d'un'altra, però di meno facoltà non

venga altrimente aggravata, il che ſi rimette all'at

tentione de Deputati del Regno, quale ſomma ratizata a

da detta Deputatione nella forma che ſi è detta, ſi dovrà

ogni Terra taſſare, ed eſagerla dalli loro habitanti ſopra

tutti li fuochi della detta Terra, cioè capi di famiglia,ben

che viveſſero in una caſa ſteſſa, eſcluſi i miſerabili, ed i
- - V v V gior

-
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giornatieri, che vivono con loro ſtento del travaglio della

giornata, ſecondo parerà alle perſone, che ſi eleggeranno

per dette taſſe, come ſotto, con avvertenza, che a i meno

habili non poſſa taſſarſi meno di tarì due, e, a più facultoſi

più di onze otto, però a quelle perſone, che haveſſero

feudi , o Territorii burgenſatici , che non fanno ſer

vitii militari, nè pigliano inveſtitura, ſi taſſano,in quella

maggiorſomma di dette onze otto, cheparerà convenien

te alla Deputatione del Regno,65 autertendo ancora, che

non devono eſſere eſcluſi,e trattati, comegiornalieri, quei,

che hanno officio,che ſi dice mastranza di qualſiſiaſorte ,

con tutto, che ſiano di quei, che ſogliono havere in alcune

parti eſentioni, come ſono, Argentieri, Pittori,Spetiali, e -

altre di queſta sfera.

Si avverte di più, che la detta taſſa ſi deve fare dove

habita la perſona, che ſi ha da taſſare, e non dove tiene li

beni, ma con la conſideratione delli beni, che tiene, benche

in Territorio alieno; E per contrario ſi deve auroertire,

che neſſuna Vniverſità faccia taſſa ſopra beni del ſuo

Territorio,che foſſero poſſeduti da perſone, che vivono in

altro luogo. E per dar maggiore alleviamento a contri

buenti in queſta portione di detti ducati 91666. 8. che ſi

han da ripartire per fuoco ſopra tutte l'Vniverſità del Re

gno, come ſopra, s'ha per aſſentato, che havedo contribuito

nella ſeſta parte del BraccioEccleſiaſtico ſin hora ſolo i Pre

lati,eº Abbati,che han voto in Parlamento, con che il va

lor dell'Abbatia non ſia meno di 25 ſcudi, e ſon reſtati li

beri, e con immunità gl'altri Eccleſiaſtici del Regno, Di

gnità, Canonici, Arcipreti, Beneficiati,e Clerici ordinarii,

i quali non câtribuiſcono alle Gabelle dell'Vniverſità im

poste per pagarſi le tide,e Regii donativi,nè in altro modo

di ſervigio e perche molti fraudolentemente ſi fanno eſenti

con la ſola prima tonſura, e deſignatione all'obligo di ſer

vi
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vire alcuna Chieſa, mettendo i padri, e parenti i beni in

teſta di queſti per eſimerli dalle gabelle, per tanto s'au

verte ancora che devono entrare nel numero de fuochi da

taſſarſi in tutte l'Vniverſità del Regno, ha vuta però la li

cenXa di Sua Santità e non altrimente, tutti gl'Eccleſiaſti

ci di ogni qualità, che ſiano, cioè Decani, Ciantri, è e Arci

diaconi delle Chieſe Catedrali, e Collegiate, eſcluſa la s

AMetropolitana di queſta Città di Palermo, e ſuo Clero,

perche per eſſi contribuiſcono la Città di Palermo, come ſo

pra, Arcipreti, o Rettori di Parocchie, e ſino al ſemplice,

Clerico di prima tonſura, poſſeſſore di beni ſtabili, è per ſe,

moventi, eccettuati quei, il Patrimonio de quali,ò beneſi

cio non eccede onze 12. di rendita l'anno, di che preciſa

mente han biſogno per loro ſostegno, aiutandoſi con la limo

ſina della ex Meſſa,tutti li Conventi Regolari, benche ſiano

e24endicanti che poſſedono beni e rendite in communi, ec

cettuato quei di S. Franceſco dell'Oſſervanza Riformati,

e Cappuccini: ed eſcluſi ancora li Monaci, gli Abbati,

quali concorrono in Parlamento, tutte le Confraterie, e

Compagnie,e Congregationi,ò di Laici,che hino beni ſtabi

li, e rendite, pur che non tengono per inſtituto l'hoſpi

dalità, e cura de poveri, per il qual riſpetto hanno da eſº

ſer liberi da questa contributione. Quali tutti Eccleſia

ſtici, comeſopra ſi è detto, s'habbiano da deputare per cit

tadini, e fuochi per contribuire in queſto donativo con la

medeſima uguaglianza, e proportione, che s'ha d'oſſervare

trà ſecolari, con queſto però, che in riguardo a Conventi,

Compagnie, Confraternità di Laici, il ripartimento non º

poſa eccedere più di due ſcudi per ciaſchedun Convento,ò

Confraternità,e con dichiaratione,che l'Abbatie,e Mona

ſteri di donne ſiano eſenti da queſta contributione.

9uale taſſa, ſei ripartimento s'ha verà da fare ad orº

dine della Deputatione del Regno nella formaſeguente ,

- V V v 2 cioè
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cioè ſi hà da formare in ogni Città, e Terra Demaniale, e

Baronale una Giunta, nella quale interveniranno il Capi

tano di giuſtitia,e li Giurati ci due voti, e ſe v'è diſcordia

trà loro, quello, che vorrà la maggior parte di eſſi Giura

ti,65 il Segreto, che ſono quattro voti, e degli Eccleſiaſtici

altri quattro voti, cioè il Vicario Generale, e la prima Di

gnità della Chieſa Catedrale,e in quelle Città, e Terre ,

che non ſono capo di Veſcovato, e ſono Coleggiate inſigni,

ſia il Vicario foraneo, e la prima Dignità, e ſuccedendo,

che concorrano queſti due posti in una medeſima perſona

entrarà la Dignità, è Canonico più antico,e nelle Parroc

chiali il Vicario foraneo, e l'Arciprete con la medeſima ,

dichiaratione, e dove ſaranno Conventi di Regolari, che -

dovran contribuire, conforme ſi è detto, entreranno in det

ta Giunta, due delli Superiori di tali Conventi per anti

chità, conforme il grado, e precedenza, che tengono nelle

Proceſſioni pubbliche,e di più un Borgeſe per riguardar la

gente di minor sfera, e il Borgeſato, come ſi coſtuma fare

in molte Città, e Terre, che pagano li donativi per taſſa ,

quali Borgeſi gli hauran da eliggere li Giurati d'ogni Ter

ra,che in tutto vengono ad eſſere novi voti del gremio, e

membri che han da entrare in queſta contributione,ò taſſa,

è quali haverà d'auvertire la Deputatione del Regno, che

nè per odio, amore, nè per altro riſpetto humano aggravi

770gl'uni, e alleggeriſcono gl'altri, e che tengono Iddio in

manzi gl'occhi. Fatto queſtoſenza aggravio di perſona ,

veruna, come ſi ſpera ha da incaricare la Deputatione e

del Regno al Capitano di Giuſtitta, Giurati di ogni Città,

e Terra, che nominino un Teſoriere,ò Depoſitario, che ſia

perſona idonea, e facoltoſa, cº- approbata queſta eletttone ,

dalla Deputatione del Regno ſe le dia la liſta de contra

henti, facendoſi dal medeſimo l'eſattione, che in riguardo

di queſta ſua occupatione ſi può far eſente il ſudetto Teſo
rie
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riere dal ſudetto donativo, e per quello tocca all'eſigenza

degli Eccleſiaſtici, che da Veſcovi, 65 e drciveſcovi ſe ne

dia da loro la ſudetta commiſſione al ſudetto Teſoriere ,

acciòche eſeguiſca quanto di ſopra , dovendoſifar ilpaga

mento di detto donativo di ducati 91666. 8. ſpettante alle

Vniverſità del Regno in trè eguali paghe, come ſi è detto

di ſopra, alla Regia Corte, ſempre però tutto il preſente,

donativo di ducati 2oom. dourà pagarſi per via della

Deputatione del Regno,la quale doura ſmaltire le difficol

tà, che occorreſſero nella taſſa, è eſattione, come ſopra,ſen

zia che ſi poſſa intromettere in coſa alcuna previſta, pen

ſata, è non penſata altro Tribunale, ſotto qualſivoglia

pretesto, o cauſa, e l'introito di detti duc.2oom di do

nativo ſi dourà pagare per via di eſſa Deputatione ad

ogni ordine di S. E.

Lettere del Rè al Signor Principe dopò il Parlamento.

E L R E Y.

Luſtre Principe de Butera Primo. Aſdo muy con

forme à vueſtras obligaciones y a la ſatisfacion, que

tengo de vueſtra perſona, la aplicacion, y Xelo con que avi

ſais en Carta de 27. deJunio haver concurrido al Parla

mento, que ultimamente ſe ha celebrado, circumſtancia, que

tendrè preſente para todo lo que pueda ſer de vueſtra ma

yor ſatisfacion. De Madrid a 31. de Agoſto 169o.

Y O E L R E Y.

D.Alonſo Carreſque.

L A
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L A R E Y N A.

Iti Principe de Butera Primo. Las demonstracio

nes de vueſtro affetto, que manifestais en Carta de»

1o. de Novembre proſſimo paſado, con ocaſion de darmela

en ora buena de mi felix caſamiento y arribo à Eſpaha ,

ſon demay recividas, conſegura fee y gratitud, por cono

cer eſtas expreſiones del amor vueſtro al Rey mi Sehor,

que ſon muy proprias de vuestras obligaciones, y dignas

de merecer las influencias de mi Real animo para con Su

AAageſtad en quanto toque alos acreſentamientos de vue

stra Perſona, y Caſa. e Madrid 3o de Agoſto de 169o.

- x o LA R E v N A

D.Garzia de Villagran, y Marchand

E L R E Y.

I" Principe de Butera Primo. En Cartas de 29 de

Junio, y 24.de Agoſto medio quenta el Duque de OKe

da mi Virrey de eſſe Reyno dela celebracion de el Parla

mento en el , en que como Cave(a del Brazo A4ilitar ha

veis con currido è la conceſion de los ſervicios ordinarios

triennales, y novenales, y el eſtraordinarie de 2oom.eſcu

dos à mi Real diſpoſicion, obrando en eſtas dependencias

con el particular zelo, finezia, y deſcrizion correſpondien

te à vueſtras grandes obligaciones, y como haveis aco

ſfumbrado en quanto ſe ha ofrecido de miſervicio, devie

doſeos la principalparte de el buen ſuceſſo, queſe ha logra

do, y ſiendo eſtas demonstraciones tan proporcionadas à

vueſtras grandes obligaciones y tan ſingularmente mani

-
c

-
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feſtadas en todos tiempos, y ocaſiones, queſe han ofrexido,

y devidome la particular eſtimacion, ygratitud, que me

reXen, ha parez,ido manifeſtaroslo (como lo hago) aſegu

randoos tendrè ſiempre muy preſentes eſtas circumſtancias

de exemplaratencion, y finezia, 5 las demas, que concur

ren en vueſtra perſona, para atenderos, yhonrraros con

la particularidad, qne merezen. De San Lorenzo a 21.

de Octubre de 169o. (

Y O E L R E Y.

Angulo Secret.

Vid. Torre Reg. VidMarchio dela Roſa.

Vid. Guerrero Reg.

Vid.Jurado Reg. Vid. Andreas Reg.

Vid de Clericis Reg.

copia de Capitulo de deſpacho de Su Mageſtad,

eſcrito al Virrey Duque de Uzeda.

O" conteneis ſolo en dexir el gran Kelo, y finezia, con

que el Principe de Butera ſe hà portado, deviendo

ſele la principalparte del buen ſuceſſo, tan abſtraido de

pedir, ni pretender, que ſe cono (e; ha obradopor el'impul

ſo de ſus obligaciones, juzgandole aſſi por eſteſervicio, co

mo por los demas, que ha hecho, y gaſtos de ſu hazienda

ſin remuneracion, por muy digno de mis Real mercedes:

En cuya viſta ſe ofreze de iros, quan en conozimiento

me hallo de ſu gran zelo, fineXa à mi Realſervicio tan

pro
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Foris.

Intus

proporzionado a ſus grandes obligaciones, y tanſingular

mente manifeſtado en todos tiempos ſin reparo del diſpen

dio deſu hazienda, yſn pretencion de remuneracion, co

mo la eſperiencia tiene acreditado, cuyas circumſtancias

tendre ſempre preſentes, para honrrarle, yfavorezerle ,

condignamente à ſuperſona.

Lettera di Papa Innoc.XII. al Signor Principe.

Dile&to Filio Nobili Viro

Principi Buterii, & Roccella.

INNOCENTIVS PP. XII,

Ileffe fili Nobilis Vir ſalutem,65 Apoſtolicam be

nedidionem. Studioſam erga Nos jampridem,

Nobilitatis tua voluntatem eximièreferunt litera, quibus

teſtatam Nobis feciſti effuſam latitiam, que ex Noſtra ad

Summi Pontificatus apicem exaltatione derivata in te eſt;

perſuaſum habere poteris, non omiſuros Nos, precipuis,

ubi facultas aderit, benevolentia Noſtra documentis cura

re, ut eadem letitia in dies magis augeatur; ad id preſer

tim excitandi a praſtantibus dotibus, ex prerogativis, que

in te ſpecfatèrefulgent; necnon à preclaris, 63 ſumma lau

de dignis virtutibus, meritisq; dileti filii Noſtri Fortu

mati Cardinalis Carrafa Patrui Nobilitatis tue, cui inte

rim Apoſtolicam Benedictionem peramanter impertimur.

Datum Roma apud S. Mariam Majorem fub Annulo

Piſcatoris die xxv. Auguſti ador. Pontificatus Noſtri

Anno Primo. - - -

- - - MariusSpinula.
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Ccpie autentiche d'alcuni Privilegii fiftenti nel Reale.

Archivio della Zecca , e d'alcune altre fcritture.

mentionate in quefto primo Tomo della

Famiglia Carafal.

In Regestro Imperat. Federici Amm. 1239.

E mandato Imperiali faéìo per Magnif.Rationalem de camera/crip

/ít Iußitiario Primcipatus Aprutii , ut ammuus redditus /uper Terr«

Ripaelonga /peâamtes ad Delitiam Caraczolam uxoréBartholomæi Cara

fa ejus vita durâte,devemiamt ad filios,nepotes,& pronepotes defcemdemter

ex eadem Delitia,& præfato Bartholomgo,filio,Philippi Carafa de Spina

ex Confulibus Neapolitanis provemientibus exStephano de Sigifmundis,

olim Sardiniæ Iudicescam hoc,ut ip/í/e demominent Caraczoli Carafa, ßcut

fupplicavit humiliter diëia Delitia , & Imperiali no/fra au£foritate fuit

elargitum, ut per patemtes literat conffat, & fic Regia Curia obfervarefa

ctat, quamtum gratia mo/?ra diligitur , & indignatio cupitur evitari.

Extra&a eft praefens copia à fuo originali Regeftro , quod confervatur

in Archivio Magnæ Regiæ Curiæ Siclæ Neap. cum quo fa&ta collatione ,

concordat, meliori fempcr falva,& in fidem Magnific. V.I.D.Petrus Vin

ccnti Regius Archivarius, hic fe fubfcripfit. Datum Neapoli dic 2.men

fis Aprilis 1 667.

EÀ Sigillamda Petrus Vincenti.

Im Fafciculo /ìgnato mum. 61. fol.8;. -

Q£. comtimems inqujfiiiome*, & proceffus alios babitor, &fa&os

per Guglielmum Alamagnum Militem,& familiarem Ill. Hieru/a-

lem, & Sicilie Regis â faro citrâ u/que ad confinia Saméfae Roma

mae Eccle/ e Regiarum defen/arum , &fore/farum Magißrum à fexto mem

Λ, Decembris 1 2. Indiâionis im antea,im quo diéium officium ingreffùs exti

tit; & exercere incepit, habitis fecum Iudice , & A&orum Notario per Ca

riam ordimatis.

In Jußitiariatu Terra-Laboris.

mus perfomaliter acceffit cum Iudice, & aéforum Notario babitis etiâ

fìcum Domino Philippo Prothomobiliffimo, Domino Bartholomæo Guindatio

de Tocco Capuamo deNeapoli,& Domino Thomafio Carafa deTocco Nidi

de eadem Terra Neapoli , qui pro parte Civitatis ejufdem babebamt literas

de defenfa Neapoli, que dimiffâ extitit de gratia bomimibus ipfius Terra,

Neap. per Dominum principem , & ipfis prafemtibus dimiffa ipfa defen/a ,

de mamdato Domimi Principit pro parte Civitatis eju/dem ; & reliqua de

fenfa cariae , quæ vocatur Pagnetta de Gualdo Averfe, ordinatu g? Cw/?o*
I. Xxx per

pº£#. die 6.Decembris 1 2. Imdiéìiomi* apud Neap.pradiäus Gugliel
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per Dominum Principem, v3. Dominus Ioannes de Vermis.

Extracta eſt praeſens copia è ſuo originali Regeſtro, quod conſervatur

in Archivio Magna Regia Curiae Siclae Neap. cum quo facta collatio

ne concordat, meliori ſemper ſalva, 8 in fidem M. V. I. D. Petrus Vin

centi Regius Archivarius hic ſe ſubſcripſit . Datum Neap. die 2. mcnſis

Aprilis 1667.

Eſt Sigillanda. Petrus Vincenti.

In Regeſtro Regis Caroli Primi Ann. 1274 fol.3.

Arolus Dei gratia Rex Sicilia, 6 c. Per preſens ſcriptum notum faci

mus, Vniverſitàm preſentibus, quàmfuturis, quod ex parte Vene

rabilis Abbatiſſe, di Conventus Monaſteri S.Gregorii Monialium Civita

tis Neap. in via Noſtriana Ordinis S. Baſiliifuit Serenitati noſtra humili

terſupplicatum, ut cum ditta Venerabilis Abbatiſſa, di Monaſterium obti

nutſet donationem unciarum auri decem annuarum à Roberto Venatoſuper

fruttibus Terra Lavelli, otto a Iacobo Severino, decem à Berlengerio Can

telmo Milite, otto a Bertoldo de Marra ſuperfructibus eorum feudorum,

duodecim a Raynaldo de Avella Milite ſuperfructibus Terra Avella, c

triginta per annos quinque à Thomaſio Carafa milite ſuperfruttibus ejus

Terre Peſchilangiani,d aliorum feudorum in Aprutio in ſubſtentationem e

ditti Monaſterii, di prefatus Thomaſius expreſsè fecit talem donationem

in remiſſionem ſuorum peccatorum,6 NicolaiCarafa eius patris Militis filii

Sergii VI. Ducis olim Reip.Neap. & in memoria Stephanie Amita Sergii

V. Ducis ſimiliter Reip. Neap. Abbatiſſe olim dicti Monaſterii, o ipſius

Thomaſii conſanguinea, unde pro abundatiori cautela prafati Monaſterii

ſuper donationibus antedictis noſtrum implorando beneplacitum , 6 aſſen

ſum, humiliter ſupplicavit, quod quando aliqui rendente, dictorumfeudo

rum contra formam dictarum donationum ullo modo intendunt facereſolu

tiones predictas in temporibus,dº tannis prefixis in grave damnum,praju

dicium, di intereſſe Monaſterii prefati,quod multis gravatur oneribus, dº

ſignanter Aerarii dicta Terra Peſchilangiani ob nonnullas differentias ver

tentes inter dictam Vniverſitatem cum dicto Thomaſio Carafa Milite utili

Domino ipſius, penitàs curant continuare ſolutionem praedictam ſub variis,

& figuratis pratextibus, non obſtante, quod ipſe Thomaſius magna cum ar

dentia pro ſubveniendo neceſſitatibus dicti Monaſterii duplicatis ordinibus

impoſuit dictis Aerariis,d rendentibus ſolutionem predictam & ea propter

etiam ſuper hoc Regiam noſtram authoritatem,ò brachium implorando,no

bis ſupplicaverunt, quatenùs dignaremur moſtris Regiis literis ſolutiones

predictas anno quolibet debitas,dº debendas Monialibus,prefato in caſa re

mitentiae, vel retardata ſolutionis tibi committere. Nositàque attendentes

non minias devotorum predictorum largitatem, quam Catholicam pietatem,

que viget in nos erga Dei Templum ſuper donationibus prafatis libenter,

noſtrum etiam beneplacitum,6 aſſenſum gratiosè preſtamus,concedimus,dº

impartimur, volentes expreſsè, quod è die cajuslibet dictarum donationum

in antea, predictum Monaſterium gaudeat,6 potiatur fructibus earundem,

di utin nihilo beneficio ipſarum defraudetur, tibi expreſs è precipimus, &

I -
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mandamus, quatenus inſpectis praeſentibus ad ſimplicem requiſitionem dicti -

Monaſteri, ordine noſtro per medium Nuntii, ſei Commiſſari per te depu

iandi, dittas Vniverſitates cogi, di compelli facias ad ſolutionem quantita

tum predictarum dicfo Monaſterio anno quolibet debitarum, 6 in pradictis
peragendis nullam committas negligentiam, vel defectum, cum negotium

ipſum expreſſum noſtrum ſervitium reputemus, cave tamen nè in expenſis

faciêdis predicti Monaſterium in nihilo ſentiat detrimentum, vel intereſſe,

ſed omnta damna & expenſas faciendas in Cómiſſariis per te deſtinandis ab

ipſis Vniverſitatibus renitentibus exigifacias, c procures, ut in futurum in

ſolutionepermiſa magis prompte reperiantur, di dilationes aufugiant pro

evitandts expenſi, ipſis. Injungentes tamen quod reſpectu dicta annualita

tis debita per Vniverſitatem Peſchilangiani,vigore prefata donationis dicti

Thomaſii Carafa, nè in aliquo prajudicetur ejusjuribus per differentias

antedictas injungas eidem, quod non impedita ſolutione pramiſa ad nos re

curſum faciat de juſtitia proviſuri; & ſic inviolabiliter obſervari facias di

ligenter, ac ſollicitè, ità quod nihil in his contra noſtrum beneplacitum modo

aliquo attentetur , alioquin contrà te graviter procedemus, preſentes autem

literas noſtras preſentanti poſt debitam inſpectionem ſingulis vicibus reman

ſuras. Dat. & c. Neap. die 3o. oétobris 1. Indici.

Extracta eſt praeſenscopia è ſuo originali Faſciculo, quod conſervatur

in Archivio Magna Regia Curiae Sicla Neap. cum quo facta collatione

concordat, meliori ſemper ſalva, 8 in fidem Magnificus V. l. D. Petrus

Vincenti Regius Archivarius hic ſe ſubſcripſit. Datum Neap.die 2.men

ſis Aprilis 1667.
Eſt Sigillanda. Petrus Vincenti.

In Regeſtro Domini Regis Karoli Il de anno

13oI.fol. 434 dt.

Arolus II.& c.Tenore praſentii netum facimus.Vniverſi preſentis no

ſtri Indultiſeriem inſpecturis; tàm preſentibus, quam futuris, quòd

pro parte nobilium virorum Thomaſi, Matthaei, & Guillielmi Caraczoli

Carafa Militum fidelium noſtrorum fuit M.noſtra humiliter ſupplicatum o

quòd cum ipſi poſſederint in comunicum eorum fratre primogenito Bartho

loma o Caraczolo Carafa quada bona ſtabilia ſita in pertinentiis hujus ci

vitatis reddititta noſtra Regia Curia ad rationem unctarum auri decem

ponder generalisſingulis anni, ipſis obventa ex ſucceſſione eorum patris Phi

lippi Caraczoli Carafa Domini Ripalonga, vigore donationis fatta a Laa

ra Capycia olim uxore Philippi Carafa de Spina, tàm favore Barthºlomaei

Carafa Militisſilii predici e qu.Laura, di prefati Philippi, ti etifatore

ſuori nepoti, ci promepoti, eorumqi portiones intendunt cedere prefato Bar

tholomaeo eori fratri primogenito, cum conditione, quod tepore elui mortº

debeat diſponere dedictis bonis in beneficium ejus filiorum º º deſcenden

tium de primogenito in primogenitum & non aliter. Et deindè nobirrepre
ſentando grata, grandia,cº fruttuoſa ſervitia per ipſos,eorum1º predeceſ

X xx 2 ſores
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foresnobis,d Predeceſſoribus noſtris preſtita, M.noſtre ſupplicaverunt bumi

liter, quatemus onuspradictum annuarum unciar.aur. decem pondergenera

lis Curia noſtre debitum, remittere, donare, di relaxare gratiese dignare

mur: Nositàque attendentes, quod diuturnis rerum experimenti, probata

fides,dº devotio dićtorum exponentium dictique Bartholomaei eorumfratris

primogeniti ſemper creſcit, noſtraq; recolendo memorie, grandra & virtuo

ſaſervitia retrò Dominis Regibus preſtita,tàm per eorum pati º Philippum

Caraczolum Carafa Dominum Ripalonga, quam per prefatos Philippum

Carafa de Spina,dº Bartholomaeum eoria aſcendentes, ex certa noſtra ſciº

tia, & liberalitate, onus praedictum unciarum auri decem ſingulis annis de

bitum Curia noſtra ſuper bonis praefatis contentis in donatione fatta a dicia

Laura Capycia, preſentis noſtri Indulti tenore remittimus, 6 donamus, di

ttaque bona penitùs liberamus ab onere antediéto. Ita quod vigore dicta

ceſſionis per ipſos exponente sfacienda, tranſeant in pleno dominio eiuſdem

Bartholomaei eorum fratris primogeniti,ſuorumque deſcendentium de pri

mogenito in primogenitum,libera,d exempta ab onere predito preſentes

autem literas poſt earum opportunam inſpectionem ſingulis vicibus praeſenta

ti reſtitui volumus. Datum Neap. per Bartholomeum de Capua,dº c.Neapoli

die 14. e Aprilis 13. Indici.

Extracta eſt praeſens copia è ſuo originali Regeſtro, quod conſervatur

in Archivio Magna- Reg.Curiae Siclae Neap.cum quo facta collatione cô

cordat,meliori ſemper ſalva,S in fi em M.V.I.D.Sigiſmundus Sicola,Re

gius Archivarius hic ſe ſubſcripſit. Neap. die 12.Septembris 1688.

Eſt Sigillanda. Sigiſmundus Sicola.

In Regestro Regis Caroli III. anni 1381.fol. 155.

Arolus III. 6 c. Vniverſis preſentis Indultiſeriem inſpecturis, tàm ,

praeſentibus, quam futuris. «Ad ex auditionis gratiam preces ſuppli

cum libenter admittimus, 6 eas quandoque libentiàs exaudimus, in quibus

equitas naturalis inſpicitur & humana,ac pia conſiderationis affectio confo

vetur. Sanè Andreas Carafa de Neap. Miles conſiliarius, & fidelis noſter

dilectus, di Maria de Cornay eius uxor Majeſtati noſtra nuper expoſue

runt, quod ipſi liberos habent, Iacobutium Carafam filium primogenitum,

Galeottum, Carolum, Bartholomaeum,Petrum, Nicolaum,& Laurentium

ſecfidogenitos,ac tenent, di poſſident nonnulla bona feudalia, ſita in Regno

moſtro Sicilia, annuumque redditum unciarum auri viginti ipſi Andrea per

mos gratiosè conceſſum ſuperjuribus,redditibus, ac proventibus Gabella Pla

tee Majoris Civitatis Neapolis donec aſſequatur illas in Terris, & bonis

feudalibus ad manus noſtra Curia in dicio Regno noſtro Sicilia primità, per

eſcadentiam rationabiliter exciſuris, & alias proviſiones acquiſitas, 6 ac

quiſita immediatè, & in capite à noſtra Curia ſub certo feudali ſervitio,ſeiù

Adoba perindè Curia noſtra preſtido,in quibus dictus primogenitus de Con

ſtitutione,6 Conſuetudine dicti Regni, excluſis aliis natis ſuis eamſequen

tibus, di poſt e uſalem Andrea, di Maria obitum, ſi caſus accidit,rationabili

ter eſ. ſucceſſurus propter quod prafatus Andreas, d dicta Maria, Majeſtati

ºeſtra ſupplicaverunt attentiàs, ut càm ipſ habentes ad dicios eorum filios

gara -



FAMIGLIA CARAFA LIB. V. 529

f

univerſaliter ſpecialis charitatis affectum, nec minàs inſtinctuſanguinis,
qui ſe magis liberorum commodis ingerunt, predicta bona feudalia cum ho

minibus, vaxallis, juribus, redditibus & pertinentiis ſuis omnibus, ci pro

viſione ipſas acquiſitas,d acquiſita ſei acquirenda, di acquirendas inter

dictos filius natos & in antea naſcituros dividere & diſtribuere effectualiter

intendant,dividendi,dº diſtribuendi bona ipſa feudalia, di proviſiones pre

dictas inter predictos liberosſuosſuſceptos, d in anteaſuſcipiendos,& par

tem quam voluerint cuilibet aſſignandi, prout ipſis videhitur, d placuerit

inter vivos, vel in ultima voluntate, di un eiſaem eorum bonis feudalibus,

di proviſionibus inter ipſos eorum ſilios,do liberos ſubſtituendi, di ſubſtitutos

invicemfaciendi eis plenam poteſtatem,6 licentiam concedere, acfacultatem

liberam indulgere benigniès dignaremur. Nos igitur attendentes, quod pa

termos affectus ipſa Parentum vota perficiunt,6 ea natura opus, d eorum e

obſervantia imitantur; & advertente, ſupplicationem premiſſam equitatis

non abborrere judicium,6 humanitatis nã diſcrepare natura, precipuè, quia

vetus, d nova ſanctio equiora reſpiciens in ſucceſſione parentum inter libe

ros differentiam non inducit, intuitu quoquegratiarum, di utilium ſervitio

rum per eundem Andream Majeſtati noſtra fideliter impenſorum,hujuſmo

di ſupplicationibus, tàm promptè, quàm delectabiliter annuentes, ut eorum

pio ſatisfaciamus affe fui di commoditati Reipublica conſulamus, cujus qui

dem probabiliter intereſſe videtur, quod de una feudali ſubſtantia plures

babeat ſervientes, qui memoratus Andreas,ci dicta Maria predicta bona -

feudalia,6 proviſiones ipſas, ut predicitur acquiſitas, di acquiſita, ſei ac

qui endas, d acquirenda in antea quovis modo ex largitione noſtra , vel

alia quavis gratia inter eoſdem liberos natos, o in antea naſcituros divi

dere, di diſtribuere poſint, cº valeant, di portionem, quarum ipſi provide

rint, ſei diſtinxerint cuilibet aſſignare inter vivos, vel in ultima voluntate,

prout & quando ipſis placuerit,6 videbitur expedire cum debito, di conſueto

ſervitio, proptereà pſi N.C.preſtando, o per eos, pro ea parte, quaſie cutli

bet de bonis feudalibus & proviſionibus ipſis fuerit aſſignata, ac de eiſdem ,

ſuis bonis,c proviſionibus inter eoſdem eorum ſilios & liberos ſubſtituere de

ſpeciali gratia,6 certa noſtra ſcientia authoritate preſentis Indulti, libera,

di expeditam ipſis concedimus facultatem. Declarato tamen preſentibus

pro expeditiori cautela, quod cum debeatur de feudalibus bonis, di proviſio

nibus ipſis de jure natura legitima primogenito ſupradicio, attenta Regni

Côſuetudine pracipua, di integra reſervetur,lege Conſtitutione, di Conſuetu

dine quacumque contraria, qua in ſucceſſione bonorum feudalium,ſvèpro

vi/onum,primogenitum cateris aliis liberis eum ſequentibus anteponit,non

ebſtantibus quoquo modo, cèmillas indultas, & ſtatutas rigidè per civilis

juris iudicium contra iuris natura decretum, quod liberos ad ſucceſſionem

Parentum equaliter introduzit de certa noſtra ſcientia quantum ad hoc

tollamus,in totum, viribus, efficacia di ſubſtantia vacuemus omninò & tota

liter enervemus jure ſucceſſionis,cum preſens Indultum ex formaConſtitutio

num Regni Sicilia, vel conceſſionum eorundem bonorum feudalium, 6 provi

/fonumeiſaem liberis ſuo ordine competebat in ſua ſtabilitate, 6 firmitate ,

manite,nec ex preſentis Indultiſerie,etiam poſt diviſionem, diſtributionem,

di ſignationem, ac ſubſtitutionem faciendam per eundem A"- -

- tp
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& ipſamMariam interſuos liberos aliquod innovationis diſpendium ſubitu
ro. Indecens enim cenſetur,dº abſonum,ſi quod progratia & favore concedi

tur, in malum cujuſvè laſionis praejudicium verteretur . Volumus tamen ,

quod ille,vel illi ad quem ſei quos bona ipſa feudalia, ſei proviſions, di

viſionis, diſtributionis, d ſubſtitutionis praemiſe vigore devenerint, ut ſe

dictum, inframenſes tres poſt quam portionem illorum, ſcà illarum fuerit

realiter aſſecutus, faciat in quaternionbus Camere noſtra penès Theſaura

rios noſtros, ſei cumportione diviſionis & aſſignationis hujtſmodi, ac diſtin

ciofeudali ſervitio eum exindè contingente, ſeriosè deſcribi, ut tempore quo

precipitur in Regno feudale ſervitium Comitibus, Baronibus, ci feudatariis

aliis dicti Regni, eorum tamquam bonorum ipſorum, ſe à proviſionum earun

dem novos pºſſeſſores,dº Dominos,ac perceptores in quaternionibus ipſis mag -

nualiter,6 habiliter reperiri contingat, praſtentque nihilominus poſt diſtri

butionem, 6 aſſignationem, 6 ſubſtitutionem hujuſmodi infra tempus debi

tum, 6 ſtatutum, in manibus noſtris ligium, homagium, 3 fidelitatis de

bita juramentum, acſolvant in Camera noſtra Theſaurariis noſtris pro par

te noſtre Curia relevium debitum & contingens,cum talis diſtributio, ſe è aſ

ſignatio vim hareditaria ſucceſſionis obtineat; Ità quod in exhibitione dicti

relevii non poſit noſtre Curia circumſcribi,alioquin hujuſmodi noſtra conceſ

ſionis gratia nullius momenti,vel roboris cenſeatur. In cujus rei teſtimonium

preſens Indulti ſcriptum exindè,fieri, é pendenti Majeſtatis noſtre ſigillo

juſſimus communiri. Datum Neap. per Magnificum virum Ioannem de ,

vºſinis Comitem Manuppelli Logothetham, d Prothonotarium, Anno Domi

mi 1382. die 22. Februarii 5. Indici. Regnorum noſtrorum anno primo.

Extracta eſt praeſens copia è ſuo originali Regeſtro,quod cóſervatur in

Archivio Magna- Reg.Curiae Siclae Neap.ci quo facta collatione concor

dat, meliori ſemper ſalva, 8 in fidem M.V.I. D. Sigiſmundus Sicola Re

gius Archivarius hic ſe ſubſcripſit. Neap. die 12.Septembris 1688.

Eſt Sigillanda. Sigiſmundus Sicola.

In Regestro Reg. Caroli III ann.1381. fol, rza ai

Arolas Tertius, & c. Vniverſi preſentes literas inſpecturis, tàm ,

preſentibus, quàm futuris; exaltat potentiam Principum munifica re

muneratioſubjectorum, quia recipientium fides creſcit ex pramio, 6 alti ad

obſequendum devotiis animarum exemplo.Attendentes igitur, grata gran

dia & accepta ſervitia preſtita nobis fideliter per virum nobilem Iacobutiú

Carafa deNeapoli militem,familiarem,& fidelem noſtri filium primoge

nitum viri nobilis Andrea Caraczoli Carafa militis de Neapoli, quibus ſe

mobis gratum, acceptumque reddidit, ut ejus obſequela impendium digno

agnoſeamus rependio. Attendenteſque, quod ad exauditionis gratiam ditti

Andree Carafa Militis ejus feuda ad ipſum Iacobutium, ut primogenitum

poſt mortem ſui patrisſpettantia, noſtro Indultu derogantes primogenitura

ordini ad virum nobtlemGaleottum,aut Karolum,vel alterum ex ſuis filiis

ſecſidogenitis forſan per venerint, ac inſimàl conſiderantes grandia & gra

ta ſervitia per eius predeceſſores preſtita, eidem viro nobili Iacobutio, tan

quam benemerito , atque digno, vita ſua durante tantùm, de certa noſtra ,

ſcien
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ſcientia, indulgemus,dº concedimus uncias centum ponderis generalis, quo

libet anno ſolvendas de pecunia quoruncumque proventuum ad noſtranº ,

cameram perventura per Theſaurarios noſtros, ordinantes ipſis, univerſo/.

que Officialibus ad quosſpectat, ut in principio cuiuslibet menſis Septembrts,

ipſiſolvere debeant didas uncias auri centum, vita tantùm durante ipſius

Iacobutii, pro quanto noſtri indignationem cupiunt evitare, in cuius rei teſti

monium preſentes literas exindefieri, é pendente Majeſtatis noſtra ſigillo

juſinus communiri. Datum Neapoli in Camera noſtra anno Domini 1382.

die 12. Iunii 5. Indici. Regnorum noſtrorum annoſecundo.

Extracta eſt praeſenscopia è ſuo originali Regeſtro,quod còſervatur in

Archivio Magna- Reg.Curiae Siclae Neap.cf quo facta collatione concor

dat, meliori ſemper ſalva, S in fidem M.V.I.D. Sigiſmundus Sicola Re

gius Archivarius hic ſe ſubſcripſit. Neap. dic 12, Septembris 1688.

Efi Sigillanda Sigiſmundus Sicola.

In Faſciculo ſignato num. 93. il 2 fol.218.

Oanna II. Dei gratia Regina, di c. Kniverſi praſentes literas inſpecturis,

tam preſentibus, quamfuturis; Benemeritis Principem providere fide

tibus, 3 /i gratieplenitudoſuadeat, obſequiorum quodammodò gratitudo

compellit: sanè attendente, merita ſincera, di conſtanti, devotionis, 6 f

dei viri Nobilis Honufrii Carafa de Neap. militis, filii primogeniti la

ccbutii Carafa militis, familiaris,dºfidelis noſtri diletti, necnon grata,uti

lia, fruttuoſa, accepta, d memoratu digma ſervitia per eum, ejuſque proge

mitores, recol.mem. retrò Dom. Regibus, di Majeſtati noſtra in agendis, cº

in acceptabili tempore fideliter,6 conſtanter impenſa, nullis eorumperſona

rumparcendo periculis ſumptibus, laboribus,d expenſi, queſine condigna

remunerattone tranſfre non debent,queve Honufrius ipſe preſtat ad preſens,

e putamus ipſum in poſterum de bono ſemper in meliàs, continuatione lau

dabili preſtiturum, ex quibus eam quavis ſpeciali noſtra gratia dignum, dº

benemeritum reputamus, ut proindè erga dictum Honufrium non omitta

mus exercere noſtre Regie liberalitatis ºfficiam quem letatu cupimus conve

miens ſuis meriti ſuſcepiſſe talentum ; Conſideranteſque majorum unciarum

auri retributionum partem a recol, mem. retrò Dominis Regibus, Progenito

ribus preſati Honufrii variis temporibus peractarum, adipſum Honufrium

non fore perventuram; Nàm quamſub Dom. Rege Rogerio annuam uncia

run centum auri de carolenis argenti ponderis generalis elargitionem viro

mobili Philippo Carafa de Spina Militi fatti, ſolàm ad prefati Philippi fi

limm Bartholomaeum Carafa de Spina, eiuſq; nepotem Philippūjuniorem

Caraczolum dictum Carafa Dominum Ripelongeliteris Dom. Regis Karoli

II. Majeſtati noſtre exhibitis legimus prorogatam. Aliamſue unciarum ,

auri retributionem a recol. men. Dom. Roberto Dei Gratia Hieruſalem, 6

Sicil. Rege Ill. Patruo magno noſtro dàm viveret, attentis gratis,utilibuſque

ervitiis Bartholomaei Caraczoli di ti Carafa de Neap. filii primogeniti

prafati Philippi junioris de Spina eidem gratiosè proviſam ad Nicolaum

ºcarafa prafati Bartholomaei filium ſecundogenitum, di Caſellum ipſius

Nicolai filium mox ſine liberis vita functum expiraſſe non ſi ambigendº,

- (º quas
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&- qaar altera* umciarum retributiònes faéfas , velad Andream Caraczo

1um di&úCarafa præfati BartholomæiCaraczoli di&i Carafa primogeni

tú fi!ium, vel ad Iacobutium præfati Honufrii patrcm,& Andreae primo

genitum filium tantùm robur fore habitura , ijfdem literis JMajeßati mo

j!ra exbibitis clarè cor/fat. Vt præfati Homufrii/ervitia proindè gratitu

dimaliter agnofcamus digno rependio meritorum , eidem Honufrio, &-/uis

ex/uo corpore liberis matis,&- ma/cituris tamtùm,vita duramte,ammuam pro

vi/iomem unciarum auri centum pomderis gemeralis percipiemdam, &-babem

dam per ipfum , &filios/uor/íngulis ammis , incipiendo â die primo menfis

Septembris hujus ammi, im » & fuper pecumia jurium, reddituum , &•proven

tumm traéfarum partium Calabrie mo/?rae Curiae debitorum, & debemdorum,

&- im ip/arum defeéfum,ubi videlicet diâae traéfae nom fieremt,prohiberemtur,

feà mom permitteremtur fieri , aut /uper ipfarum traéfarum juribur integrè

haberi mom poffent, in , &/uper pecumia jurium »fruéfuum,reddituum , &-

provemtnum/alimarum, &fumdicorum moßrorum salis Civitatum , & Ter

rarum mo/?rarum, diéfarum calabriæ partium , ßmiliter eidem mo/?ra Curiae

debitorum , & debemdorum , domamus, tradimus , & ex cau/a domationis

proprii mo/?ri motus im/fiméfu » prae/entium temore comcedimus de certa mo/lra

/ciemtia, liberatione, mera, & gratia fpeciali, quam elargitionis me/fra vim,

& vigorem vera domatiemir, & realis perceptiomir, ό- babitiomis diéfae pro

vifiomis ammuæ volumus, &- decerwimus obtimere ; im cujus rei te/limonium ,

præfemtes no/lras literas eximdè fieri, & magno mo/ro pemdenti/igillojuffi

mus commumiri, quas pro ip/arum validiori robore, Ô- ex certit cau/% » no*

moventibur, dedimur, &/ub/cripÅmuspropria mamu mo/fra, ritu, vel ordi

matione, aut ob/ervantia mo/re Curiæ, &• aliis, quibu/cumque faciemtibus in

adver/um, mom obßamtibus quoquo modo. Datum im Ca/?ro mo/?ro movo Nea

polis per mamus mofiri praediéfae Ioammæ Regimæ, Anno Domini 14 19.die 15.

mem/ r Iulii, Indiéf. 1 2. Regnorum mo/?rorum ammo quinto

Extra&a eft præfens copia à fuo originali fafciculo, quod cöfervatur in

Archivio Magne Reg.Curiæ Siclg Neap.cum quo faéta collatione cócor

dat , meliori femper fulva, & in fidem M.V.I.D. Petrus Vincenti Regius

Archivarius hic fc fubfcripfit. Datum Neap. die 2.menfis Aprilis 1667.

E/? /ígillamda. Pctrus Viucenti.

Arrefti del Sagro Regio Configlio.

Copia ex Regeflro Votorum,&c,

Die 19. Jumii 1 y 57.

N caufa Ill. D.Hieronymi Carafa Marchionis Cafiriveteris, cum Illußri

Comite Sanéìa Severime,& aliis de Familia intereffè habentibus.

Dominus Scipio de Aretio.

Per S.C. declaratum eft,di&um Illußrem D. Hieronymum Carafa Mar

ebionem caßriveteris effe de/cendentem per lineam reëiam de primogenito
!/;
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im primogemitum à quomdam Bartholomæo Caraczolo, diífo carafa, &pro

imde bona comtemta im domatione faéta à diéto quomdam Bartholomæo in_,

aë7i* dedu£fa , favore fuorum defcendemtium de primogenito in primogeni

tum /peâaviffe,& /peéîare in bemeficium pradiéfi quond. D.Hieronymi,umâ

cum fruéìibus liquidamdis.

Ludovicus Romanus.

Concordat meliori fcmper falva.

D. Francifcus de Mercat. Secret.

Copia ex Regeftro Votorum.

Die 1 1. Auguffi 16og.

N caufa illußris D.Fabritii carafa Principi, Roccella,cnm D.Carolo, &

aliis de Familia.

Magnificus Scipio de Curte.

Per s.C.declaratum e/t, limez Illu/lris D. Fabritii Carafa Primcipis Ro?-

celle , de/cendentem à quomdam Iacobutio Carafa filio primogenito quon

dam Andreæ carafa , olim utilis Domimi Forli, effe primogenitam ip/ius F4

milia, & proinde proredatur ad ea quæ incumbunt pro expeditione cat/4

primcipalis. ' - --- --- . . . -

* --- - - »

foannes Baptiffa Figliola,

Concordat mcliori femper falva.

D.Francifcus de Mcrcat. Secret.

Iftanze prefentate dall'IlIuftre Principe della Roccella,

nell'anno 16o7. nella caufa,che vérteva trà effo,il. .

Conte di Policaflro , il Conte Gio: Antonio Ca

rafa di Forli , col Moniftero diS. Domenico.

Die 6. Oéfobris 1 6o7. INTeapoli, prafèntataper Jacobum ,

4mtomium Guidam , fol. 1 j2. - *

I N Sacro Com/ilio, &pemè, aéfa cau/a, quam babet Venerabile Mona

/ferium Sanéfi Domimici cum Illu/fri Primcipe Roccellae , comparet ejus

Procurator, & præfemtamdo Teffamemtum quödam Andreg Caraccioli dicti

Carafae conditum à quondam Notario Cola Sifara , quo patet cappellam

in a£fis deduäi/pe£faviffe, ®/peâare ad/uum principalem de/cendentem

Yy y … ex:
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æx perfoma Iacobi Carafe filii di&i Andree, quare rejeéîi, cum rev. vamir

pratentionibus diéfi Mona/ferii, in/fat declarari diäam cappellam/peéfa

We ad fuum principalem, atque ad tctam Familiam Carafa, & ità fieri, &-

provideri petit, in/pe&io quatenùs opus erit marmoreo momumento diäi Am

areæ po/îto ante diâam Cappellam » ommi modo meliori , &c.

De Scacciavcnto.

I)ie zo. mem/ Jamuarii 1 6o8. Neapoli,prafentataperJa

cobum eAntonium Guidam , fol. 1 64.

N S. C. & penès aéfa cat/e comparet Procurator Illußris Principi*

I Roccellae,&- im caufa, quam habet cum Moma/?erio Samäi Domimici circa

relaxationem Cappellæ prædiéfae de Carafa de spima imtùs retro/criptum

JMomafferium /ítæ , /peéfamtis ad diéfum Illu/?rem/uum primcipalem, tan

quam caput Familiæ Carafe,uti dcfcendentem à quondam Bartholomæo

Caraczulo di&o Carafa de primogenito in primogcnitum./ícut com/?at ex

Te/famemto quödam Andreæ Caraczuli faéto per Notarium Colam Sifa

ra,& ex Decretis S.C.de anno I 557.& de anno 1 6o5. im aliis cau/í imter

ipfos de Familia Carafa latis, & ex Privilegiis per retro Screniffimes Re

ges conceffis Prædecefforibus dicti fui principalis,& fignanter ex Privilc

gio Regis Caroli Tertii anni 1382. quod Teftamentum, & Decreta ipfe-»

comparens præfentabit in promptu ; pro nunc , cum/ua inter/ît videre ,

Jibro , antiquos di&i Comvemtus pro dilucidatione veritatis , & cau/e ver

temtir ; Ideò im//at provideri quod diêi libri exhibeamtur ad finem per

cumäamdi,& im/pecie libros de amnis centum citra,&- ità fieri, & provideri

omni meliori modo, &c.

Lo Monaffero di Sam Domemico dice » che più volte/£/omo viffi li libri ad

jffamza delPheredi delli Signori Comti di Polica/?ro , e di muovo per dare/?-

2i,fattiome al Signor Principe,dice, che /omo promti â far vedere tutti li libri

de] Momaffero ad ogni requifitiome di detto Principe, & e/emplarli quelle ,

partite,cbe li piacerâ, mà che 'habbia da reffringere il termine, acciò l'e/pe

äitiome della caufa mom vada im infinitose cori dice,e ß proteffa di tutti dam

mi, /pefe,& intereffè im que/?o,&- im ogni meglior modo.

Die 26. Iamuarii 1 6o8. Aeapoli præfemtata per Procuratorem, &c. Iaco

bum Amtonium Guidam, -

De Scacciavento.

Extraétæ funt præfentes copiae ab eorum originalibus, & proceffu ori

ginali caufæ vertentis inter Venerabile Monafterium S. Dominici cum ,

Illuftri Principe Roccellæ, Spe&abili Comite Policaftri,& Marcello Ter

racino,&c.in a&is Sacri Confilii,& penès me Scipionem de Scacciavcnto

ipfius Sacri Confilii A&orum Magiftrum, cum quibus faéta collatioiie có

cordant » meliori femper falva , & in fidem meâ propria manu fubfcripfi.

Ncapoli dic 2. mcnfis Fcbruarii 1608.

Scipio de Scacciavemto.

, - - • . * . - Di
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FAMIGLIA CARAFA LIB, I. sas

l

Dichiaratione fatta da Bartolomeo Carafa Signor di Forli

nell'anno 1555 nella cauſa trà'l Marcheſe di S.

Lucido, col Conte di S.Severina, fol.293.

O quì ſottoſcritto faccio fede indubitata, è chi la preſente ſpetterà, come ,

eſſendo ſtato addimandato da lo Eccellente Signore Marcheſe di S. Luci

do di atteſtare ſe la Famiglia Carafa dela Spina con quella, che ſi chiama de

la Stadera ſiano tutta una ſteſſa, e dependete tutti due detti Rami da uno co

mone Stipite. Perciò o giuraméto atteſto, e facciofede per quàto io hò inteſo di

re da li mei anteceſuri,6 antenati, che sépre s'è ſtimato comunemete da tut

ti,che tra ditti doi Rami di carrafa ci foſſe parétela e cosåguinità,e che tutti

provengono da Bartolomeo Caracciolo, ditto Carrafa, delo quale Bartolomeo

ne fofiglio Andrea primogenito,dide provenimmo tutta nui detti dela Spina,

º da Tomaſo altro figlio provenirono quilli dela Statera; Dela quale Fa

miglia dela Spina ſono lo Conte dela Grotteria , lo Conte di Policaſtro,

lo Conte de Santa Severina,io Bartolomeo,8 altri dela mia linea de For

li, tutti con tal'ordine deſcendenti da Andrea predetto comune Stipite, fi

glio di Bartolomeo, di Andrea predetto trattava Tomaſo , di altri Carºfi

dela Stadera per comuni parenti, di così lo chiamaje nel ſuo ultimo Teſta

mento fatto da ditto Andrea noſtro Stipite per mano di Notar Cola Siſa

ra nel'anno 1383. In lo quale ſuo ultimo teſtamento laſciò no legato a lo dit

to Tomaſo, ch'era delli Carrafi dela Statera, nominandolo conſanguineo, 6

dela ſoa Famiglia. Et per eſſer queſta la comune opinione, e così haverſem

pre intſo dali miei Anteceſſari n'hò fatta la preſente fede. Napoli li 2 1.

Agoſto 1555.

Io Bartolomeo Carrafa Signore di Forlifà fede comeſopra.

Io Iuliano Cantorino ho ſottoſcritta la preſente, e ſono teſtimonio,

Io Iacovo Carafa ſono teſtimonio. -

º Io Ientile di Tolfa ſono teſtimonio.

Io Adante Santoro ſono teſtimonio.

Io Annibale Severino ſono teſtimonio.

rº.

Fidem facio Ego Not. Anibal Baſtinellus de Neap. ſſtens in Curia nobi

lis Notarii Ferdinandi Capomazza civit. predicta praſentem fidem eſſe ,

ſubſcriptà propria manu Excell. Domini Bartholomaei Carafa, in mei,cº pre

dittorum teſtium preſentia, pſamque meo ſolito & conſueto ſigno ſignavi.

Extract a eſt praeſens copia à proceſſu originali cauſe vertentis in Sa

cro Conſilio inter Spect. Comitem S.Severing cruna actorem,8 Ill.Mar

chionem S.Luciti ex altera conventum, qui conſervitur in actis S.R.Con

fili, 8 penès me Actorum Magiſtrum, 8 quia facta collatione concordar,

ideò ad fidem, me mea propria manu ſubſcripſi, ſlva omi i meliori col

latione. Neap. die 24 Novembris 1579.

Carolus Brandolinus pro Milone.

Yyy 2 Ca



s36 DELHIST GENEAL DELLA

Capitolo di Lorenzo Buonincontro ſcritto nella ſua Hi

ſtoria manoſcritta, che ſi conſerva nella

Biblioteca Vaticana.

In Nomine Domini. Amen,

Reſenti publico inſtrumento, cuntis, ubique pateat evidenter, notumque

ſit, quod anno ab eiuſdem D.N. Ieſu Chriſti ſalutifere Nativitat. mil

leſimo ſexcenteſimo ottuageſimo ſexto, Indictione nona, die verò vigeſima .

ſexta Aprilis, Pontificatus autem Sandiſsimi in eodem Chriſto Patris, ci

TD.N.TD. Innocentii Divina providentia Papa Vndecimo anno eius aecimo.

Ego Notarius publicus infraſcriptus acceſi,o perſonaliter me contuli ad Bi

bliothecam Vaticanam exiſtentem in Palatio Apºſtolico, quoperventus ex

quodi libro in eadem Bibliotheca exiſtite carta pergamena cooperto, intitu

lato, Laurentii Bonincótri Moniatenſis Annales manuſcripto litera Gothi

ca ex lib.3 fol.72.extraxi, º de verbo ad verbum copiavi infraſcripta ver

ba, videlicet. Anno ſalutis 1 195. Piſis gravcs ſeditiones fuere, & lifdem

temporibus nobilis Sigiſmüdorum Familia Piſis ſatis pollens intra ſe di

viſa eſt, nàm cum ſuperioribus annis Stephanus ejus generis primarius in

Sardinia Dominium occupaſſet, indignati Cives reliquos ejus generisci

Vrbe cópellere voluiſſent, ab hoc diviſi qui cum Stephano/en/erant poten

tioribus Adverſariis ejecti ſunt,biq; Siſmundi, poſteaq; Carafi, diſti, quaſi

Carae filii, qua Stephani materfuerat , S& Neapolim cum eo profeti, ab

Enrico ſtipendio aſſumpti, ci eorum quatuor triremibus Claſſamenturiti

Piſanum, & fundatum Neapoli aedificari curarunt, Civitati inſuper, é:

agroab Enrico donati ſunt,ab his Carafiori Familia nobiliſſima Neapoli

exorta eſt, qui autem ci populo Piſano ſenſerant, Siſmüdi Canaczoli ap

pellati ſunt, ſed hi eori inſignia mutarunt,8 Caraczoli poſte è proCanac

zolis dicti ſunt, qui auté ſe ſeditionibus miſcuerant, antiquum nomen, &

inſignia ſervavere.Sunt qui voliit Caraczolos paucis poſt Stephanti annis

Neapolim cômigraſſe. & amenitate Vrbiscaptos Civitatem incoluiſſe, &

cum Carafiis coiii gentilibus ſe miſcuiſſe,qua fama adcò vehemens eſt,ut

pleriq;exiſtiment hos ab illis origine habuiſſe,quod falſum eſt; ſubſequen

ter poſt eandem extractionem, ſuperiies ſcripta verba collationavi cum eo

dem originali, aſſiſtente Adm. R. D. Io: Matthaeo Nairono, uno ex Cuſtodibus

dicta Bibliotheca, ac preſentibus infraſcriptis teſtibus,dº concordare inveni,

ideò preſens publicum inſtrumentum confeci requiſitus. Actum Romae in

ditta Bibliotheca coram DD. Bartholomaeo Cavalcaboccio Mutinen. di Ca

ralo Cattallo Romano teſtibus rogatis.

Ego Simon de Comitibus Romanus Civis cauſarum Curiae Cap.

Notarius,de premiſſis rogatus praeſens inſtrumentum ſubſcripſi, & publi

cavi requiſitus.

Nos

º
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Nos ad praefens Cameræ Almæ Vrbis confervatorcs, cun&is ubique ;

teftamur fubfcriprum D.Simonem de Comitibus de præmiffis rogatum_,

fuiffe, & effe noftrum concivem, noftræque Curiæ Cap. Notarium publi

cum » legalem, authenricum, & fide dignum , cjufque fcripturis publicis,

authenticis, hifque fimilibus femper in judicio, & extra adhibitam fuiffe,

& in dies adhiberi plenam fidem , in quorum teftimonium, &c. Datum ,

Romæ ex Ædibus noftri Capitulatus his die, & anno prædi&is.

Pro D.Secretario Collegii V.Notarius Cur.Cap,, . ; .;.;. .:: . : §
-

Io: Matthæus Mutianus Notarius publicus dc mandato. -

£ri£
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Emendazione degli errori occorſi in queſto primo libro

E p Is T, AD LE CT ORE M.

Pag. 1. lin.3. il lo,

Pag,4. lin. Io, haveſſere haveſſero.

Pag.4. lin, 1o. gl'Autori gli Autori.

Pag.8. in.8. Senato del C6ſiglio Conſiglio

11, Mim 36 morti tra.

Pag. Lin. Errori. Correzioni.

2 2o men chiara meno chiara.

4 3o ugoccione uguccione.

9 29 impatronirono impadronirono.

I I 32 inanimirono inanimarono

I 3 3 invalinito invelenito.

I4 25 gl'haverebbono gli haverebbero, é ſimilmente

15 6 meſſe miſe. -

17 29 deſſero daſſero.

35 28 deſcendente diſcendente, e così ſempre.

37 I ſiino ſiano, é così ſempre. -

37 28 venghino vengano.

4o 3e Statera Stadera, é cosi ſempre.

41 I 3 TenomatO rinomato- -

43 28 remuneratione rimunerazione.

44 29 ºgi gli Egizzii.

45 25 Menaſſe Manaſſe.

46 29 Korckac Korczak. Se così ſempre

48 23 conſervono conſervano. -

48 26 ſe vedano ſi veggano.

48 29 havemo habbiamo, de così ſempre.

49 29 Carefeſchi Carafeſchi. -

5o I 2 formato formate.

5o I 3 venghino vengano,

72 7 reddito rendito, &così ſempre.

Io3 2o reformatore riformatore. -

I 33 2 I Sommonte Summonte.

s 35 7 d'Iſabella e d'Iſabella.

is 36 3 I Scipine Scipione.

14 I 26 averaggi retaggi.

I 4 I 24 Teſauriero Teſoriere.

I 41 24 Religine Religione.

147 5 Ciambellano Ciamberlano, é così ſempre:

151 5 quel ampiſſimo quell'ampiſſimo. -

152 19 Cupula Cupola.

153 29 ſpinſe ſpenſe.

I 64 3 ci l'haveva gliel'haveva.

17o 28 trà di heredità trà l'heredità.

17o 28 & da ſe acquiſtate & ricchezze da ſe acquiſtate

I 74 4 D.Geronimo Carafa D. Girolama Carafa fi

figliuolo gliuola. -

174 13 Carafa della Marra.

18 o 28 vicenne vicende.

184 a 3 Alobello Altobello. -

- iPag.
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ſº

Tag Lin. Errori. Correzioni.

194 9 vedua vedova, é così ſempre

2O2 4 ſuffribili ſoffribili.

22 I 17 Galeotto e di Galeotto.

234 32 gebella gabella.

24 I 26 s'aggiunga e D.Lucretia.

276 23 invadare invadere.

29r I 6 Teſone Toſone, é così ſempre.

3o I I 5 honorare honorarſi.

3o2 2O accudè accudi.

3o2 24 carriche cariche

3o2 25 che in in

3o2 I 5 ſe poſe ſi poſe.

3o4 3 de ſervigio di ſervigio.

3o4 19 diſcorriremo diſcorreremo.

3 II I 3 quarantamilia quarantamila, è così ſempre,

3 I 3 2, il ſpoglio lo ſpoglio.

323 3 moglie mogli.

336 I fratallo fratello.

338 5 primogenio primogenito.

378 22 Precettoria Percettoria.

4o2 I 5 ribombo rimbombo,6 così ſempre,

419 I I che con che

4o5 5 Familiariave Familia ſua.

47o 3 I ſoggiornò ſoggiorno.

47o 2 a quel ſmiſurato quello ſmiſurato.

Gli altri errori, che forſe in queſto Libro ſi ritroveranno, potrà l'accorto

Lettore condonarli, eſſendo quaſi impoſſibile potere isfuggirſi quelli,

che la Stampa con ſe porta. -



.
—
：
-
）

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
|
-
|
-
~

~
~
~
~

- .





-
-
-
-
-
-
-
-
-
*

-

·


	Front Cover
	HISTO RIA ...
	perche la detta famiglia Carafa primaria in Nap, deſcende ...
	| ...
	la di Sardegna, e la cuſtodiva con ogni diligenza, ...
	aif.6 Cromerus libra 1o Georgius alter Procopii filius,arci Zydacovienſ, ...
	Cuper. Hic in unione e M. Duc. Lit. eum Regno ...
	PARTHENOPEA vRBs: ...
	Quarto, perche toltanela Famiglia Carafa, che come ſi ...
	fù ſempre chiamato Adualdo Carafa, e continuandoſi tal ...
	- ...
	  ...
	i" " D. Ferrante della e Marra nel diſcorſo della ...
	  ...
	- ...
	  ...
	i" 1opo, ſecondo il Capaccio, 8 il Summonte, e nell'anno ...
	della Città, ammonito, che il Veſcovo giaceva ...
	- - - - - - - - - ...
	conceſſe all'Abbate di S.Salvadore del CaſtelloLucullano un ...
	- ...
	parcendo periculis, ſumptibus, laboribus, e - expenſis, que ...
	  ...
	  ...
	Filippo, atteſo, che i ſuoi beni erano burgenſatici, e non ...
	  ...
	Napoli ...
	E perche di detti fratelli Tomaſo, Guglielmo, e Matteo ...
	  ...
	mogliè Catarina, ma dalla ſeconda detta Alegoria ...
	mur dictum Commune totum concedere dicio Populo, et ...
	ximam devotionem Pópuli, & (ùmmumis Bononie, quam ...
	D. O. M. ...
	Tutin. orig. ...
	Trentl ...
	» ...
	Marra ...
	  ...
	Eſſendo ſtato creato Pontefice l'Arciveſcovo di Bari ...
	oncie di remuneratione ſopra le Dohane di Bari, e ...
	  ...
	l ...
	ſignationem, acſubstitutionem faciendam per eundem, ...
	Martirano patritio Coſentino, dalli quali conjugi nacque ...
	  ...
	Boffio ſop, f. ...
	Bolle nomina con queſte parole: proparte dilectifilii ...
	- - - - - --- - - - - ...
	tione l'anno; egli ſi rimette nel medeſimo tempo, in. ...
	quale Giorgio d'Ambueſe Cardinal di Roano fatto Signor ...
	Nap. Saera ...
	Di queſti quattro fratelli, Luigi fù Cavaliere ...
	  ...
	cato ſopra la bara con colore del medeſimo drappo, ſotto ...
	Scotia, e tutti li Grädi di Francia, & eſſerno morti ...
	Sopra, ...
	Proc.Com. ...
	| ...
	1381. f.155. ...
	diſpenſa, li fece mercede di cento oncie d'oro annue, ſuavi. ...
	britio diſcendente da detto Jacopo cò D.Carlo, 8 altri della ...
	cio, e Caccavone. Alli quali feudi egli aggiunſe la ...
	ſottoſcritto Carlo Carafa ſuo nepote, in vigore di ...
	  ...
	- ...
	Duca di Lorena lo diſtaccamento di dodici Regimenti , ...
	primo Viſir ſpeditali per un Agà, l'inviò alla Corte ...
	le miſerie. Giunſe preparato di bombarde, e fuochi per ...
	li tutti i loro beni. li prigioni vicendevolmente per ...
	to Stendardo, che dalla Porta fù mandato al Techly, e, ...
	7/// ſ ...
	  ...
	haveva, ſotto la cura di Ranieri di Lagni ſuo cognato, ...
	quale fe trè figliuoli, Vincenzo, Giovanni, e ...
	  ...
	i": altra li ſcriſſe, che con diligenza attendeſſe a far ...
	ſatione, tolſe per moglie Vittoria di Loria figliuola di D. ...
	Et ſinihil magis Principem deceat, quam liberalem,be- i" f ...
	- ...
	e incontinenti conſignata la dicia poſſeſſione de ...
	predette Terre, e Fortez,7e omninò ſenza expectare ...
	Ci hà parſo ancora inſerire una lettera, che ſcriſſe il ...
	arbitrio ſenza altra conſulta, è replica debbiano ...
	Rè Ferrante de Spagna, ſincome nelli noſtri Privileggii ...
	  ...
	  ...
	to in primogenito, in contradittoriogiuditio con Andrea. ...
	D I D. FABRITIC ...
	--- : ...
	aſſerit,titulis à Nobis,e à Regia(uria prefati noſtri ...
	Domus noſtre Principibus egregiº ſint conteſtati. ...
	- ...
	Comes Asburgii, Flandrie, Tirolis, Barcinona ...
	mus, conſtituimus,nominamus, 63 deputamus,cum ...
	gnificis dilectisCóſiliariis,e fidelibus nostris,ProRegi, ...
	ſervigi dela perſona, e Caſa del Principe della Roccella, e, ...
	  ...
	Ži ...
	  ...
	- - ...
	Santiago,Comendador dela Encomienda delos ...
	bea, hodie im tui favorem expedito, pleniùs comtimetur. ...
	% ſg" ...
	  ...
	  ...
	  ...
	- ...
	Relatione, ...
	cipi del Caſſaro con dote di docati centocinquantamila; e ...
	  ...
	ſuo fratallo; e fin dal'anno 1687 nel meſe di Marzo, ...
	te Carafa in tutte le occaſioni, che ſi preſentano di ...
	ch'era Vice-Rè di queſto Regno alla Maeſtà di ...
	  ...
	w ...
	quarumlibet, preſertim S.Ioannis Hyeroſolimitani, pro ...
	bet,utuntur, fruuntur, potiunture gaudentiae uti frui, ...
	juxtà formam ſtabilimentorum prefatorum, non ſecàs, ...
	- ...
	ſucceſſoribus, bona,eº iura quacumque Baiulivatui per ...
	Per mezzo dell'Illuſtriſſimo, e Reverendiſſimo Signor ...
	(ſicut accepimus) predictus Gregorius Magnus ...
	li Prædecefforis literarum,diétorumque,& aliorum ...
	Vildetto D.Girolamo Capitano d'una Cópagnia di ...
	Dile&o Filio Nobili Viro Principi Roccellæ. ...
	bilitas tua occaſione coniugii dilecti Filii Nobilis Uiri ...
	dium Marcum ſub Annulo Piſcatoris 111.monas ...
	di Cariati, Duca di Seminara, e di Caſtrovillari, Conte di ...
	particolare al detto Conte d'Ognatte, che per ſuo buon. ...
	- ...
	- ill. "Il ...
	Eſſendo vacata quella Chieſa di Roſſano, per la morte ...
	DEO OPTIMO MAXIMO. ...
	dri Reformati, in quel verſetto: e Miſereremei Deus: ciò ...
	- esi ...
	  ...
	Turchi , eſſendo all'hora Generale delle Galere di Malta il ...
	l'altre ſue virtù,fù lontaniſſimo dall'ambitione delle Mitre, ...
	  ...
	delle ſue genti, ſecondo l'era ſucceduto nel tempi paſſati, ...
	D E L L' I M P E R A ...
	  ...
	ſperimentare la ſua grande habilità nel governo de ...
	\ - ...
	  ...
	Palaggio, continue, 8 abbondanti limoſine, raro ...
	me di Sore Maria Angelica, dove profeſsò nel meſe di ...
	| ...
	antichi di Caulonia il nome: In queſta , Caſtelvetere, ...
	E L R E Y. ...
	mo, & inſieme dolciſſimo governo, di cui frà eſſi, da. ...
	l'eſtimatione, che teneva di sì degniſſimo Zio ſuo ...
	e di tutta la Nobiltà, ch'altre volte pratticata la di ...
	RELATIONE DELLA SOLENNE CAVALCATA, ...
	Arrivò in tanto il giorno delli due di Febraro, Feſta ...
	donate alimedemi Gentilhuomini. Veniuano appreſo li ...
	gnor Marcheſe Nari; nè quì ſtimo di perder tempo è ...
	l - ...
	Excelentiſsimo Sehor. ...
	- ...
	DON BIAGIO ALTIMARE, ...
	Do principio al mio racconto dall'edmbaſceria fatta ...
	P A R E R. E ...
	giornatieri, che vivono con loro ſtento del travaglio della ...
	cioè ſi hà da formare in ogni Città, e Terra ...
	per Dominum Principem, v3. Dominus Ioannes de Vermis. ...
	& ipſam Mariam interſuos liberos aliquod innovationis diſpendium ...
	  ...

